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CURRICULUM VITAE*

Rosario Pintaudi (born 10.11.1947 at S. Angelo di Brolo, Messina) completed his
studies entirely in Florence. He attended the Department of Classics at Florence University
and graduated in Greek Palacography in 1971. He then followed an advanced course,
concluding in 1973 with a dissertation in Papyrology on the texts preserved on the other
side of papyri belonging to the Heroninos Archive.

He began his career as a researcher in Papyrology at the «G. Vitelli» Papyrological
Institute of Florence. In 1986 he was appointed full Professor in Papyrology at the University
of Messina.

When he was researcher at Florence, he took the responsibility for the papyrus
collection in the Biblioteca Medicea Laurenziana. Since 1982 he has been responsible for the
papyrus collection of the National Library in Prague; he is also responsible for the collection
of the Biblioteca Apostolica Vaticana, and general editor of the Greek papyri belonging to
the Martin Scheyen Collection in Oslo.

In 1968, when he was still an undergraduate student, he began to take part in the
biannual Missions, organized by the Papyrological Institute and directed by Professor M.
Manfredi, to restore and study the papyri held in the Cairo Museum. From 1974 to 1983
he was a member of the Archaeological Mission to excavate Antinoupolis. In 2000 and
now since 2003 he has directed the Archaeological Mission of the «G. Vitelli» Papyrological
Institute at Antinoupolis. In addition, since 1995 he has shared with Professor E. Bresciani
direction of the joint Archaeological Mission of the Universities of Pisa and Messina at
Narmuthis in the Fayum.

Pintaudi founded and is director of the series Papyrologica Florentina (1976) in
Florence, the journal Analecta Papyrologica (1989), the series of studies and texts Ricerca
Papirologica (1992), and the series Carteggi di Filologi (2002) of the University of Messina.
Since 2000 has been director of the journal Aegyptus. He is also a member of the editorial
board of the journal Eirene in Prague.

In 2000 he founded the Accademia Fiorentina di Papirologia e di Studi sul Mondo
Antico (<http://www.accademiafiorentina.it>), of which he is president. The Academy
is located in the centre of Florence, and makes available to any scholar who is interested
Pintaudi’s private papyrological library, which contains more than 7,000 volumes and is
continuously being updated.

Between 2001 and 2011 he was a member of the International Committee of Papyrology
of the International Association of Papyrologists. He has also been a member of the Scientific
Board of the Italian Institute of Egyptian Culture (IICE), of which he became president in
2011. He is a scientific advisor to and member of the Sciences Academy of the Czech Republic,
and a member of the «La Colombaria» Tuscan Academy of Sciences and Letters.

He has published several monographs and many articles, mostly editions of new texts
preserved on papyrus or parchment, but also documents for the history of papyrology.

* I am grateful to Professor Dominic Rathbone for checking my English.
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PREMESSA

Se in questa premessa indugio troppo su aspetti privati del festeggiato e su alcuni
momenti e ricordi personali che mi legano a lui, & solo perché del tutto personale e privato
e stato I'impulso che mi ha spinto ad affrontare questo progetto nella speranza di fargli
gradita sorpresa.

Ritengo, non senza una certa presunzione, di essere tra le persone che conoscono
meglio Rosario Pintaudi. Conosco tanto del suo passato: la casa dove € nato a Sant’ Angelo
di Brolo in provincia di Messina e dove recentemente I'ho visto contemplare i suoi giochi di
latta di bambinos; il suo trasferimento in Toscana, dapprima per poco tempo ad un mese di
vita, e — dopo un ritorno in Sicilia di un anno - definitivamente perché il padre poliziotto
era stato mandato «nella citta pit bella del mondo»; mi sono state raccontate le sue mara-
chelle, sempre troppo scusate; so del soggiorno a Livorno, delle sue corse in bicicletta nel
quartiere dell'Isolotto a Firenze prima della costruzione dei palazzi attuali. Mi & stato parlato
delle Scuole Pie Fiorentine frequentate a partire dalla quinta elementare e dei corsi di judo,
di cui vanta sia la cintura nera, sia varie cicatrici e un osso rotto saldato non troppo bene
per la disperazione della mamma Irene che lo accompagnava alle gare; mi ¢ stato detto del
giorno dell’iscrizione alla Facolta di Lettere e Filosofia, quando il sempre orgogliosissimo
padre Michele con lui nella Segreteria di Medicina, davanti ad un «pero mi dispiace lasciare
il mio greco e il mio latino», lo accompagno prontamente alla Facolta di Lettere; degli anni
dell’Universita trascorsi insieme ai suoi compagni divenuti amici carissimi e taluni colleghi;
del corso per ufficiale alla Scuola di Guerra Aerea delle Cascine dopo un pesantissimo esa-
me di ammissione. Conosco la passione per la musica incontrata e trasmessa nel percorso
ormai definito della sua vita, passione sfociata in lezioni di flauto dolce con il Maestro Davi-
de Bellugi, che lo portano di tanto in tanto a vantarsi dei suoi flauti, dal sopranino al basso;
so dei primi viaggi in Egitto, mai dimenticati, al seguito del Professor Manfredo Manfredi;
della Scuola di specializzazione conclusasi con una tesi in Papirologia. Sono stata messa a
parte delle prime difficolta nel mondo della ricerca dovute ad un carattere, il suo, mai stato
né docile, né condiscendente; del sempre crescente desiderio di conoscere e I'impossibilita
di seguire orari e metodi dettati da altri che lo hanno da allora spinto a creare dal nulla una
biblioteca privata che grazie ai doni, ma soprattutto al proprio stipendio, vanta oggi pitl di
7.000 volumi. Ho assistito all'inaugurazione nel dicembre del 2000 della sua Accademia
Fiorentina di Papirologia e di Studi sul Mondo Antico. Mi & stato raccontato del sostegno di
persone che vedevano in quel giovane uno studioso da valorizzare, come Alfiero Manetti,
anima della Libreria Antiquaria Gonnelli, che quasi gli impose di fondare la Serie Papyrolo-
gica Florentina; del servizio volontario prestato alla Biblioteca Medicea Laurenziana che gli
ha permesso e gli permette il giornaliero contatto con gli amati papiri. So delle collabora-
zioni con la Biblioteca Nazionale di Praga e con la Biblioteca Apostolica Vaticana, di cui va
sempre molto fiero. Infine conosco le vicende del concorso per Ordinario e 'assegnazione
come sede Messina che gli causo, in un primo momento, profondo sconforto, ma che grazie
all“illuminato’ Preside di Facolta, Gianvito Resta, divenne il suo ruolo ufficiale nel mondo
della Papirologia, lasciandolo libero di fare ricerca a Firenze.
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Ricordi, immagini del suo passato evocatemi tante volte anche durante momenti
di condivisione familiare a casa dei miei, oppure raccontatemi non da lui e contro la sua
volonta dai suoi genitori durante i pranzi domenicali all'Isolotto.

La prima volta che i miei compagni ed io lo vedemmo fu nella vecchia sede della
Facolta di Lettere a Messina, ormai diciassette anni fa, quando lui, un professore vestito in
modo non convenzionale, si presento a far lezione esordendo in quella culla di sicilianita
con un «la papiroloja... ora mi ‘ostringete a dare una definizione di papiroloja» che lascio
tutti perplessi e diffidenti. Vistosamente felice, quell'inverno si preparava a tornare, dopo
tanti anni, in Egitto, a Narmuthis, insieme con Edda Bresciani, notizia questa che dava,
quasi sempre non richiesta, con estremo orgoglio. Lo sostituiva a lezione la sua ricercatrice
Ausilia Saija, a lui sempre gratissima per le vicende accademiche che li avevano accomunati,
scomparsa prematuramente nel settembre del 2002.

Fu il mio primo esame; in commissione insieme a lui, la Dottoressa Saija e la
Professoressa Lidia Perria che ci insegnava la Paleografia Greca, anche lei venuta a mancare
prematuramente.

Non ha espresso gioia quando gli comunicai di aver deciso di fare la tesi in Papirologia.
Nel momento in cui, dopo aver iniziato a lavorare alla tesi sulle lettere private dei papiri
di Ossirinco da lui assegnatami, gli comunicai che 'argomento non soddisfaceva le mie
aspettative, ottenni solo un perentorio «no signorina, lei fa questa».

Fu solo nel febbraio del 2000, quando - spinta dalla necessita di una lettera di pre-
sentazione che non avrei ottenuto per posta — mi recai a Firenze per andare a chiedergliela
di persona, che comincio una collaborazione fatta di tanta gavetta burocratica, ma che mi
guadagno una certa considerazione da parte sua, tanto da accordarmi in seguito la benevo-
lenza dei suoi insegnamenti sia scientifici con I'edizione di testi, sia pratici con il restauro
dei papiri in Laurenziana. Proprio quel 2000, anno in cui riprendeva lo scavo dell'Istituto
Papirologico «G. Vitelli» ad Antinoupolis che tante volte lo aveva visto partecipare da ragaz-
zo e che dal 2000/2003 lo avrebbe visto direttore di missione!

Poi fu con il Dottorato a Messina sotto la sua guida divenuta estremamente severa e
attenta, con il vedersi e sentirsi sempre piu assiduo, e soprattutto con I'Egitto, Antinoupolis,
- dove, maggiormente nei primi anni di particolari disagi, i tabu tra scolari e professori
cadevano inesorabilmente - che la collaborazione ¢ divenuta essenziale e la semplice
conoscenza ¢ divenuta dapprima fiducia e poi, con gli anni, condivisione profonda di
interessi scientifici.

Oggi sento di aver assorbito e imparato oltre all’amore per la Papirologia e al modo
di affrontare la materia e in buona parte anche la vita, atteggiamenti spesso spigolosi e
polemici ed espressioni che costringono persino i miei genitori a dichiarare che si vede
tanto che sono una sua scolara.

Ed ¢ proprio per questi motivi che sono convinta di fargli cosa gradita presentandogli
questo volume, che riassume tutto cio che ha sempre perseguito nella sua vita di studioso.

Rosario si ¢ occupato di tante cose, dalla storia della Papirologia con I'edizione di
vari carteggi, a questioni di carattere generale, ma pitl di tutto ha sempre cercato la novita
dell'informazione in qualunque papiro, anche il piti minuto e all’apparenza insignificante,
letterario, paraletterario, documentario, tolemaico, romano e bizantino: la caratteristica di
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una scrittura, la parola poco attestata, il nome di natura incerta, la provenienza certa di un
testo letterario, la ricorrenza di un caso curioso o di un personaggio noto, un’attestazione in
pitta modificare le statistiche. Pit delle riedizioni in cui si puo aggiungere poco (e soprattutto
non sempre gradite a lui sono le correzioni ai suoi intoccabili Vitelli e Norsa, che «hanno
pubblicato testi difficilissimi agli albori della materia, senza I'aiuto dei numerosi strumenti
di oggi»), ha sempre sostenuto che bisogna puntare tutto sulle nuove edizioni, pubblicando
testi inediti quanto pill possibile in modo accurato, ma velocemente, senza avere (come ha
cercato di insegnarmi, ma devo ammettere, per adesso, con successo solo parziale) troppa
paura dei commenti dei colleghi o degli appunti che questi possono fare pubblicamente:
la Papirologia non progredisce nella ricerca della perfezione, ma nell’acquisizione di
informazioni nuove supportate da prove materiali. Ha affrontato battaglie e vinto guerre su
questo punto e oggi voglio rendergli atto di quanto ha fatto fino ad ora e di quanto auspico
continui a fare.

Per perseguire questo intento, ho affrontato la mia ritrosia (e - non nego - anche
un po’ di vergogna) nel contattare papirologi a me noti solo dai loro scritti, studiosi da me
sempre ritenuti alti e inavvicinabili luminari, i nomi dei quali, per me leggendari, ho invece
sentito dalla sua voce come appartenenti ad amici veri, persone con le quali ha scambiato
favori, consigli, letture, risate e momenti della sua vita.

E contrariamente a quanto m’'aspettavo, ma come tuttavia speravo ardentemente, i
suoi amici e colleghi hanno aderito prontamente e con vivo entusiasmo comprendendo
all'istante le mie intenzioni e i miei propositi, nonostante da una parte I'ingrato compito,
assegnato senza mezzi termini, di fornire I'edizione di un testo inedito — pur non essendo
io in grado di mettere a disposizione testi per nessuno, — dall’altra nonostante I'invito
provenisse da una persona poco conosciuta.

A tutti gli studiosi che hanno speso generosamente il proprio tempo, il proprio
impegno nel cercare un testo e il proprio nome, e per la grandissima pazienza nel rivedere
numerose volte le proprie bozze, va tutta la mia gratitudine, incondizionata e profonda, non
solo perché si sono uniti per oftrire questo omaggio, ma perché mi hanno dato la possibilita
di imparare tanto da loro sia sul piano scientifico che sul piano umano.

Questo progetto si € mosso in sordina e non ho mai chiesto espressamente a Rosario
inomi di chi ritiene amico, per non destare i suoi sospetti. Solo per questo motivo qualcuno
degli studiosi che ne avrebbe avuto il diritto potrebbe rimanere male per non essere stato
invitato in questa occasione: chiedo venia col capo cosparso di cenere. Volevo che fosse una
vera sorpresa e per raggiungere tale scopo ho dovuto basarmi solo su recenti testimonianze
del suo affetto verso le persone care.

Molti altri invece, che pur so amici, non ne abbiano a male per non esser stati
interpellati: non avrei potuto accettare i lavori di tutti, compresi i saggi, perché non sarebbero
bastati una vita e numerosi volumi per raccogliere gli articoli di tutti coloro, anche non
papirologi o papirologi che si occupano di argomenti specifici, che hanno sempre dato
dimostrazioni generose e abbondanti del loro affetto, e tra questi alcuni colleghi di Messina,
di Cassino, di Praga e quasi tutti coloro che partecipano alle missioni in Egitto.

Ringrazio anche coloro che non hanno potuto, ma avrebbero voluto, prendere parte
a questa iniziativa: ho accolto il solo fatto di aver risposto come segno di rispetto e amicizia
verso Rosario.
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Un ringraziamento speciale ¢ dovuto ai Professori Guido Bastianini (direttore dell'Isti-
tuto Papirologico «G. Vitelli» di Firenze) e Bernhard Palme (direttore della Papyrusammlung
der Osterreichischen Nationalbibliothek di Vienna) per aver messo a disposizione il mag-
gior numero di testi inediti e per la cortesia con la quale mi hanno dato risposta prontissima
e aiuto in varie occasioni.

Al Professor Hermann Harrauer, considerato da Rosario un fratello (e tanto si vede
tra loro), va la mia affettuosa riconoscenza per aver fornito un tale numero di papiri a testi-
moniare il profondo legame che li unisce, e per aver sempre sostenuto anche me accoglien-
domi a Vienna con premurosita e gentilezza gia negli anni di Dottorato: il suo incoraggia-
mento mi ha sempre confortato e spinto ad andare avanti.

Insieme a lui, al Professor Klaas A. Worp, conosciuto a Messina molti anni fa - ed
al quale sono debitrice di preziosi consigli — devo riconoscere un entusiasmo non comune:
nonostante i gravosi impegni di lavoro e personali, dopo appena poco pit di un mese dalla
mia richiesta, disponevo gia delle loro impeccabili edizioni con belle riproduzioni digitali!

Grande riconoscenza debbo tribuire al Professor Luciano Canfora, legato a Rosario da
una amicizia profonda, sincera e battagliera. Alla mia richiesta per e-mail di prendere parte a
questo volume con 'edizione di un papiro, pur conoscendone I'indiscusso e preponderante
carattere di storico e filologo nel panorama culturale contemporaneo, non ebbi una risposta
scritta come in tutti gli altri casi, ma una telefonata di domenica mattina, nella quale al
posto dei soliti saluti e convenevoli, ebbi soltanto un entusiasta «aderisco!». Purtroppo, un
anno dopo, per problemi burocratici da parte dell'Istituzione di conservazione del papiro
da lui studiato, mi é stato imposto e ingiunto tassativamente di non pubblicare il contributo,
pur giuntomi nei tempi richiesti e con le caratteristiche richieste. Mi sono stati negati i
diritti e il permesso legali non solo per e-mail, ma anche con lettere cartacee. Credo che
il festeggiato si dorra dell'assenza dell’amico, ma a nulla sono valse le mie richieste per
poter pubblicare un testo di piccole dimensioni, sottolineando che il carattere scientifico
del presente volume non ne avrebbe leso la dignita. Tuttavia mi piace I'idea di considerare
il testo — P.Berol. 21313, MP? 1522.04: un frammento inedito di commento a Tucidide,
pubblicato in Quaderni di Storia 74 (luglio-dicembre 2011), pp. 97-98, e con dedica “Per
Rosario Pintaudi, LXIVenne” — come il P.Pintaudi 0, ovvero il primo tra tutti i P.Pintaudi,
che ha un’altra sede solo perché ne € precursore.

Un ringraziamento anche a tutti i direttori e i responsabili delle collezioni dalle quali
provengono i testi qui presentati per la cortesia e la gentilezza con cui hanno concesso il
permesso all’edizione dei testi e delle fotografie che vengono riprodotte in calce al volume.

A tutti quanti mi hanno dato gentilezza, consigli e sostegno - tra i quali un ringrazia-
mento particolare merita la Professoressa Gabriella Messeri — un grazie ed una esortazione
ed augurio a continuare a dispensare ancora per molti anni aiuto, consigli e sostegno.

Voglio inoltre menzionare gli studiosi inevitabilmente assenti, ma ancora molto
presenti nei ricordi del festeggiato: studiosi che sono venuti meno nel corso della sua vita
e la cui scomparsa lo ha segnato dolorosamente. Tra questi sicuramente, in tempi ormai
lontani Pieter J. Sijpesteijn, il cui primo incontro Rosario rammenta come un’emozione
cosi grande da costargli la dimenticanza di un soprabito in treno, e recentemente Georges
Nachtergael, le lettere del quale, spedite per posta, ho visto sempre colmarlo di gioia, cosi
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come ho visto rattristarlo profondamente la notizia della scomparsa che lo ha raggiunto
nell'ufficio dello SCA al Cairo.

Tanta riconoscenza va a Marco Manetti titolare della Libreria Antiquaria e delle
Edizioni Gonnelli, per la fiducia cieca nello spendere il suo prestigioso nome senza neanche
un’incertezza iniziale, davanti ad un progetto presentato, un giorno qualunque, brevemente
a parole sull'uscio del negozio all’ora di chiusura, e per i suggerimenti editoriali datimi
nel corso del lavoro. Con entusiasmo lascio che lui stesso esprima tra le pagine di questo
volume, il proprio affetto per Rosario.

Infine non posso non ricordare la Tipografia Latini di Firenze, ora nella persona di
Sandra Nardini, che per tantissimi anni, piti di trenta, dai piombi, alle lastre, ai pdf, & sempre
stata accanto a tutte le iniziative di Rosario, con estrema pazienza per il greco difficile e
sempre da modificare, pazienza che solo Enzo Balocchi - nel quale ho perso io stessa il 15
maggio del 2008 uno dei piu cari amici ed una persona su cui facevo totale affidamento - gli
ha saputo regalare per un periodo tanto lungo. A loro ¢ dovuta la qualita estetica del volume.

A me invece sono dovuti gli errori tipografici, di impaginazione e le eventuali sviste:
pur mettendo tutto I'impegno e I'attenzione possibili nel curare, impaginare, rileggere e
rivedere decine di volte tutto, non mi e data la perfezione, né la vorrei per non suscitare e
richiamare su questo volume il terribile pOovoc t@dv Oedv.

Firenze - Messina DiLETTA MINUTOLI






NOTA DELL’EDITORE

Quando due anni fa Diletta Minutoli mi parlo del suo progetto editoriale sul LXV
genetliaco di Rosario Pintaudi fui molto colpito dalla tenacia con la quale Diletta intendeva
intraprendere questo “omaggio segreto’, ma fui soprattutto onorato dalla sua richiesta di
farmi partecipe come editore.

Un editore legato al Prof. Pintaudi per il ruolo che quest’ultimo ricopre nell’attivita
di curatore delle Edizioni Gonnelli, ed in particolar modo dei Papyrologica Florentina,
che furono concepiti come una scommessa assieme a mio padre nel 1975 e che ad oggi
costituiscono un corpus di oltre 40 prestigiose pubblicazioni.

Ma il principale legame che ho con Rosario ¢ costituito dal profondo affetto che ho
maturato nel corso di molti anni prima come figlio di un suo caro amico (nonché editore) e
poi in prima persona come amico, nipote e “figlio adottivo”.

Rosario mi e sempre stato vicino sia nei momenti difficili che in quelli gioiosi, nell’ascolto
e nel consiglio, ma soprattutto negli abbracci forti che sa dare con tanta spontaneita.
Rosario ¢ la casa bella, grande, solida e accogliente nella quale si vorrebbe vivere,

Rosario € una casa.

Concludo. Queste poche parole sono solo un ringraziamento pubblico ad un uomo
eccezionale che sa colorare le emozioni della nostra vita con la spontaneita di un bambino.

Ancora una volta grazie di cuore e buon compleanno.

MaRrco G. MANETTI






AVVERTENZE E ABBREVIAZIONI BIBLIOGRAFICHE

Nel presente volume sono stati adottati alcuni criteri atti ad uniformare almeno a grandi
linee tutti i contributi, sebbene nel rispetto di ciascuna lingua usata. Molti cambiamenti dalla
forma originale riguardano il metodo di citazione della bibliografia in cui i titoli (anche per
maiuscole e minuscole) sono ripresi in quasi tutti i casi dal frontespizio per le monografie e dai
sommari per articoli pubblicati tanto su riviste, quanto in volumi miscellanei.

Le misure di ciascun reperto sono state prese dalla porzione pitt ampia di superficie
conservata, secondol'ordineitaliano della misura di superficie, ovverolarghezza per lunghezza.

Per le datazioni nel corpo delle singole edizioni sono stati usati ® e P per indicare ante
Christum natum e post Christum natum, tranne che per i secoli citati nei contributi in lingua
tedesca, espressi con gli ordinali, che potrebbero ingenerare confusione con gli anni.

Per gli accenti dei nomi greci di origine egiziana - tenuto conto della mancanza ad oggi
di un criterio univoco nell’attuazione del cambio di accenti proposto da W. CLARYSSE, Greek
Accents on Egyptian Names, in ZPE 119 (1997), pp. 177-184, nonché del numero maggiore
diautori di questo volume che hanno mantenuto la regola piti vecchia nei propri contributi - ho
preferito adottare 'accentuazione consolidata nella Worterlisten di Heidelberg (Worterlisten
aus den Registern von Publikationen griechischer und lateinischer dokumentarischer Papyri
und Ostraka [WL]: <http://iaw.uni-heidelberg.de/hps/pap/WL/WL.html>). Tuttavia ho la-
sciato privi di accento alcuni nomi di mesi, secondo la scelta dei singoli autori.

Infine le abbreviazioni dei papiri, delle riviste cosi come delle collane possono
discostarsi solo in casi eccezionali dalla Checklist (Checklist of Editions of Greek and Latin
Papyri, Ostraca and Tablets: <http://scriptorium.lib.duke.edu/papyrus/texts/clist.html>) in
favore di un uso a volte piu diffuso (e.g. Analecta Papyrologica = AnPap, The Journal of
Juristic Papyrology = JJP).

Le sigle dei papiri editi sono citate in corsivo, mentre quelle dei papiri inediti (seguite
di solito da inv.) o editi fuori dalle serie sono riportate di tondo.

La bibliografia ¢ citata in extenso all'interno di ciascun articolo. Fanno eccezione
pochissimi lavori ricorrenti pitl volte (volumi, repertori, siti web, che non distinguo in
bibliografia e sitografia per via del numero esiguo), per i quali si trovano nel testo le seguenti
abbreviazioni:

CAVALLO G. CAvALLO, Ricerche sulla maiuscola biblica, [Studi e Testi di Papi-
rologia 2], Firenze 1967

CavALLO, MAEHLER  G. CAVALLO, H. MAEHLER, Greek Bookhands of the Early Byzantine
Period A.D. 300-800, [BICS, Supplement 6], London 1987

CLRE R.S. BAGNALL, A. CAMERON, S.R. ScHwARTZ, K.A. Worp, Consuls of
the Later Roman Empire [Philological Monographs of the American
Philological Association 36], Atlanta 1987
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TesTI GRECI LETTERARI, PARALETTERARI E LITURGICI






HOMERE, ILIADE II 38-49

PSI inv. 3624* Tav. I
Euhémeria 2,9 x 7,6 cm II¢ siecle

Ce papyrus, dont la provenance est inconnue, a été acheté au Caire en 1970. Le fragment
est trés mutilé - il n’y a aucune marge - et ne présente qu un nombre de lettres du milieu
des vers 38 a 49 du deuxiéme chant de I'Iliade. Le passage décrit le réveil d’ Agamemnon:
Zeus lui a envoyé un songe trompeur qui lui fait croire a la victoire. Agamemnon s'éveille
de son sommeil, revét ses vétements et s’'en va sceptre en main vers les nefs des Achéens. A
ce moment, la divine Aurore s’approche du haut Olympe pour annoncer le jour a Zeus et
aux autres immortels.

Le chant II de I'Iliade est bien représenté dans les papyrus. La LDAB donne 174 attes-
tations', mais comme le dit West, il n'y a pas de fin aux papyrus homériques®. Les chants I
et IT semblent avoir été préférés’. Les vers conservés dans notre papyrus sont déja attestés
antérieurement, parfois partiellement, dans les papyrus suivants:

- PKoln IV 181 = LDAB 1374, MP? 629.1 (I?);

- POxy. inv. 21 3B 29/F(4-5)b = LDAB 9324, MP? 629.102 (I-1I?), inédit;

- PHawara = LDAB 1695, MP® 616 (II°)*;

- PMich. VI 390 = LDAB 1978, MP? 625 (II?), fragment palimpseste d’'un volumen
du chant II de I'Iliade’;

- PTebt. 11426 = LDAB 1557, MP* 628 (ITr);

- P.Oxy. inv. 51 4B 17/G(3-4)b = LDAB 9322, MP* 627.003 (II*), inédit;

- PKoln VII 298 = LDAB 1614, MP? 628.01 (milieu du II?), exercice de calligraphie,
le recto porte un texte de Platon;

*  Renseignement communiqué par G. Bastianini, qui m’a permis de publier ce texte. Je I'en remercie vivement.

Voir aussi la base de données MP* en ligne, et la base de données Homer and the Papyri en ligne: <http://
chs.harvard.edu/wa/pageR?tn=ArticleWrapper&bdc=12&mn=1168>.

2 WEsT, p. 86.

* O. MONTEVECCHI, La papirologia, Milano 1988 (Ristampa riveduta e corretta con addenda), p. 366.

* La datation est disputée. Voir entre autres W.H. WiLL1S, A Parchment Palimpsest of Plato at Duke University
and the Ilias Ambrosiana, in E. KIESSLING, H.-A. RupPrECHT (édd.), Akten des XIII. Internationalen Papyrologen-
kongresses Marburg/Lahn, 2. bis 6. August 1971, [Miinchener Beitrage zur Papyrusforschung und antiken Rechtsge-
schichte 66], Miinchen 1974, p. 464: période antonine (a propos de G. CAVALLO, Osservazioni paleografiche sul canone
e la cronologia della cosidetta ‘Onciale romana’, Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. Classe di Lettere, Storia
e Filosofia, S. II, 36 [1967], pp. 209-220, Tavv. I-XII); E.G. TURNER, P.J. PARSONs, Greek Manuscripts of the Ancient
World. Second Edition Revised and Enlarged, [BICS 46], London 1987, p. 38, nr. 13: milieu du IIP; WEsT, p. 88: II-III.

> Ce fragment donne le début des quarante-deux premiers vers de la premiére colonne du deuxiéme chant,
avec le titre de celui-ci. Le titre et les vers ont été effacés avec une éponge humide pour permettre le réemploi du papy-
rus. Lespace au-dessus du titre contient le requ d’un payement effectué en I'an 215. Voir M. CaRoL, II titolo iniziale
nel rotolo librario greco-egizio. Con un catalogo delle testimonianze iconografiche greche e di area vesuviana, Bari 2007,
pp- 269-271 et pl. XXXIIa.

1
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- POxy. inv. 15 2B 40/F(a) = LDAB 9323, MP*® 629.101 (II-1II°), inéditS;

- PAnt. 111 156 = LDAB 2086, MP? 624.1 (III-IV?), peut-étre un exercice scolaire’;
- MPERN.S.12 (=2-3a) = LDAB 2220, MP? 629 (V-début du VIP);

- POxy. XXXVI1 2747 = LDAB 2217, MP? 625.1 (V-VIP).

Par ailleurs, le POxy. LXVII 4630 (= LDAB 9875, MP?1169.31; I!) contient des scho-
lies aux vers 24 a 40 de ce deuxieme chant®, tandis que le PSICongr. IV (Firenze 1935) p.
71 (= PRein. inv. 2088, LDAB 2157, MP?1170; IV-V?; inédit) contient sans doute une para-
phrase des vers 45 a 57°.

Les vers d’Homere sont écrits a I'endroit d’une kollésis sur le verso d’un texte assuré-
ment documentaire, mais quasi illisible. Dans ce document, on distingue aprés un espace
blanc en haut de 2 cm un grand pi, suivi d’'une trace d’'une autre lettre. Apres un nouvel
espace blanc, on lit peut-étre le signe pour &tovc suivi d'un alpha. Sur la ligne suivante, un
signe illisible. Sur la derniere ligne visible, un alpha semble étre précédé d'un signe qui pour-
rait étre une marque de controle comme I'on en voit par exemple dans des listes fiscales'’.
Le réemploi de notre fragment pourrait des lors par exemple étre comparé a un fragment
des Helléniques de Xénophon (P.Vindob. G 257 + 24568 + 29781 = LDAB 4199, MP° 1552)
figurant sur le verso d’un registre de taxes cadastrales du nome Cynopolite (PPher.)!". Le
prix de textes littéraires écrits sur un verso était sans doute moins élevé'2,

Commentaire et datation paléographiques

Le texte est rédigé avec soin. On voit quelques accents et signes de ponctuation peut-
étre d’'une deuxiéme main. La partie de texte conservée ne permet pas de déterminer si
liota est adscrit ou absent. Le nu éphelcystique est présent. La bilinearité est peu rompue,
principalement par le rho. Les lettres qui se touchent ne forment que des pseudo-ligatures
(alpha, epsilon). On remarque un contraste entre les traits verticaux assez épais et les traits
horizontaux minces (voir U'epsilon, I'éta, le théta, le tau), ainsi qu'un contraste entre lettres
larges (éta, mu) et étroites (epsilon, théta, sigma). Lomicron est nettement plus petit que les
autres lettres.

¢ Transcrit par J. SPOONER, Homeric and documentary papyri from Oxyrhynchos, London 1991 (These de

doctorat, non publiée). Voir WEsT, p. 116.

7 Voir CRIBIORE, pp. 245-246, nr. 299 et pl. XXXIX.

8 Voir ]. SPOONER, Nine Homeric Papyri from Oxyrhynchos, [Studi e Testi di Papirologia N.S. 1], Firenze 2002,
pp. 43-55. Malheureusement, les mots glossés se trouvent en lacune dans notre fragment.

° Je me range a I'avis de J. Lundon. Voir J. LUNDON, P.Vindob. G 26221: Scholia Minora or Paraphrase?, in B.
PALME (éd.), Akten des 23. Internationalen Papyrologenkongresses. Wien, 22.-28. Juli 2001, [Papyrologica Vindobonen-
sia 1], Wien 2007, p. 409.

1 Voir entre autres H. KORTENBEUTEL, Steuerlisten romischer Zeit aus Theadelphia, Milano 1972 [= Berlin
1937], p. 2, a propos du BGU IX 1891; HARRAUER, HB, p. 193: «Schrige Striche ... signalisieren einen Kontrollgang» (a
propos du PSI IV 429 contenant un mémorandum de Zénon).

"' Voir H. HARRAUER, Zu Xenophons Hellenika auf Papyrus. Neu- und Wiederentdeckungen in der Wiener
Papyrussammlung, Mnemosyne 31 (1978), pp. 351-359. Sur des textes littéraires transcrits au verso d’un document,
voir entre autres W. LAMEERE, Apergus de paléographie homérique. A propos des papyrus de I'lliade et de 'Odyssée des
collections de Gand, de Bruxelles et de Louvain, [Publications de Scriptorium IV], Paris-Bruxelles-Anvers-Amsterdam
1960, p. 111 et note 1.

2 Voir POxy. I1 223 (= LDAB 2026; MP® 733), p. 97, note 1, a propos d’un fragment du cinquieme chant de
I'Tliade.
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Il est bien connu que dater un papyrus sur base de caractéristiques paléographiques
est trés hasardeux. Bien que le contraste entre lettres larges et lettres étroites soit moins mar-
qué, I'écriture de ce fragment d Homeére présente cependant une certaine ressemblance avec
celle du scribe A24 de Johnson® et pourrait étre datée du II*. Comparer POxy. XI 1364 (=
P.Oxy. LI1 3647; Antiphon), POxy. XVII 2077 (Sophocle), P.Oxy. XXVII 2452 (Sophocle ou
Euripide?), POxy. XXXIX 2889 (Eschine le Socratique), POxy. XLV 3215 (tragédie).

Je donne ci-dessous une transcription diplomatique ainsi qu'un texte restitué en si-
gnalant les divergences par rapport a I'édition de Latacz-West'.

verso |
Indedp[ 38 vAmoc, o0dE Ta] €16n, d pla Zede uideto Epyar
Jéuerhe[ Oncew yop &) Euele[v &n’ dhyed 1 ctovaydc te
Jvaorcwka] 40  Tpwci te Kol Aa]vaoict ka[to Kpatepac Depivoc.
Jov-Bemde[ gypeto & &€ Ynv]ov, Oein 64 [y Gueéyvt’ duen:
5  TJicpoAok| &leto & Opbwbe]ic, porak[ov & Evduve yitdva,
Jeov-mepid[ KOAOV viydt]eov, mepi 8[€ uéyo Bdiieto @apoc,
Japorcived[ noccl & Vo Mjapoicty £8[Hcato kol TéSha,
JwBdAeto[ 45  apel &’ dp’ dpotcv Bdreto [Elpoc dpyvpdniov,
Jtpovrat| elheto 8¢ ckfim]tpov mat[pwiov, deditov aist:
10 Joviacay[ cOv 1@ PN kot]o vijoe Ay[adv yakkoxtdvmy.
JampoceB[ "Hoe pév pa 0g]a mpocePri[ceto pakpov ‘Olvumov,
] veol] 49  Znvi edmc épéJov[ca k]ai [EAloic dOavdTorctyv:

1. nd&t pap., manus alia corr. ndn: idn Latacz-West. 3. koo pap.: 514 Latacz-West

1. ndet (v. 38). Une autre main, dans une couleur plus claire, a ajouté un éta plus petit au-des-
sus des lettres €1 du mot ndet. Selon I'apparat critique de Latacz-West, la forme #(1)8¢t se retrouve
dans certains manuscrits (voir ad locum). La variante {{dn par contre correspond a la lecon du PAnt.
III 156 et du POxy. XXXVI 2747, et se lit aussi chez Choeroboscus dans son commentaire aux Ca-
nones de Théodose d’ Alexandrie', ainsi que dans des scholies sur Homere's. La plupart des manu-
scrits de I'Iliade donnent §idn", et cette lecon est préférée par beaucoup d’éditeurs: Ludwich',

3 'W.A. JoHNSON, Bookrolls and Scribes in Oxyrhynchus, [Studies in Book and Print Culture], Toronto-Buffalo-
London 2004, pp. 24-25.

"] Latacz, Homers Ilias. Gesamtkommentar. Band I1. Zweiter Gesang (B). Faszikel 1: Text und Ubersetzung
von M.L. WEsT (Text) und J. Latacz (Ubersetzung), [Sammlung Wissenschaftliche Commentare], Miinchen-Leipzig
2003, p. 4.

> Voir A. HILGARD, Choerobosci scholia in Canones verbales et Sophronii excerpta e Characis commentario,
[Grammatici Graeci IV,2], Lipsiae 1894 [Hildesheim 1965], p. 86, ligne 19.

' Voir M.L. WEesT, Homeri Ilias. Volumen prius rhapsodias I-XII continens, [Bibliotheca Scriptorum Graeco-
rum et Romanorum Teubneriana], Stutgardiae-Lipsiae 1998, p. 41.

7" Voir aussi par exemple I'apparat critique plus complet dans I'édition de A. LupwicH (Lipsiae 1902).

18 A. LupwicH, Homeri Ilias. Volumen prius, Lipsiae 1902 [1995], p. 50.
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Allen®, Mazon?, Willcock?!, Van Thiel??, Leaf*® (}16n), Ameis-Hentze-Cauer?. Nauck lit {81, mais
suggeére aussi €181 avec un point d’interrogation dans son apparat critique. Latacz-West optent
pour la lecon de Fick €11 et considérent la forme comme une troisiéme personne du singulier du
plusqueparfait (= imparfait) de oida sans augment?, ce qui résoud le probléme de I'hiatus®.

Laccent aigu, d’une autre main, sur 'alpha du mot d signale peut-étre le pronom relatif,
la séquence apa ayant parfois été interprétée comme la particule dpa (voir I'apparat critique dans
I'édition de Ludwich).

2. (v. 39) Létat du fragment ne permet malheureusement pas de savoir si on lisait fricewv
yap & Eueddev comme le POxy. XXXVI 2747, le PAnt. 111 156 et le POxy. inv. 51 4B 17/G(3-4)b.
Cette lecon suppose un allongement métrique de ydp, ce qui a mené Bentley a proposer la conjecture
ydp p’. Mais comparer Iliade T 342 toic d\lotc. 1l yop O y” dhotiiict @peci Buiet. Voir aussi le vers sup-
plémentaire Iliade III 302b ou I'on suppose que le PHib. I 19 donnait Oncepevon ylop eperrev et.

3. (v. 40) xota kpatepac Vepivoc est une formule fréquente dans I'lliade et notre fragment
concorde ici avec le PAnt. I11 156 qui donne ka[ta]. La lecon 814 que présente par contre entre autres
le POxy. XXXVI 2747%, est la lectio difficilior*’. La méme variation entre les deux prépositions se
retrouve dans Iliade XIII 383 katd / 810 kpotepnv vepivny. Dans d’autres passages (Iliade 11 345;
V 200), les témoins papyrologiques hésitent entre katd (P.Lit.Lond. 5; PHib. 11 195; P.Ashm. inv.
101/22(a) ) et avd (P Tebt. 11 265; PLit.Lond. 6; P.Oxy. 11 223). La formule 8ia kpatepac depivac se
trouve aussi chez Hésiode, Théogonie, vers 631 et vers 712

4. (v. 41) Le point au-dessus de la ligne indique peut-étre la césure dans le vers.

6. (v. 43) L état du fragment ne permet malheureusement pas de savoir si on lisait 5¢ comme
le POxy. XXXVI 2747, ou 8¢ av comme le PKoln IV 181. Certains manuscrits donnent 8’0 (voir

19 T.W. ALLEN, Homeri Ilias. Tomus II libros I-XII continens, Oxonii 1931, p. 32.

20 P. MAZON, avec la collaboration de P. CHANTRAINE, P. COLLART et R. LANGUMIER, Homeére. Iliade. Tome I
(chants I-VI), [Collection des Universités de France], Paris 1937, p. 30.

2 M.M. WILLCOCK, The Iliad of Homer. Books I-XII. Edited with Introduction and Commentary, London 1978,
p- 19.

2 H. vaN THIEL, Homeri Ilias, [Bibliotheca Weidmanniana II], Hildesheim-Ziirich-New York 1996, p. 22.

» W. LEAF, The Iliad. Edited, with apparatus criticus, prolegomena, notes, and appendices. Vol. 1. Books I-XII,
London 1900-1902 (second edition), p. 52.

# C.E. AMe1s, C. HENTZE, Homers Ilias fiir den Schulgebrauch erklirt. Erster Band. Erstes Heft. Gesang I-III.
Siebente Auflage bearbeitet von P. CAUER, [Griechische und Lateinische Schriftsteller. Ausgaben mit Anmerkungen],
Leipzig-Berlin 1913, p. 49.

»  A.Nauck, Homeri Ilias cum potiore lectionis uarietate. Pars prior, Berolini 1877, p. 26.

% A. Fick, Die Homerische Ilias nach ihrer entstehung betrachtet und in der urspriinglichen sprachform wie-
derhergestellt, G6ttingen 1886, p. 31: Feidn.

¥ . Latacz, Homers Ilias. Gesamtkommentar. Band II. Zweiter Gesang (B). Faszikel 2: Kommentar von C.
BRUGGER, M. STOEVESANDT und E. VIsSER unter der Leitung von J. LaTACZ, [Sammlung Wissenschaftliche Commen-
tare], Miinchen-Leipzig 2003, p. 21.

* Voir aussi ]. WACKERNAGEL, Die epische Zerdehnung, Beitrige zur Kunde der indogermanischen Sprachen
4 (1878), p. 266 (= Kleine Schriften. Dritter Band. Herausgegeben von B. ForssmaN, Géttingen 1979, p. 1519); E.
BECHTEL, Die Vocalcontraction bei Homer, Halle a. S. 1908, pp. 290-291; P. CHANTRAINE, Grammaire homérique. Tome
I. Phonétique et morphologie, [Tradition de 'humanisme 1], Paris 1973 (c. 1958), pp. 31-32 et p. 438; WEST, op. cit. (nt.
16), p. XXXIII; LATACZ, 0p. cit. (nt. 14), p. XIII.

¥ S. WEsT, The Ptolemaic Papyri of Homer, [Wissenschaftliche Abhandlungen der Arbeitsgemeinschaft fiir
Forschung des Landes Nordrhein-Westfalen, Sonderreihe Papyrologica Coloniensia 3], Kéln-Opladen 1967, p. 53:
«Nauck suggested Oncéuevar yap uerdev £7; the latter is almost certainly what stood in the papyrus».

" Voir aussi 'apparat critique de West au vers 302 du troisieme chant de I'Iliade (WEST, op. cit. [nt. 16], p. 104).

31 LATACZ, op. cit. (nt. 27), p. 22: «Nuance unklar: zeitl.,, 6rtl. oder kausal?».

2 Voir aussi M.L. WEsT, Hesiod. Theogony. Edited with Prolegomena and Commentary, Oxford c. 1966, 1971,
pp. 346-347.
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lapparat critique de West)*. Le point au-dessus de la ligne entre gov et mept marque peut-étre la césure.

7. (v. 44) West suit Cauer en lisant Umo, mais le POxy. XXXV1 2747 ne permet pas de déter-
miner I'accentuation contrairement a ce que 'apparat critique de West mentionne™.

éd[Ncaro: lapparat critique de Leaf signale une lecon vrediicato dans le Parisinus graecus
2767, ce que je mai pas pu vérifier.

10. (v. 47) kat]a vijac: une scholie signale dvti tod &nl viiac®. Selon I'apparat critique de
Allen, le vers 47 manque dans le Parisinus graecus 2684, ce que je n’ai pas pu vérifier*®.

11. (v. 48) mpocePi[ceto: Iaccent circonflexe sur I'éta est une erreur, comparer par exemple
le POxy. I1 223, col. I, ligne 17 &dpvvto. Par ailleurs, I'état du fragment ne permet malheureusement
pas — comme C’est aussi le cas pour le POxy. XXXV12747 - de savoir si on lisait pocepriceto (ce que
donnent ici la plupart des manuscrits) ou mpocepncato. Les quatre papyrus connus jusqu’a présent
(dont deux sont inédits, voir supra) et présentant bien cette partie du vers, lisent tous mpocepncaro:
PTebt. 11 426, PKoln IV 181, P.Ashm. inv. 15 2B 40/F(a), P.Ashm. inv. 21 3B 29/F (4-5)b*. On re-
trouve la forme dans le lemme d’Hésychius npoceficato mpo(c)épn*. Les variantes Briceto/Bricato
sont fréquentes dans les papyrus et les manuscrits, comparer pour I'Iliade: I 428; II 35; V 352; VI
288; VIII 44; X 513; X 529; XI 517; XIII 17; XIII 26; XIV 229; XIV 292; XXIII 212; XXIV 191; XXIV
322. La lecon Pricato est généralement considérée comme une lectio facilior et Aristarque semble
avoir marqué une préférence pour priceto (voir aussi Iliade 111 262). Pour des grammairiens anciens,
Briceto était peut-étre un imparfait, tandis que Bricato était un aoriste. Voir Epaphrodite de Chéronée,
fragment 17: (dmePriceto) €l pev avti tod anéPfave Tapotatikod, d1d 1od (€ ypantéov, &l 8¢ dvti
10D 4réPn Gopictov, S T0D) @ ypamtéov. ovtwe 'Enappdditoc’. Van Thiel pour sa part estime que
les formes avec un alpha s’expliquent par I'influence des voyelles environnantes et qu’elles doivent
étre préférées pour cette raison dans un nombre de cas (par exemple Iliade I 496 GAL’ 11 y* dvedicoto
kdpo Bardcenc)*. Ceci est cependant peu vraisemblable®.

12. (v. 49) A la derniére ligne, on devine sans doute une trace de I'upsilon du mot épéovca
et de lalpha suivi d’'un iota du mot kol.

Vrije Universiteit Brussel CECILIA SAERENS

¥ Pour la prosodie voir entre autres CHANTRAINE, op. cit. (nt. 28), p. 177.

* WEST, op. cit. (nt. 16), p. 41.

% H. ERBSE, Scholia Graeca in Homeri Iliadem (scholia vetera). Volumen primum praefationem et scholia ad
libros A-A continens, Berolini 1969, p. 187.

* Voir aussi 'avertissement de van Thiel: «keine einzige von Allens Angaben darf iibernommen werden,
wenn man sie nicht auf ihre Richtigkeit und Vollstindigkeit tiberpriift hat» (van THIEL, op. cit. [nt. 22], p. VIII).

7 Voir WEST, op. cit. (nt. 16), p. 41. Voir aussi WEST, p. 116, pour les papyrus inédits.

% P.A. HANSEN, Hesychii Alexandrini Lexicon. Volumen III: II-X, [Sammlung griechischer und lateinischer
Grammatiker 11,3], Berlin 2005, s.v.

¥ Voir CHANTRAINE, op. cit. (nt. 28), p. 417.

“ B.K. BRASWELL, M. BILLERBECK, The Grammarian Epaphroditus. Testimonia and Fragments edited and
translated with Introduction, Notes, and Commentary, [Sapheneia 13], Bern 2008, pp. 162-163.

41 H. vaN THIEL, Homeri Odyssea, [Bibliotheca Weidmanniana I], Hildesheim-Ziirich-New York 1991, p. VII:
«Die Aoriste d0carto, Bricato sind von den Editoren iiberall zugunsten der «<homerischen» Formen &0ceto, Briceto
unterdriickt worden. Aber an einigen Stellen, wo sie nahezu einhellig tiberliefert sind, sind sie unverkennbar von den
umgebenden Vokalen beeinfluf3t».

#2 Voir la critique de M.J. APTHORP, New Light from Mount Sinai on the Text of the Iliad, ZPE 127 (1999), pp.
145-146. Je ne partage cependant pas I'avis d’ Apthorp qui rejette les formes d0carto, dveddcaro, etc. comme morpho-
logiquement impossibles.
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OMERO, ILIADE XX 381-387

PSI inv. 1079* Tav. I
? 5,6 X 6,8 cm I1d.C.

I frammento di papiro che qui pubblico come omaggio all'amico Rosario Pintaudi
appartiene alla collezione dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» di Firenze. Si tratta di un
piccolo pezzo di papiro scritto lungo le fibre del recto; il verso ¢ bianco. Esso corrisponde alla
parte inferiore destra di una colonna con resti di sette linee, che contengono II. XX 381-387,
cioe parte della narrazione dell'uccisione di Ifizione da parte di Achille (1. XX 381-392)".
E ragionevole ipotizzare che il manufatto originale potesse essere un rotolo contenente il
canto XX dell'Iliade, o almeno, nel caso che si trattasse di un estratto, che il testo occupasse
pit di una colonna. L'ultimo rigo della colonna (II. XX 387), che pure presenta alla fine un
segno (di incerto significato), non conclude infatti il racconto della morte di Ifizione, che
occupa almeno il verso seguente per estendersi, in forma di discorso diretto di Achille, fino
al v. 392 ed ha nel v. 393 la chiusa narrativa formulare. Come si vedra, questo passo aveva
attratto I'attenzione di qualche antico commentatore, per la sua ipotizzata valenza stilistico-
letteraria.

La scrittura, di modulo quadrato e alquanto piccolo, ¢ una mano diritta, non for-
male, ispirata a forme librarie, ma veloce e con elementi corsivi; I'impressione complessiva
e piuttosto quella di una cancelleresca che di una mano libraria, che trova in documenti
della prima meta del sec. II d.C. numerosissimi, se pure generici paralleli: in particolare
mi pare interessante un confronto con BGU I 136, tavola in W. SCHUBART, Papyri Graecae
Berolinenses, [Tabulae in usum scholarum 2], Bonn 1911, nr. 22b (Estratto dagli atti di un
archidikastes dell’eta di Adriano).

Le lettere sono tracciate con sicurezza, prive di ogni tratto ornamentale e non di rado
tendono ad appoggiarsi alla lettera successiva (cf. 1. 4 vvin, L. 6 gyy, 1. 7 cax).

I x scende al di sotto del rigo (cf. 1. 6-7), il ¢ & per lo pili molto chiuso, quasi un
cerchio, a meno che non si protenda verso la lettera successiva (cf. 1. 6 doc ay, . 7 maca);
e presenta sia la forma libraria (semicerchio con tratto mediano alto), sia una forma pit
corsiva (cf. L. 2 g)).

Anche in BGU I 136 troviamo il k con la parte destra spesso semicircolare e staccata
dall’asta verticale. Il p alquanto morbido e tendente ad adagiarsi. Il ¢ che tende a prolungarsi
verso il basso o ad appoggiarsi alla lettera successiva. Anche il disegno dell’¢, talora in forma
piu libraria, con tratto mediano alto e spesso prolungato verso la lettera seguente, oppure in
una forma decisamente corsiva vi ha riscontro, soprattutto per il tipo corsiveggiante.

* Ringrazio il direttore dell’Istituto Papirologico «G. Vitelli» Guido Bastianini per avermi affidato la pubblica-
zione di questo frammento omerico, nonché per i preziosi consigli che mi ha fornito. Ugualmente un grazie per I'aiuto
prestatomi a Gabriella Messeri.

' Gli scholia ci conservano testimonianza che il passo era stato fatto oggetto di commento stilistico-letterario,
come si dira piti avanti.
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L'uguaglianza di inchiostro e di calamo suggerisce che lo stesso copista del testo abbia
apposto alcune prosodiae e qualche altro aiuto di lettura.

Delle prosodiae troviamo quattro accenti acuti. Gli accenti sono posti non solo su
parole meno consuete (1. 7 dvdiya, kedcOn), ma anche su forme comuni come 8 éAe[v (1. 2)
e B]aA’ (1. 6); & possibile che 'accento venisse scritto anche per suggerire la retta divisione
delle parole: alla 1. 2 3 £€Ag[ si voleva forse mettere in guardia da una errata divisione 8¢ Aev,
che peraltro darebbe origine ad una vox nihili; alla L. 6 pepawto B]dN eyyel potrebbe mettere
in guardia da una lettura pepoot f]al gyyet.

Un accento circonflesso si legge alla 1. 4 ’OtpJuvtit Laccento & posto tra n e 1, ma pit
spostato su n. Lintenzione del copista era forse di porlo su n: si tratta infatti non di dittongo
improprio, ma di bisillabo. Non compaiono invece accenti gravi.

Uno spirito aspro forse di forma rotonda si distingue alla 1. 7 (1y).

Alla fine del v. 387 (l. 7) si intravede, come ho accennato, un trattino alto orizzon-
tale: forse un tratto ornamentale dello n oppure un segno di pausa? In questo punto si ha
in effetti una pausa leggera, ma soprattutto un cambio di costruzione: “Lo colpi il divino
Achille proprio in mezzo alla testa (ke@aAn, femminile) e questa si spezz0 tutta in due parti
e (Ifizione) rimbombo cadendo (mecdv, maschile)” secondo una comune concordantia ad
sensum omerica, la cui radice € nella dizione formulare e nella sintassi paratattica, cf. Od. XI
90-91 A\0e &'¢mi yoyn OnPaiov Tewpeciao / xpdceov ckiimrpov Exmv. Un tale tipo di concor-
danza ¢ talora rilevato dagli scolii, cf. Schol. Od. XI 90, p. 484 Dindorf: “Lanima del Tebano
Tiresia & Tiresia; percio vi aggiunse &ov e non &yovca”. Nel nostro caso I'anacoluto e un po’
pitt marcato, in quanto la testa di Ifizione non ¢ una sineddoche per Ifizione, ma il soggetto
di dovmnce mecdv si ricava, appunto ad sensum, dal tov del v. 385: & infatti I'eroe che cade a
terra ucciso, provocando un forte rimbombo.

Lelisione e sempre effettuata e in un caso segnalata dall’apostrofo (l. 6).

Non sappiamo come si comportasse il copista con lo iota mutum. Alla 1. 4 troviamo
‘Otp]Jovtiit, ma qui, come ho detto, la desinenza ¢ bisillabica e lo iota deve essere letto per
motivi metrici. Dell’'unica possibile vera occorrenza di iota mutum (dnpo| alla 1. 5) nulla
purtroppo si puo dire a causa della frattura.

Laspetto complessivo del frammento sembra indicare un rotolo copiato ad uso priva-
to, senza alcuna preoccupazione formale, con qualche interesse di tipo grammaticale; tutto
cio indirizza genericamente verso I'ambito dell’apprendimento, anche se mancano elementi
cogenti per parlare in senso proprio di un testo legato al mondo della scuola.

Un certo numero di manoscritti frammentari antichi restituisce parti del libro XX
(Y) dell'Iliade. Tra questi, due coincidono, almeno in parte, con la sezione di testo conser-
vata dal nostro frammento:

- PMil. Vogl. 111 115, frammento di rotolo papiraceo, scritto sul recto (I?) con Y 377-
387;418-451 (LDAB 1393; WEST 506).

- Bibl. Brit. Add., MS 17210, codice pergamenaceo palinsesto (VI?) che tramanda,
insieme ad altri brani iliadici, Y 306-503 (LDAB 2231; WEST 9).

Gli altri testimoni antichi del libro Y sono:

- PFay. 160, I-1I? (LDAB 1437; WEST 243): 36-119;

- PRain. inv. 39701, I-1I° (LDAB 1488; WEsT 505): 86-100;

- PRain. inv. ITT 3, TV? (LDAB 2138; WEST 369): 205-215; 234-243;
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- POxy. 111 556, II-I1IP (LDAB 1788; WEST 244): 241-250;

- BKT IX 184 (P.Berol. inv. 21279v), II° (LDAB 1531; WEST 697): 351-365;

- PSI XV 1459 (verso), IP (LDAB 1359; WEST 651): 351(?)-365; 419-436;

- POxy. VI 951, IVP (LDAB 2132; WEST 245): 425-437; 470-482;

- PMil. Vogl. 15, TP (LDAB 2316; WEST 326): 451-462.

Per la collazione del testo mi sono riferito a M.L. WEsT, Homerus. Ilias, II, Monachi
et Lipsiae 2000.

recto —

| 381
npmT] ov & Elg[v
moAglovnynt . Adov
OtpJuvtiit mroh . [0 (1)
5 ?10nc ev movi o[ (1) 385
BlaX eyyet doc aydieve
18 dvdiyo moco kedehn

margine

La breve porzione di testo conservata dal frammento, che nella tradizione non conosce signi-
ficative oscillazioni, non presenta alcun problema di rilievo.

Come ho sopra accennato, gli scholia ci conservano testimonianza che il passo era stato fatto
oggetto di commento stilistico-letterario: si notava la cura posta dal poeta nell’abbellire con un breve
excursus il racconto dell'uccisione da parte di Achille nuovamente sceso in campo del primo Troiano,
suggerendo cosi che “il primo ucciso da Achille non era uno qualunque™.

Possiamo segnalare infine che al v. 385 nel papiro la lettera precedente nc ¢ incerta; dal po-
chissimo che avanza ¢ tuttavia molto probabile che si tratti dell’angolo destro di un d. La tradizione
ha in genere “Ydnc (o “Idnc), ma era nota anche una variante “YAnc.

Tre scolii analoghi su questo verso® avvertono che non si confonda la citta di Hyde, in Licia
e patria effettiva di Ifizione, con Hyle, citta della Beozia, menzionata anche in I. II 500, ovviamente
qui fuori causa.

Lo scolio potrebbe risalire ad Aristonico*. Nei cosiddetti Scholia Didymi si accenna anche al
fatto che Hyde fosse un antico nome di Sardi, probabilmente sulla scorta di Strab. XIII 4,6 (3, p. 648
Radt) che ci informa che la citta di Hyde, non piti identificabile ai suoi giorni, sarebbe collocata va-
riamente: secondo alcuni tuttavia si tratterebbe del nome di Sardi o della sua acropoli (“alcuni danno
il nome di Hyde a Sardi, altri alla sua acropoli”). Sempre Strabone ci informa che alcuni aggiungono
questo verso dopo I1. II 866.

Universita degli Studi di Siena PAaoLO CARRARA
Facolta di Lettere e Filosofia di Arezzo

2 Cf. Schol. Y, 383-5, vol. V, p. 61, ERBSE.
> Cf. Schol. Y, 385, vol. V, p. 62, ERBSE.
* Cf. ERBSE, p. 62 ad loc.
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PSI inv. 1872 Tav. 11
Oxyrhynchos? 3,3x4,2cm 2.Jh. n.Chr.

Rosario in freundschaftlicher Verbundenheit

Es handelt sich um einen Papyrus von dunkler Farbe. Der hier edierte poetische Text
ist auf dem Verso gegen die Fasern geschrieben. Auf dem Rekto sind Reste von zwei Zeilen
eines dokumentarischen Textes ungewisser Art erhalten (]c kot Capaniov( ) / [Nepepdv [).
Die hier zitierte Ortlichkeit weist auf die Herkunft des Papyrus aus Oxyrhynchos.

Die Schrift hat keine besonderen Auffalligkeiten. Sie entspricht z.B. PSIIT 141 (2. Jh.
n.Chr.) aus Oxyrhynchos, Ilias XXIII 485-491 und PFlor. II 113 (2. Jh. n.Chr.) unbekannter
Herkunft, Prosatext iiber Erziehung.

Zunichst die diplomatische Umschrift:

Verso |

] op
Jovotnvte
Jokapovcteel]

5 leAbocikabop|
10ecOmdaopt
]muogm%ccrm[

JMotecOaiacce|
Joeev[ 1, o]

10 ][

Sodann zum Metrum des eindeutig nicht prosaischen Textes:

Das Metrum ist zweifellos daktylisch oder anapastisch.

Die Zeilen 4-8 konnten die rechten Teile von Hexametern sein, Z. 4, 6 und 8 offenbar
mit Penthemimeres:

4 mA]okdpove 1(g) ef— «~ — X
] EM0wct kabap[-~ — x
] 04cOm & dopifct-~ — x
Ju M)oggfl})l?)vg(ic e k[0l — X

8 ] Mo e Oodace[-~ — x
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Oder es konnten die zweiten Halften von anapastischen Tetrametern sein mit der
tiblichen Mitteldiharese:

4 nAJokdpove 1(g) elf— v~ — X
] EM0wct kabap[-~ — x
] 6écbw & Gopi[ct-~ — x
Tt Xécgg\%o%dc te k[ol — x

8 ] Mo e Oodace[-~ — x

Die kiirzeren Zeilen 1-3 konnen nicht von Hexametern stammen. Deshalb kann es
sich nicht um eine rein hexametrische Dichtung handeln. Ein Wechsel zwischen Hexametern
und einer Partie mit anderem kiirzeren Versmaf3 wire aber ungewdhnlich. Somit werden
die Zeilen 4-8 zu anapdstischen Tetrametern gehoren.

Die ersten drei Zeilen konnten den Schlufiteil einer Partie aus anapéstischen Dimetern
darstellen, die gegeniiber den folgenden Versen gewif} in icOecic geschrieben waren:

ev —wv—ve—wv— (Dimeter)
ww—wo | wp (Monometer)
v — < Jav dmnv te.  (katalektischer Dimeter)

Der anapistische Tetrameter ist bekanntermaflen ein haufiges Versmaf3 der Alten
Komédie. Aber dtn (V. 3) und auch midxoapor (V. 4) sowie kdBop[po (V. 5) zeugen von ge-
hobenem Stil, was gegen Komdodie spricht, wenn auch die beiden letzteren ganz selten bei
Aristophanes vorkommen, kd0appa Ach. 44! und mhdkapot sogar in einem anapastischen
Tetrameter Nub. 336 - jedoch in parodierendem Stil - mhokdpovc 6 Ekatoykepdia Tved,
npnuotvodcoc te Buéddac.

Nun ist ein langes Fragment aus anapistischen Tetrametern unter den Tragica
adespota (TrGF II, R. KANNICHT, B. SNELL, Gottingen 1981) gefiihrt, in dem vielfach Worter
der Tragodie verwendet sind, namlich fr. 646a — 1987 erweitert durch P.Colon. 242 Fr.
a I -, jetzt auch in Das griechische Satyrspiel, Darmstadt 1999, 635-638%, und mit hoher
Wahrscheinlichkeit aufgrund seines Stils einem Satyrspiel zugerechnet worden. Kannicht
vermerkt dazu im Hinblick auf den Wortgebrauch: si haec tantummodo respicis, satyros
subesse conicias. Auch ich habe 1988 (Zu den Kolner anapdstischen Tetrametern, ZPE 72,
S. 36) erwogen, dieses Fragment einem Satyrspiel zuzuordnen: ,,Handelt es sich vielleicht
um einen - ungewohnlichen? — Epilog (Schluss) eines Satyrdramas (das ja bekanntlich im
Anschluss an drei Tragodien aufgefithrt wurde)?“. Auch die Herausgeber der Musa Tragica’®

! Und als Schimpfwort ,Scheusal‘ Plut. 454.

*  Herausgegeben von R. KRUMEICH, N. PECHSTEIN u. B. SEIDENSTICKER.

*  Musa Tragica - Die Griechische Tragodie von Thespis bis Ezechiel. Ausgewdhlte Zeugnisse und Fragmente griechisch
und deutsch. Unter Mitwirkung von Richard KANNICHT bearbeitet von einer Arbeitsgruppe des Philologischen Seminars
der Universitit Tiibingen. Géttingen 1991.
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erklaren 1991 zu diesem Fragment (S. 250): ,Wir ... deuten den Text jetzt nach einer Vermutung
Luppes* mit R. Kannicht als den parabasenhaften Epilog zu einem Satyrspiel Sie lassen den
Zeitansatz der Auffithrung bewuf3t offen, bemerken aber m.E. zu Recht: ,Diese doppelte
Bezeugung legt den Schlufl nahe, daf3 es sich um einen seinerzeit gut bekannten und weit
verbreiteten Text handelt, was mir auf ein Satyrspiel der klassischen Periode zu weisen
scheint.

Im Hinblick auf jenes Fragment erscheint es angebracht, auch das PSI-Fragment ei-
nem Satyrspiel zuzurechnen.

Nun zu den einzelnen Versen:

Was sich fiir den Inhalt erschlieflen 14f3t, ist allerdings wenig. Naheres ist lediglich aus den
Versen 7-8 zu ersehen. Deshalb seien diese zuerst behandelt. Darin spricht jeweils eine Person, deren
Aussage zufolge es sich wohl um eine Gottheit handelt. In Vers 7 diirfte nach dem wahrscheinlichen
k[of ein mit Vokal beginnendes Substantiv gestanden haben. Die weitere Ausdeutung ist allerdings
problematisch. vekdwv steht zwischen den Zeilen iiber yuydc, beginnt aber schon iiber dem ® von
Mo. Es handelt sich entweder um einen Nachtrag fiir eine versehentliche Auslassung und ist dann
gewifd vor yoydc einzufiigen, oder aber um eine Glosse. Die Schreibweise von vekbov unterscheidet
sich in dem K von dem in mA]okdpove und in N von dem in der vorletzten Zeile nach JATE vermu-
teten N, stammt also offenbar von anderer Hand. Sowohl A yuydc ... als auch vekdmv yoydc ...
ergibt Mitteldihérese.

Ergidnzt man am Versende dpBpa, liefle sich beim Sprecher von Ao yuydce te k[ai dpbpa an
Dionysos denken, der dies mit seinem Wein bewirkt; anders dagegen, wenn von vexbov yuydc die
Rede ist. Sollte es sich bei vekdwv um eine Glosse handeln, die auf einer Fehldeutung beruht? Hat
etwa jemand voreilig an Hermes als yoyondumoc gedacht? Ist von vekdwv yoydce die Rede, bleibt
sowohl der zweite Akkusativ unklar als auch die Gottheit. Ein Anzeichen dafiir, daf3 vekbov nicht
in den Text gehort, konnte man aus den Platzverhaltnissen erschlieflen: Die zweiten Vershalften der
Verse 4-8 beginnen - bei Nichtberiicksichtigung von vekbov iiber Zeile 7 - alle etwa an der gleichen
Stelle. Die ersten Vershalften miissen also auch etwa an der gleichen Stelle enden. Falls jedoch
das tiber der zweiten Vershalfte von Vers 7 stehende vexbwv in diesen Vers gehért, miifiten die von
diesem Vers dann nur noch fehlenden 3 Anapiste etwa den gleichen Platz eingenommen haben wie
jeweils die 4 fehlenden Anapéste der anderen Verse (bei selbstverstandlich gleichem Versanfang).
Der Unterschied besteht in einem Platz fiir sechs durchschnittliche Buchstaben®. Das wire selbst bei
einer grofleren Anzahl breiterer Buchstaben ziemlich viel.

Das vor Aw noch erhaltene Jota mufl zu einer langen Silbe gehoren, zum Diphthong a]t oder
o]t bzw. zum Dativ Sg. -n]i oder -], falls Iota adscriptum in diesem Papyrus geschrieben war.

Fir das folgende, Vers 8, vermute ich ein mit fodocco- zusammengesetztes Wort, zu dem
noch die letzten Silben des Verses (~~ — x) gehoren, wie Bodacc[ofidtove oder Bakacc[onopodvtac.
Wenn hier 2 im Sinn von ‘erldsen, ‘befreien’ verwendet sein sollte, kénnte man an MWo t¢
Badlacc[omopodvtac | &k kvdOvov denken. Ein solches Avew ist jedoch nicht Sache des Dionysos.
Spricht hier also eine Meeresgottheit?

Zu den weiteren anapastischen Tetrametern:

* Unter Verweis auf besagte Stelle. Dem stimmen auch Krumeich, Pechstein u. Seidensticker, a.O., zu.

5 Wenn vekbov im fortlaufenden Text gestanden hitte, wire vov etwa unter fgc anzusetzen und Ao vek
hitte davor gestanden.
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4. Offensichtlich ist ¢ in scriptio plena geschrieben, anders als & in Vers 6. Solcher Wechsel
findet sich in poetischen Papyri hiufig. Das Verb, von dem nA\]Jokduovc abhingt, kann davor oder
danach gestanden haben. &1 konnte von &i[c mit folgendem Akkusativ stammen oder von einem mit
gi[c- beginnenden Verb.

5. Wovon der Konjunktiv abhéngt, bleibt offen. Im Anfangsteil konnten &ic oder tpdc und ein
Akkusativ gestanden haben. xofop[p wird zu kdBop[pa, kabdp[pat oder kobop[pudév zu erginzen
sein. Da es von dem finiten Verb &\0wct nicht abhingig sein kann, wird es von einem nachfolgenden
Partizip abhingen, z.B. kd0ap[pa daydvtec / toxdvrec.

6. Auf dopi[ct- mufd noch eine metrisch kurze Silbe dieses Wortes folgen, sofern nicht aopifct’]
zu elidieren sein sollte. Der noch fehlende metrische Teil wird ein Substantiv gewesen sein.

9. Wenn dieser Vers noch zu der Tetrameter-Partie gehort und vor Jatev die Mitteldihdrese
anzusetzen ist, wire dtev[e]l ko[ zu erwégen.

10. Es wire evtl. Ju M[® moglich.

Zu den kiirzeren Versen:

3. Jav ist gewifs der Akkusativ eines femininen Substantivs -t]av oder p]av. Man kénnte kol

ductuyi]av dnv te vermuten. Wer diese Verspartie gesprochen hat, 1af3t sich nicht ermitteln.

Halle/Saale WOLFGANG LUPPE
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PLATONE, LEGGI VIII 843C2-6; 844A2-6

PSIinv. 3911* Tav. III
Ossirinco 4,6 x 7,2 cm I1*+d.C.

Frammento di foglio di codice papiraceo che conserva la parte bassa delle pagine
(mg. inferiore cm 2 ca.) con 8 righi di scrittura. La mano ¢ una libraria di dimensioni
medio-piccole, che risente dello stile intermedio, ma dal tracciato pit arrotondato e veloce
che accoglie tratti della coeva cancelleresca, ad es. nella forma di n o di p. Documenti che
mostrano tratteggio analogo si collocano dalla fine del I sec. al pieno II (P.Flor. I 55 del 88-
96: si veda G. MESSERI, in G. CAvALLO, E. Crisci, G. MESSERI, R. PINTAUDI [a cura di],
Scrivere libri e documenti nel mondo antico, [Pap.Flor. XXX], Firenze 1998, pp. 193-194, tav.
CVIIL; SB IV 7335 = P.Vindob. G 24473, del 117-138, in HARRAUER, HB, p. 98, Abb. 96).
Per un confronto con testi letterari si veda PMerton I 2, tavv. II-V, del III? e POxy. IV 697,
per cui si veda G. CAvALLO, Dalla parte del libro. Storie di trasmissione dei classici, [Ludus
philologiae], Urbino 2002, p. 127 e tav. 20, un codice senofonteo datato al II*. Sono presenti
tutti i segni di interpunzione di mano dello scriba: ano (A 5.6.7; B 2), mese (A 8); kato (B 5)
stigmai.

Calcolando una media di 24 lettere per rigo (ca 25/6 in — 22 in |) i righi necessari
a colmare le 820 lettere mancanti fra la fine di A e I'inizio di B sono 34. Se si aggiungono
agli 8 conservati si avra una pagina di 42 righi pari ad un’altezza di ca. 26 cm, mentre la
larghezza sara di ca. 8,5/9,5 cm. Si avra dunque un rapporto di ca. 1:2,75-3 dell'area di
scrittura; il formato del codice sara stato ca. [11,5-12,5] x [32]. Dovrebbe dunque rientrare
negli Aberrants I del Gruppo 8 di E.G. TURNER, The Typology of the Early Codex, [Haney
Foundation Series 18], Pennsylvania 1977, p. 21, che non a caso contiene perlopit esemplari
del III sec. e uno anche del II, il gia citato codice senofonteo P.Oxy. IV 697, con cui il nostro
ha maggiori affinita. Il libro VIII era approssimativamente contenuto in 41/42 pagine.

Questo ¢ il primo codice delle Leggi ed anche il primo papiro che conserva il libro
VIII delle Leggi — un compendio di 832E-837D ¢ testimoniato da BKT II 53-54 (P.Berol.
inv. 9766; LDAB 3813; MP?® 1424), del III, per il quale si veda S. MARTINELLI TEMPESTA,
A proposito di PBerol 9766, in Papiri filosofici. Miscellanea di studi. II1, [Studi e testi per il
“Corpus dei Papiri Filosofici Greci e Latini” 10], Firenze 2000, pp. 131-140. I 7 papiri finora
editi delle Leggi (cf. Corpus dei Papiri Filosofici Greci e Latini, 1.1***, pp. 118-135) concor-
dano tutti con la tradizione medievale del testo platonico (A O) testimoniando nell’arco di
tempo I-III° un testo stabile. Per una rapida rassegna sugli studi testuali delle Leggi, si veda
MARTINELLI TEMPESTA, CPF cit., pp. XVI-XVIIL.

La collazione ¢ stata effettuata sull’edizione di A. Diks, Platon, Ouvres completes. T.
XII, parte I: Les Lois, Paris 1956. Il testo verosimilmente (ma con tutta la cautela possibile

* 1l papiro fu identificato da A. Lopez Garcia. Ringrazio Guido Bastianini per avermi concesso di pubblicare
un papiro platonico in questa sede.
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dovuta non solo all’esiguita delle lettere, ma anche al tipo di scrittura a contrasto modulare)
si accorda (propter spatium) coi codici poziori nell’omissione a 843c4 di det.

Al

1l

yeitovi | undév [rotely didpopov, 843¢c2
OV € E]M oV T[ép]L [kol N Kol énep-

yacioc clopmden[c ceddpa dievia-

5 Bodpevolv: 10 pe[v yop Prdmtev

003V | yokemov: AA[X avB]p[dmov

navtd]e 10 8¢ Enfeelely 00Saut

dravro]cr 6c & v §[mepydinton 843¢6

4. cpbdpa fortasse pap., propter spatium, cum AO et IT i.m. O* c@ddpa det L suppl. s.v. O° || 4-5. ievrafoduevoy
cum A (sed diir.) et O.

1. Traccia tondeggiante: ®?

5. Sulla superficie erasa una traccia difficilmente determinabile, ma forse il rho.
6. Di 0 un minuscolo punto.

8. Mese stigme.

ol kol koot vo]pot keip[evot odk d- 844a2
Eot mapoyevtevet]v Ady[ot]e: G[AX O Bov-
Anbeic £mt 1OV a]vtod To[mov dyewv
Vdwp dyét]o pev apyd[uevov gk
5 AV KOUVAV vapdtov. un [Uroté-
LVOV TNYoc eavepac idi dtov un-
devée, i & av BlovAnton d[yety, TARv
8 oikioc 1 ie]pdv Tvev [H kol pvn/pdtov 844a6

1. Sopra il rigo a destra restano fibre del verso per ca. 1 cm.

6. 101 pap.

5-7. vapdtov - dyew il periodo viene omesso in N (Ven. 187 del Bessarione) e nelle prime
edizioni a stampa.

Scuola Normale Superiore - Pisa MARIA SERENA FUNGHI



DEMOSTHENES 21. IN MIDIAM, §$ 39-40 [$$ 33, 39-43]

P.Vindob. G 31481 Tav. IV
Fayoum? 6 % 6,8 cm 11 d.C.

P.Vindob. G 31481 & un frammento di rotolo di papiro di colore chiaro, che conserva
resti di due colonne, separate da un intercolunnio di 2,3 cm, e un margine superiore di 3,8
cm (un po’ sfrangiato, ma probabilmente quasi completo). Il testo letterario ¢ scritto sul
recto, il verso & bianco.

Della col. I rimane la parte destra di 5 righi, della col. II la parte sinistra di 4 righi, nei
quali si identificano resti dei §$ 39 e 40 dell'orazione 21. In Midiam di Demostene. Il frustulo
appartiene a un rotolo demostenico gia conosciuto, del quale sono stati pubblicati in prece-
denza P.Vindob. G 29816a = PRain. I 8 e il cosiddetto P. Whitehouse (MP? 302, LDAB 748).

Pur nella sua esiguita, il frammento offre una variante: a col. I l. 2 Jtveton obbliga a
ricostruire @ajiveta, lectio singularis al posto del avicerar di tutta la tradizione, almeno
in base agli apparati. Altre due lectiones singulares si trovano a Fr. 3,18 e 20 (vedi comm.).

Devo ringraziare sentitamente Bernhard Palme, curatore della collezione di Vienna,
per avermi concesso di pubblicare questo frammento inedito con la riproduzione fotografica.
Ringrazio anche Alessia Ferreccio per 'aiuto nella preparazione di questo contributo.

recto —
Col. 1
Joyova [ppovti]/cac 008 |dyava § 39
Jwvetar Kteac eolivetar
JicOerc GAY 18ion meJicOeic
Jroteap ondcwt dmote ap-
5 Jugeic 5 yupiot kablveeic
Col. I
ToV[ Tov[vavtiov &kel- § 40
vo[ vo[ic adtoc pev
ovut[ obvt[e Aapov ov-
4 dev[ 4 d&v [obT émyer/pricac

12 dopo @a]ivetan si vede un punto in alto.

Il nuovo frammento viennese si salda direttamente alla frattura superiore del Fr. 2
di P.Vindob. G 29816a, completando cosi la parte alta delle due colonne. Credo che valga
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la pena rifare in breve la storia della pubblicazione dei pezzi finora noti di questo rotolo
dell’orazione In Midiam di Demostene. Il primo frammento fu reso noto da C. Whitehouse
nel 1893 ed ¢ comunemente citato come P. Whitehouse'; nel 1932 H. Oellacher pubblico i tre
frammenti di P.Vindob. G 29816a = PRain. I 8* e i due testimoni vennero inclusi separata-
mente in PACK® rispettivamente con il nr. 303 e il nr. 302. Nel 1967 J. Lenaerts riconobbe
che PRain. 18 e PWhitehouse appartenevano allo stesso rotolo, e anzi che il piccolo Fr. 3 di
PRain. I 8 si attaccava in basso alla col. II di P Whitehouse (sono le 1l. 17-21 della col. II, vedi
infra Fr. 3), e diede allora una riedizione completa®: di conseguenza, I'insieme compare in
MP3 con il solo nr. 302 (il nr. 303 & stato eliminato) e in LDAB con il nr. 748. Ultimo arrivato
¢ adesso il nostro P.Vindob. G 31481, che si attacca esattamente, lo ripetiamo, alla parte su-
periore di PRain. I 8, Fr. 2: la fotografia qui pubblicata mostra il risultato di questa unione*.

Per comodita e chiarezza, da ora in avanti utilizzeremo la numerazione seguente:

Fr. 1 = P.Vindob. G 298164, Fr. 1 (4,5 x 10 cm)

Fr. 2 = P.Vindob. G 298164, Fr. 2 (8,5 x 11 cm) + P.Vindob. G 31481 (6 x 6,8 cm)

Fr. 3 = P Whitehouse (9 x 17 cm) + P.Vindob. G 298164, Fr. 3 (2 x 3,5 cm)

La scrittura e gia stata studiata sulla base dei pezzi editi in precedenza: si tratta di
una maiuscola biblica, secondo G. Cavallo riferibile alla seconda meta, o meglio agli ultimi
decenni del III sec. d.C.’. Gli aspetti librari del rotolo possono essere confermati e precisati®.
Il margine superiore doveva essere di 4 cm o poco piu (& conservato per 3,8 cm nel nostro
frustulo e per 4 cm in P.Whitehouse). Siamo certi che la colonna comprendeva 25 righi ed
era alta 15,5-16 cm, dal momento che abbiamo due casi di due colonne consecutive con il
margine superiore conservato (Fr. 2 e Fr. 3) e inoltre la col. I del Fr. 3 segue direttamente la
col. IT del Fr. 2 (vedi il testo di seguito), il che significa che in tutto abbiamo quattro colonne
consecutive. Le colonne sono piuttosto strette e misurano grosso modo da 5 a 6 cm in
larghezza: i righi contenevano da 12 a 16 lettere; il margine destro non ¢ ben allineato, per
cui talvolta il rigo sporge nell'intercolunnio, che misura 2,2 cm al minimo, cioé dove il rigo
e piu sporgente, mentre arriva a 3 cm dove il rigo e pili corto. Considerando un margine su-
periore di 4-5 cm circa e uno inferiore di 5-6 cm circa, I'altezza del rotolo doveva essere sui

! C. WHITEHOUSE, Demosthenes against Meidias (Oration 21), Proceed. of the Society of Biblical Archaeology,
15 (1892-1893), pp. 86-87, riprod. post p. 152: Whitehouse (p. 86) dice di averlo acquistato nell’aprile del 1887 a
Medinet el-Fayoum; cf. F. BLass, Demosthenica aus Agyptischen Papyrus und Pergamenten. II, Neue Jahrb. f. Philolog.
u. Pidag. 149 (1894), pp. 446-447; E.G. KENYON, Palaeography of Greek Papyri, Oxford 1899, p. 133; B. HAUSMANN,
Demosthenis Fragmenta in papyris et membranis servata, Diss. Leipzig 1921, rist. Firenze 1981 [Pap.Flor. VIII], nr.
XXXI, pp. 21-23.

2 Griechische Literarische Papyri I, bearb. von H. GERSTINGER, H. OELLACHER, K. VoGeL, [MPER N.S. 1],
Wien 1932, nr. VIII, pp. 92-93.

> J. LENAERTS, Le papyrus du Contre Midias de Demosthéne, Pack? 302+303, CdE 42 (1967), pp. 131-136;
della nuova situazione tiene conto P. MERTENS nella Appendice di aggiornamento acclusa alla ristampa di Hausmann
1921 (cf. nt. 1), p. 140.

* Vedi Tav. IV; una riproduzione di P. Whitehouse si trova solo nell’ed. pr. (cf. nt. 1), vedi MP? 302 e LDAB 7438;
di PRain. 18 una buona fotografia si trova in CAvVALLO.

> CAVALLO, p. 49 (cf. p. 63) e tav. 28 a, ritiene che “possa proporsi una data intorno al 275 ca”: con questa
datazione concorda Guido Bastianini; BLAss, KENYON e HAUSMANN, opp. citt. (cf. nt. 1) datavano al IV o V sec.;
OELLACHER, 0p. cit. (cf. nt. 2) e LENAERTS, art. cit. (cf. nt. 3) datavano al IV sec.; ORSINT, pp. 130-131, preferisce retro-
datare al II-III sec. (datazione accolta in LDAB 748).

¢ Cf. LENAERTS, art. cit. (nt. 3), p. 132.
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24-26 cm. Lenaerts ha calcolato che il testo intero dell’orazione doveva occupare 237 oppu-
re 255 colonne, a seconda se erano riportati o meno i testi delle leggi, delle testimonianze
e degli oracoli, per una lunghezza di 19 o 20,5 metri: dunque una copia integrale avrebbe
dovuto occupare due o anche tre rotoli’.

Lo iota muto ¢é di solito ascritto (Fr. 1,1. 2; Fr.2,1l. 10 e 18; Fr. 31, 1. 3 e 10, II, L. 10;
I'omissione a Fr. 31, 1. 8 deve essere accidentale). Talvolta c’¢ la dieresi su iota e ypsilon ini-
ziali: la si trova a Fr. 1, 11. 3 e 4, ma a quanto parenon a Fr. 1,1. 16 ea Fr. 31, 1. 9 (incerti Fr. 2
L 1l. 13 e 20). La paragraphos, che sottolinea la prima lettera del rigo o poco piti (una lettera
e mezza a Fr. 1, 1. 4), é utilizzata con una certa frequenza (anche se non sistematicamente):
Fr. 1,1. 4; Fr. 2 1L 1. 6® e 13; Fr. 3 IL, L. 4. La presenza di un punto in alto ¢ indicata in cinque
luoghi nella trascrizione di C. Whitehouse (Fr. 3L 11. 3,4, 5, 12, 13), ma la cosa non é verifi-
cabile a causa della mediocre qualita della riproduzione’: si direbbe che il nuovo frammento
confermi 'uso di questo segno di interpunzione a Fr. 2 1, 1. 2, dove dopo ¢a]ivetou si vede
quello che sembra proprio un punto in alto; anche a Fr. 21, 1. 13 sembra di vedere un punto dopo
el/nd]v, pitt basso dellaltro (dunque piuttosto un punto al mezzo?), ma talmente addossato al
K seguente da risultare abbastanza anomalo: non si puo escludere che si tratti di una piccola
macchia. Correzioni di prima mano si trovano a Fr. 1, 1L. 6 e 15; Fr. 3 II, 1. 9: vedi apparato.

I papiri offrono un contributo significativo a proposito del problema dello iato nello
stile demostenico e della conseguente adozione della scriptio plena nella prassi editoriale.
Nella sua recente edizione, abbandonando una tendenza tradizionale che comportava an-
che pesanti interventi sul testo tradito, Dilts ha scelto una prassi editoriale che «relies more
closely on the evidence of primary manuscripts. Accordingly, where two primary manu-
scripts allow hiatus, hiatus is introduced into the text, and where two primary manuscripts
are at variance, I adopt the reading that avoids hiatus or the succession of more than two
short syllables»'°. In due luoghi il nostro papiro reca la scriptio plena, cioé Fr. 1, 1. 3 8¢
o[ty (§ 33) e Fr. 2 I, 1. 4 31 ]mote dpyvpiot (§ 39): in entrambi i casi questa ¢ la lezione ac-
cettata dai pili recenti editori, vale a dire MacDowell, Dilts e Leganés-Hernandez Muioz',
si suppone (dato il silenzio in apparato) in accordo con i “primary manuscripts”, laddove
invece F. Blass'? e S.H. Butcher'® correggevano in & ididtnv e dimot dpyvpiot in omaggio
alla “legge” di evitare lo iato.

Tre lectiones singulares, certamente erronee, si ritrovano nell’esigua porzione di testo
conservata: paiveton per pavicetot al § 39 (nel nuovo frammento, ora Fr. 2 1, 1. 2), ta. mpa&on
per mpa&at o TL Tpaot e dméxewv per dnéyet al § 41 (Fr. 31, 11. 8 e 20).

7 LENAERTS, art. cit. (nt. 3), p. 132.

8  Trascurata da LENAERTS, art. cit. (nt. 3), p. 134.

®  Cf. LENAERTS, art. cit. (nt. 3), p. 133 e nt. 2.

1% Demosthenis Orationes, recognovit M.R. Dirts, OCT, t. I, 2002; t. IT, 2005; t. III, 2008; t. IV, 2009: le parole
riportate sono in t. I, Preface, p. xvii; cf. t. IL, p. viii; t. III, pp. viii-ix; t. IV, p. vii; cf. E.A. CONTI, recensione di Dilts I-III,
RFIC 137 (2009), pp. 448-449.

""" Demosthenes, Against Meidias (Oration 21), ed. with intr., transl., and comm. by D.M. MACDOWELL,
Oxford 1990; Demosthenis Orationes, recognovit M.R. Dirts, OCT, t. II, Oxford 2005; Demosthenis in Midiam,
Ediderunt M.P. LEGANES MovyA, E G. HERNANDEZ MUNOZz, Universidad de Ledn 2008.

12 Ediz. Teubner, Leipzig 1885-1889.

* Ediz. OCT di Demostene, precedente a quella di Dilts, iniziata da S.H. BUTCHER e completata da W. RENNIE:
Demosthenis Orationes, Oxford 1903-1931.
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Demostene ¢ notoriamente 'autore pill rappresentato nei papiri dopo Omero e I'in-
cremento dei suoi frammenti ¢ stato assai cospicuo negli ultimi decenni: se P.J. Sijpestein nel
1963 elencava 72 papiri', la base dati MP® al luglio 2011 ne registra 183'. Per 'orazione In
Midiam I'edizione Dilts 2005' elenca 14 testimoni, mentre in MP? e LDAB se ne registrano
16': nessun altro copre i paragrafi interessati dal nostro papiro, vale a dire i §§ 33, 39-43.

Qui di seguito ripresento I'edizione completa dei frammenti di questo rotolo demo-
stenico finora noti: ho fatto una nuova collazione sull’'originale dei frammenti di Vienna,
ma per P Whitehouse purtroppo si puo utilizzare solo la trascrizione dell’ed. pr. e la fotogra-
fia pubblicata allora’®.

Come edizione di riferimento ho usato quella di M.R. Dirts 2005, di cui nelle parti
integrate ho seguito elisione o iato e punteggiatura (ma ho sempre ascritto lo iota muto,
secondo I'uso del papiro); ho tenuto presente anche le edizioni di D.M. MacDoOwELL e M.P.
LEGANES - EG. HERNANDEZ MuURNOZ".

Fr. 1
1.1 [ra]/tdént] tic [1 kokde § 33

sunor| gtmnt, dtfipoc, av
de ido [ 8¢ ididt[nv, 18t
dmodik [ oS0 c. Kai ov

5 povov[ 5 pévov [rept Tov-
tov[t]ov[ TV oV[Ttm TadT &-
xEWAAoK[ XEL, GAAG k[0l TTEpL
TovToOV[ ndvtov [otc dv i
oMctv| noMc Tv[o ddetov

10 netepov| 10 A ctepav[neopiov
~ wor[ H Tve Ty d@dt.

Jtotol] o¥]to toi[vov Kol -

Jeeuev] nlé, el pev [év dAdone
] vnue[ Tic]iv nué[poie ndi-

14 PJ. SUPESTEIN, Les parchemins et les papyrus de Demosthéne trouvés en Egypte, CdE 38 (1963), pp. 297-305;
elenco dei papiri di Demostene di PACK* (1965) ¢ stato aggiornato fino al 1985 da S.A. STEPHENS, P.Yale II, 1985, pp.
35-36.

> 1l computo automatico indica un totale di 189 items, ma 6 sono numeri soppressi.

¢ Cf. suprant. 11.

7 Si sono aggiunti MP? 302.03, LDAB 108963 = P.Daris inv. 261 (S. DARrts, Frustoli Letterari, Studi di
Egittologia e Papirologia 3 [2006], p. 77: In Midiam § 79) e MP? 302.021, LDAB 113820 = PMonts.Roca inv. 275 =
P Worp 2 (A. NoDAR DOMINGUEZ, S. TORALLAS TOVAR, Demosthenes, Oratio 21,62, in EA.]. HOOGENDIJK, B.P. MuHs
(eds.), Sixty-Five Papyrological Texts Presented to Klass A. Worp in Occasion of his 65" Birthday, [P.L.Bat. XXXIII],
Leiden-Boston 2008, nr. 2, pp. 5-8: In Midiam § 62).

'8 Come gia LENAERTS, art. cit. (nt. 3).

9 Cf. supra nt. 11.
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15 ] cevlelt] 15
1010c1d[

Kncév 1t todtov
Met]diac d[uwnv

6. Cancellatura con un tratto obliquo su .
13. év & omesso da alcuni mss.
15. Cancellatura con un tratto obliquo su &.

Fr.2
Col. T
Jayava [ppovti] /coc 008 dyavo.
Jwetar Ktneac eolivera,
JicOeic AAY 1dion melicOeic
Jmoteap ondcwt dnnote ap-
5 Jogeic 5 yupiot kabJveeic
] e . OV Qy@vo: E]meld) o
1 [ Jewoc n]An[yeic éxlelvoc
Jotovmoivln 01]0 tod IToAvin-
Jvtavtotovto Lo]v, TavTd TodTO,
10 Jode pe 10 1d1]on Sradvcdpe-
Jceppo  Boumod vo]c, éppdchot ToA-
Jowcvo[ . Jicer Aa t]oic vé[po]ic &i-
Jvkar wov T®]V Kol VULV, 00-
I.yayl. . Jvmo & ei]enyayle to]v Io-
15 nhov [ Jev 15 MCImov. g[i plev
] vvek[  Jvov tot]vuv ék[et]vov
Inyope[ . . 1Bov Kkat]nyope[iv] fov-
Jouticey ot Let]al ic &v @
Jovtideihe noplovl, SeT Aé-
20 Jvravt[ Jewdv 20 yet]v tadtfa-] 1 & V-
11 nep GV £yod To]b[Tov
————— [kaTnydpnko amo-]
[MoyeicOat, mavTa]
[uoALov i Tadto]
25 [Aektéov. AV yap]
Col. 11
| tov[vavtiov &kel-
vo[ vo[ic adtoc pev
ovut[ obt[e Aapov ov-

§39

§40

21
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dev[ dev [oUT émuyer-

> pne[ 5 pric[ac AaBsiv po-
wn[ vi[copot, Ty & 0-
nep[ nep [TOV voumv
Ko [ Kol T[NV mEP 10D
Oco[ 0co[D Kol TNV v-

10 mep[ 10 nEp [VUOV TIH®-
prov[ plav [Sikaioe eu-
g [ Mdéafc kol vV G-
mo [ Tod[dmKMOC VY.
un [ un tlotvov &dte

15 1 [ 15 Tod[T adTOV Adyetv,
nol un[d’, av Pralnrot,
e[ neib[ecOe dc dfico-
ovt[ ov t[1 Aéyovti. v § 41
yopt[ yap tfaddobtoc -

20 yvo[ 20 yvo[cpéva vrdp-
e [ ynt fap’ Opiv, odk

_____ [évécT adtdt AO-]
[yoc ovdéic. mola]

[yop mpdeacic, Tic]

25 [avOpwmivn Kkai pe]

Col.

2. paiverat govicetal tutta la tradizione, vedi introd.

11. Lultima lettera (A) sporge completamente a destra.

13. fra v e kai sembra di vedere un punto al mezzo addossato al k, ma & molto incerto.

14. Lo spazio porta a ricostruire [§ &i]ciiya[ye e non [8¢ &i]cnya[ye: o0d eicnyaye Dirts,
MacDOWELL, LEGANES-HERNANDEZ MUNOZ.

Col. II
3-4. 003¢év om. A.
15. a0TOV TodTO A.

Fr.3

Col. T
Jxnyiicepoaver pla clkAyic eavel
Jovrenpoyue TOL T] @V TETPAypé-
Jvavtoropyn Vo v adTd1; Opyn

Jokatyaptov v At]o: kol yap tod-
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IxovieEer ar
Jevavticapvem
JoycpoveBa
JoxOnompa
JvuBpretikemc
Jenwdopynv
Joncoumenot
Jaradavek
Jov-cuveyxme
JoAhacnpe
]patovcvo
Impattov
Jopatato|
Jvonmov
Juetopy[
JRYPYIN]
levpev[

TOMK®|[
poxai]
TOMK®|[
Totovc|
ndnde[
oovope[
KoToryo|
dwkacel]
k[o] o texa|
ocolpe[
ynckou|
Eovctto|
ocKod[

ul. . Jouv[
. Jhoc [

. prav(

Col. II

10

15

20

25

10

15

10 TO]XOV AéEgt. G-
X a plév dv tic dovo
1OV Aoylcpov @0d-
coc £&]Joy Ry {ta} mpa-
Ean, kA ]v VPpLCTIKAC
nom]ent, 8T opynv

Y #w1] pfican Temot-
nkév]ar a & av éx
TOAL]0D" cuvexdC

gmi T]oAlac Nué-

pac mo]pa Tove vo-
povc] pdrtmv

TIc @Jwpatot, o[d
povolv dnmov

00 un] pet dpy[fic
anéye]i{v}, aAra k[ol
Bepovr]evpévime

[0 ToodToCc VRPI-]
[Cov EcTiv 16N @a-]

[vepde. GAAG punv] § 42

[omnviko kol 7e-]

TomKkm[c o KoTnyo-

~ \ e/
pd ka1 [VPpet Te-
TomMKm[c poive-
101, Tove [véuovc
Hon Se[1 ckomely,
5 ’
o avope[c ducactal:
Koz ya[p todTove
ducdcel[v dumpd-

\ \ N

Kate. Kol Oewpeld
194 / 9
ocot pe[ilovoc op-

~ \ ’ b
yic kat [(nutoc a-
&odct to[ve gkovct-
oc Kol 8[T VBpv mAnp-
pler]obv[tac tdv
dAAoc [roc &a-
nalprav[éviov.
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potov[ n]pdTov [Uev Toi- §43
Jovour[ v]uv ol [epi The
Jhofne[ BIMdpNC [0DTOL V6-
20 Jowav[ 20 ujot mdv[tec, v éx
~Jutov] to]btwv [ApEmuat,

————— [av pev Ekmv BAA-]
[ynt, duthodv, av & dk-]
[0V, amhoDv 10 BAG-]
25 [Boc kelevovcty k] / Tivewv.

Col. I

3,4, 5,12, 13. punti in alto indicati nell'ed. pr., vedi introd.

8. 10 mpa&ar & lectio singularis, i mss. hanno npa&at oppure 1t pa&on: mpd&on edd.

20. améyew & lectio singularis (la lettura & sicura), mss. e edd. hanno dnéygt: forse Ierrore &
stato motivato dal fatto che la frase sottintende un infinito TpdttecOon retto da tod.

Col. II
9. aveva scritto kote, poi ha cancellato I'erroneo o e lo ha sostituito con a s.1.

Universita degli Studi di Genova FRANCO MONTANARI
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DEMOSTHENES 40. CONTRA BoETUuM 11, §§ 7, 9

PL I11/996 A* Tav. IIT
Ossirinco (?) 7,2 X 5 cm seconda meta del IId.C.

Si tratta di un frammento di volumen papiraceo, la cui altezza superstite ricostruita
e di ca. 6,5 cm. Contiene lungo le fibre del recto i resti di due colonne con un intercolunnio
di ca. 1,7 cm, appartenenti ai capitoli 7 e 9 della orazione XL, Contra Boetum II attribuita
a Demostene'. Non si conservano kolleseis sulla superficie superstite. Il verso ¢ privo di
scrittura.

Il papiro e stato recuperato nella Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze da R.
Pintaudi in una cassetta di zinco, nella quale sono conservati numerosi frammenti prove-
nienti da Ossirinco, dato che, insieme alle caratteristiche contenutistiche e formali, rende
probabile una provenienza ossirinchita” anche per questo frammento (impossibile stabilire
se si tratti del Kom Aly Gamman o del Kobm Abu Teir).

La scrittura ¢ una libraria di stile severo con contrasto di modulo e tra pieni e filetti,
in definitiva poco curata e dalla mise en page fortemente non uniforme (I'interlineo di ca.
0,5 cm non ¢ sempre rispettato). E caratterizzata da o triangolare e dalla forma piuttosto
allungata, con l'asta centrale che si attacca ad angolo con I'inizio dell’ascendente sinistra
per congiungersi al centro della discendente destra, @ con le due curve fuse in una unica,
u con le due aste oblique centrali fuse in una curva, o di modulo talvolta molto piccolo e
sospeso sul rigo. Infine il bilinearismo ¢ infranto in basso dalle aste discendenti div, T, p e
@. Per tali caratteristiche la scrittura puo essere ascritta tranquillamente alla seconda meta
del II’, come dimostrano numerosi confronti con le diffusissime scritture coeve; uno per
tutti il POxy. XXVI 2445 (Pindaro), attribuito dall’editore E. Lobel al “late second century”,
che si discosta dal nostro solo per una forte inclinazione a destra qui assente. Interessante
anche PL III/269C, un frammentino demostenico di rotolo, decisamente piu curato e
apparentemente di poco posteriore al nostro, assegnato dagli editori alla fine del II*°.

11 testo, collazionato sulla base delle edizioni di W. RENNIE (Demosthenis Orationes, T.
II, pars II, Oxonii 1920) e di M.R. DiLts (Demosthenis Orationes, T. 111, Oxonii 2008), non

*  Ringrazio la direttrice della Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze per I'autorizzazione a pubblicare
con la riproduzione fotografica questo nuovo frammento demostenico, il cui studio mi & stato affidato, con la consueta
generosita, da Rosario Pintaudi, curatore delle collezioni laurenziane, la mattina del 24.04.2012, subito dopo l'identifi-
cazione effettuata dallo stesso Pintaudi e da L. Del Corso.

! Per una datazione dell’orazione al 347%, si veda tra gli altri, D.M. MACDOWELL, Demosthenes the Orator,
Oxford 2009, p. 12.

2 Tale supposizione mi viene confermata dallo stesso R. Pintaudi.

*  G. MEsSERI, R. PINTAUDI, Frammenti di rotoli letterari Laurenziani. 2. Demosthenes, De Chers. 67 oppure
In Phil. IV 70, ZPE 115 (1997), pp. 171-172, Taf. III 1)b. Entrambi i frammenti demostenici provengono dallo stesso
fondo laurenziano nonché dalla stessa scatola di zinco, per cui, visto il tipo di prodotto librario (contenuto e caratteri
esterni) una attribuzione del PL III/269C (= MP* 0265.11; LDAB 643) ad una localizzazione ossirinchita sembra piti
che plausibile.
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si discosta dal testo tradito se non alla l. 5 della prima colonna, in cui al posto di ytyvopau,
si legge ytvopo.

Sono assenti spiriti, accenti, segni diacritici e d’interpunzione, eccezion fatta per un
punto basso alla fine di l. 3 della prima colonna, dove nell’edizione trova posto una virgola,
una paragraphos tra le 1l. 4-5 della seconda colonna e una probabile dieresi su iota di IL.5.

Le colonne, mutile di poco meno della meta, dovevano misurare ca. 5,5 cm di lar-
ghezza®. Inoltre tra 'ultima linea ricostruibile della prima colonna e la prima ricostruibile
della seconda (ca. 529 lettere) dovrebbero mancare tra le 30 e le 31 11, se si calcola che su
10 1. di sicura ricostruzione la media delle lettere ¢ di 17,2; tuttavia, mancando i margini
inferiore e superiore non possiamo stabilire in che modo il testo mancante fosse ripartito
trale due colonne®. Inoltre € possibile che I'indicazione (Martyres) che separa i capitoli 7 e 8,
occupasse una linea intera come e.g alla l. 20 nella dodicesima colonna di POxy. VIII 1093
in cui il medesimo titoletto si trova in eisthesis rispetto al testo.

Questo frammento si rivela di notevole interesse per la trasmissione® della seconda
orazione’ Contra Boetum, ovvero IIpoc Boiwtov mepl mpoikoc untpac attribuita a Demo-
stene, attestata solo da un altro papiro proveniente da Ossirinco, il POxy. IV 702 (= Pack®
329; LDAB 646; riedito da HAUSMANN, op. cit. [nt. 6], 1981, p. 66, nr. XXXXII) assegnato dai
primi editori, B.P. Grenfell ed A.S. Hunt, all'inizio del II*®.

Entrambe le orazioni XXXIX e XL Contra Boetum disponevano solo di un testimone
papiraceo ciascuna, entrambi provenienti da Ossirinco ed entrambi attribuiti al II?, per poi

* Tale lunghezza di colonna ¢ largamente attestata nei rotoli contenenti opere in prosa. Per questa lunghezza,
nonché per la media delle lettere per rigo nei rotoli prosastici si veda W.A. JoHNSON, Bookrolls and Scribes in Oxyrhyn-
chus, Toronto-Buftalo-London 2004, risp. Tab. 2.2, pp. 66-70 e Tab. 2.3, pp. 75-76; cf. inoltre Tab. 3.1, pp. 165-166, 173.
Per una evidenza di casi nella seconda meta del II? e tra il II e il III” ed in particolare per gli oratori, si veda lo stesso
volume risp. alle pp. 105; 107 (Chart 3.2.1f; Chart 3.2.1g.) e pp. 153-154 (Chart 3.8a [b]; 3.8b).

° Volendo speculare, si potrebbe asserire che la parte mancante tra I'inizio dell’orazione e la prima linea del
nostro frammento, che consta di circa 1782 lettere (escludendo possibili varianti e omissioni), dovrebbe occupare
circa 103-104 linee di scrittura, considerando la media di lettere per rigo gia calcolata. Tenendo poi presente che le
colonne dei rotoli di papiro contenenti i testi degli oratori comprendono tra le 26 e le 42 1l. circa e proponendo un
inizio dell’orazione coincidente con I'inizio di una colonna (all'interno, come di consueto, di un rotolo contenente pitt
orazioni), ci dovremmo trovare tra la terza e la quinta colonna di scrittura dell’orazione XL.

¢ In particolare, per una storia ed una lista di manoscritti contenenti il corpus demostenico si veda L.
CANFORA, Inventario dei manoscritti greci di Demostene, Padova 1968. Per i papiri, almeno fino al 1921, si veda
inoltre B. HAUSMANN, Demosthenis Fragmenta in Papyris et Membranis Servata. Diss. Leipzig 1921 (Pars I), [Pap.Flor.
V], Firenze 1978 e Ip., Demosthenis Fragmenta in Papyris et Membranis Servata. Diss. Leipzig 1921 (Pars secunda).
Appendice di aggiornamento (Pars Tertia), [Pap.Flor. VIII], Firenze 1981. Per la storia della trasmissione dell’opera
demostenica, si veda G. PASQUALLI, Storia della tradizione e critica del testo. Seconda edizione. Premessa di D. Pieraccioni,
Firenze 1988, pp. 269-294. In generale per la trasmissione degli oratori si veda G. CavaLro, Conservazione e perdita
dei testi greci, in A. GIARDINA (a cura di), Societa Romana e Impero Tardoantico, Vol. IV: Tradizione dei classici,
Trasformazioni della cultura, Laterza 1986, pp. 120-130.

7 La prima orazione Contra Boetum, ovvero IIpoc Bowwtov mept 10 dvépatoc, ¢ attestata tra i testi papiracei
solo da POxy. VIII 1093 (Pack* 328; LDAB 635), anch’esso assegnato dall’editore Hunt al IT?, riedito da HAUSMANN,
op. cit. (nt. 6), 1981, pp. 51-65, nr. XXXXI. Di questo papiro, della stessa mano di POxy. IX 1182 (De falsa legatione
53-57; Pack? 295 P7; LDAB 636), si conservano i resti di 17 colonne comprensive di 27/31 righi di circa 9/13 lettere,
quindi pit corti dei nostri, inframmezzati da paragraphoi.

8 Debbo alla sollecita cortesia della Professoressa M.-H. Marganne, che ringrazio per avermi fornito a stretto giro
di posta elettronica la fotografia conservata a Liége, la possibilita di un confronto con POxy. IV 702, che ha rivelato una
profonda diversita della scrittura dei due frammenti, escludendo cosi la possibilita di un’attribuzione al medesimo rotolo.
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trovare posto solo nei manoscritti tardi, quale risultato di una tradizione corrotta e mano-
messa. Che si sia trovato un secondo frammento di rotolo papiraceo assegnabile come negli
altri due casi al IIP e proveniente probabilmente dalla stessa localita, induce a riconsiderare
la diffusione di questa orazione in ambiente ossirinchita.

recto —
Col. 1 Col. 1T
————— 1 Al
1 vl Iv A
Jmone  vkatto oc[
Jvemdovtav. cacwven|
Incetwepmma 5 iouénBe[
5 Jywopaiavtotc TovTap[
Jahiocaderg vocepy|
————— Javto[
Ivil
————— 1 x[pévov obToL Siiiyov  odk  § 9
1 BaBdrro]v [(0 yap Tepialv- § 7 [8vtee tob £pod matpdc,
dpoc &t1] maic Nv) Kai T ®c [kai Dp@V ol ToAAol 1-
TdAhavTo]v Emddviwy, cacty, én[edn 3¢ ovtoc-
covokInee 1@ £ud no- 5 1 adénOefic kol ped’ Eav-
5 pi. kai] ylvopon avtoic 100 map[ockevOCApLE-
gy 1€ xai] dAloc adedg- voc £py[actiplov cuko-
oc] @]avi®d[v, GOV fyepmy
_____ 1]v Mv[ncikhiic
Col. I

1. Alla fine della linea sono visibili due punti di inchiostro paralleli che possono adattarsi solo
alla parte bassa di v, da cui la proposta divisione del nome ITepiavdpoc.

2. Din solo tracce dell’asta orizzontale.

3. Dopo v finale si vede chiaramente un punto con lo stesso inchiostro e calamo del resto del testo.

5. ytvopau al posto di ylyvopot non trova paralleli nella tradizione a noi nota.

Col. II
1. La traccia dell'unica lettera superstite — obliqua e ascendente - si adatta solo a y, escluden-
do altre possibilita. Il numero alto di lettere contenute in questa e nella successiva linea, ben 38, puo

essere giustificato dalla numerosa presenza di o il cui modulo ¢ abitualmente molto piccolo; cf. col.
12.3; col. 11 6.
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2. La traccia di inchiostro visibile subito dopo la lacuna dovrebbe appartenere ad o oppure a
k di 00k, ma, pur propendendo per questa seconda opzione, non ne sono sicura.

5. Prima di o, sono ben visibili tre tracce di inchiostro, delle quali la seconda in alto &
chiaramente un punto concluso, che induce ad integrare la lezione o0toci con una dieresi su iota
piuttosto che o0toc accettata nel testo sia da Rennie che da Dilts. Nell’apparato di Rennie si legge
“obtoc S Q D : obtoct vulg” (S = Parisinus 2934 [X?]; Q = Marcianus 418 [X-XI]; D = Ambrosianus
112 [X-XTIP]).

Per coerenza con quanto appena visto, riporto nel testo la vulg. Eavtod rispetto alla lezione
avtoD preferita e adottata da Rennie.

5-9. Il testo ricorre, in maniera molto simile, anche nel cap. 2 della I orazione Contra Boetum.

Universita degli Studi di Messina DILETTA MINUTOLI
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WARTETEXTE

P.Leod. inv. 1 Tav. V
? 1,8 x 7,3 cm II/111¢ siecles

Conservé dans les archives du Centre de Documentation de Papyrologie Littéraire
(CEDOPAL) de I'Université de Liege, le dossier de la correspondance échangée entre
Rosario Pintaudi et Paul Mertens débute en 1979. Celui-ci contient entre autres une carte
écrite a Florence, par notre jubilaire, le 29 novembre 1981, ou 'on peut lire:

“Lamicitia Papyrologorum é la cosa pit bella nel nostro mestiere,
ed é per me una gioia poter aiutare i colleghi”.

Aucune autre phrase ne pourrait mieux décrire 'oeuvre de Rosario Pintaudi, sa
courtoisie, son amabilité et sa générosité envers ses collegues et amis. C’est pour nous un
agréable devoir que de rendre hommage a ce papyrologue a 'activité inlassable, qui a tant
fait pour notre discipline, par une modeste contribution a laquelle nous associons le nom de
notre regretté Maitre, qui I'estimait beaucoup.

C’est au retour d’'une mission dans la vallée du Nil, en février 1954, que Paul Mertens
et Philippe Derchain firent I'acquisition, au Caire, de plusieurs papyrus grecs et d'un copte
qui devaient servir de matériel didactique pour les étudiants en papyrologie de I'Université
de Liége'. «Sans doute, écrivait alors Alfred Tomsin, ce ne sont pas encore les textes
qui pourront un jour former le recueil des Papyri Leodienses; ce ne sont que d’ humbles
morceaux, lacérés, usés, de lecture malaisée, mais ils constituent quand méme un excellent
matériel didactique. Ils fournissent des types d’écritures variées, allant du premier siecle a
I'époque byzantine, la matiére va de 'exemplaire de luxe, sur papyrus étonnamment mince
et blanc, au papyrus incorporé dans un cartonnage, avec traces de décorations linéaires
polychromes; un papyrus a été utilisé sur les deux faces; un d’entre eux donne un compte
de blé, un autre un texte copte»’. Ce dernier, qui conserve un texte documentaire de trois
lignes peut-étre daté du septiéme siecle, devait du reste étre édité par Paul Mertens en 1957°.
A ce jour, les autres papyrus, — surtout documentaires - de la collection du CEDOPAL, sont
restés inédits. Restaurés et placés dans de nouveaux cadres, en juin 2004, par Mario Capasso
et Natascia Pellé*, les Papyri Leodienses permettent non seulement aux visiteurs, qu’ils soient
étudiants, écoliers, chercheurs ou simples amateurs, d’avoir un contact direct avec des textes

! M.-H. MARGANNE, L Université de Liége et la papyrologie, dans EAD. (éd.), Papyrus et papyrologie a I Université
de Liége, [Cahiers du CEDOPAL 5], Liege 2007, pp. 11-12; EAD., La collection de papyrus du CEDOPAL, ibid., pp. 33-37.

2 A. TomsIN, Papyrologie, dans Bulletin de I'Association des Classiques de I'Université de Liége, 3/1 (mars 1955), p. 50.

> P. MERTENS, Sur un papyrus liégeois, dans Bulletin de I’Association des Classiques de I'Université de Liége,
5/1-2 (1957), pp. 2-6.

* M. CaPasso, N. PELLE, La restauration des papyrus de I'Université de Liége, dans MARGANNE (éd.), Papyrus
et papyrologie cit. (nt. 1), pp. 46-62; M. CaPAsso, N. PELLE, Il restauro dei papiri dell’Universita di Liegi, [Gli Album del
Centro di Studi Papirologici dell'Universita degli Studi di Lecce 6], Napoli 2008. Le film tourné a I'occasion de la restaura-
tion des PLeodienses est accessible a I'adresse <http://promethee.philo.ulg.ac.be/cedopal/video/film_restauration.htm>.
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écrits il y a deux mille ans pour les plus anciens et quatorze siecles pour les plus récents,
mais fournissent également aux étudiants qui se spécialisent en papyrologie, I'occasion de
s'exercer au travail de déchiffrement et d’édition sur des originaux grecs. C’est le résultat de
ce travail collectif® effectué sur le PLeod. inv. 1, que nous présentons ici.

Déchiré sur ses quatre cotés, ce petit fragment de papyrus de couleur brun clair
conserve, sur une face (A), les restes de 7 lignes de grec écrites perpendiculairement au
sens des fibres (|). Des six premiéres lignes, il ne reste que 3 ou 4 lettres, tandis que, de
la 7¢ ligne, on distingue seulement les traces de deux lettres. Sur la partie supérieure du
fragment, qui mesure 2,2 cm et correspond peut-étre a une marge, on distingue un signe
difficile a interpréter, qui a été tracé au moyen de la méme encre noire que celle utilisée
pour le texte, et dont le premier trait vertical descend au niveau de I'extrémité inférieure de
la haste du t. Lécriture, qui révele une main exercée et rapide, est droite. De taille moyenne
a grande, elle respecte généralement la bilinéarité, sauf pour le p (l. 2), et parfois pour le
t (L. 2), et se caractérise par I'emploi de courbes (extrémité inférieure du p recourbée a
gauche en crochet, a la I. 2; extrémité supérieure du 1 recourbée a gauche, aux l. 2 et 5) et
de boucles (au bas de 'v alal. 1, a la jonction du trait transversal et de la haste de droite
du n aux L 2 et 4, et lors de la ligature de ' avec la lettre suivante [c?] a la . 6). Lv est
exécuté en un seul mouvement (I. 1) et I's, en deux mouvements, avec le trait médian se
prolongeant vers la droite (I. 2 et 3). Le v montre une forme plutdt cursive, avec le trait
transversal presque horizontal. L est pourvu d’'un appendice a droite, comme s’il était
écrit en trois mouvements. Selon la terminologie d’E.G. Turner®, cette écriture, qui méle
les traits livresques et cursifs, notamment dans 'emploi de ligatures (toalal 1;epalal. 2;
ttalal 5; o et la lettre suivante, a la 1. 6), fait partie de la catégorie des rondes informelles.
Sans s’identifier a elle, elle montre quelques ressemblances avec celle de POxy. VI 853 (MP?
1536, commentaire a Thucydide), datée par ses éditeurs, B.P. Grenfell et A.S. Hunt, de la fin
du II¥, mais, par C.H. Roberts®, du milieu du II?, car le texte littéraire est noté au verso de
trois documents, dont I'un est daté de 131-132. On peut aussi la comparer avec I'écriture
de POxy. LI 3614 (jugement de Sévérus, document daté de 200) et avec celle de POxy.
VIII 1075 (LDAB 3477, Exode, XL), datée du IIIP. Sur 'autre face (B) du PLeod. inv. 1, on
distingue les traces trés effacées de six lignes copiées, dans le sens des fibres (—), peut-étre
téte-béche par rapport au texte de la face A, par ce qui parait étre une main plus cursive.
Elles sont suivies (ou précédées, si elles ne sont pas écrites téte-béche) par un espace blanc
de 2,8 cm, qui pourrait correspondre a une marge. Endommagé par les vers ou les insectes,
le fragment a également perdu des fibres sur cette face, notamment entre les lignes 1 et 2, a

°  Lesjeunes chercheurs qui, a I'Université de Liége, ont travaillé avec nous a la description, au déchiffrement

et a I'édition du PLeod. inv. 1, dans le cadre du Séminaire de papyrologie 2008-2009, sont Magali de Haro Sanchez,
Nathaél Istasse, Gabriel Nocchi Macedo et Antonio Ricciardetto.

¢ E.G. TURNER, Greek Manuscripts of the Ancient World, Second Edition Revised and Enlarged by PJ. PARSONS,
[BICS Suppl. 46], London 1987, pp. 20-21.

7 B.P. GRENFELL, A.S. HUNT, The Oxyrhynchus Papyri, VI (London 1908), pp. 107-108 et pl. IV (coll
XVI-XVII); voir aussi W. SCHUBART, Palaeographie. Erster Teil. Griechische Palaeographie, [Handbuch der
Altertumswissenschaft I, 4, 1], Miinchen 1925, pp. 130-131 et Abb. 86 (col. XVII).

8 C.H. ROBERTS, Greek Literary Hands 350 B.C. - A.D. 400, Oxford 1955, p. 17, nr. 17a.



7. WARTETEXTE 31

laligne 3 et dans I'espace blanc (marge inférieure?), peut-étre suite a son utilisation dans un
cartonnage, comme c est le cas pour la plupart des papyrus de la collection du CEDOPAL’.
Du reste, les traces des 6 lignes sur la face B pourraient aussi correspondre a I'empreinte
accidentelle d'un autre texte lors de la confection d'un cartonnage.

Que représente le signe tracé dans 'espace blanc au-dessus de la colonne de texte de
la face A? Beaucoup plus grand que les lettres grecques, il ne semble pas correspondre a un
nombre qui indiquerait le numéro de la colonne d’écriture, comme, par exemple, dans la
marge supérieure du P.Berl. Moller 13 (inv. 11317 = MP? 2382, Hermopolis, fin du III / début
du IVP)!°, ou & un élément de datation, comme, semble-t-il, dans la marge supérieure du PSI
XV 1499 (inv. 1111 = MP?932.01, fin du I** siécle avant notre ére / début du I siécle de notre
ere). Si I'on fait tourner le fragment de papyrus de 45° vers la gauche (ce qui correspond au
sens des fibres), le signe pourrait étre éventuellement comparé avec celui qui, dans P.Oxy.
XIIT 1614 (Cambridge Univ. Libr. inv. Add. 6366 = MP® 1352, Oxyrhynchus, 2¢ moitié du
W), L. 22, indique la fin d’Olymp., I de Pindare", a moins qu’il ne s’agisse d’un signe de
tachygraphie'?, ou d’une abréviation", ou d’'un élément de dessin, ou encore de traits de
calame sans signification particuliére (essais de plume?).

Face A (])

3. a0u®.
4. Reste d’'une ligature devant n.
6. v ou peut-étre 1?

Face B (—)
Six lignes dont il ne reste que des traces.

®  CAPASSO, PELLE, art. cit. (nt. 4), p. 47.

10" M.-H. MARGANNE, Une étape dans la transmission d’une prescription médicale: P. Berl. Moéller 13, dans R.
PiNTAUDI (éd.), Miscellanea Papyrologica, [Pap.Flor. VII], Firenze 1980, pp. 179-183.

"' TURNER, op. cit. (nt. 6), p. 52, nr. 23.

2 Comparer, par exemple, les signes nr. 187 et 189, dans H.J.M. MILNE, Greek Shorthand Manuals. Syllabary
and Commentary Edited from Papyri and Waxed Tablets in the British Museum and from the Antinoé Papyri in the
Possession of the Egypt Exploration Society, [Graeco-Roman Memoirs 24], London 1934, p. 30.

* A. BLANCHARD, Sigles et abréviations dans les papyrus documentaires grecs: recherches de paléographie,
[BICS Suppl. 30], London 1974, p. 5, qui répertorie une abréviation de yaipew quelque peu semblable au signe noté
dans la marge supérieure du papyrus liégeois.
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Silécriture de la face A suggere un texte littéraire ou paralittéraire, les recherches effectuées
al’aide du TLG électronique n’ont pas permis a ce jour de I'identifier. Il est vrai que le fragment est de
petite taille. On pourrait songer & des termes géographiques comme ]epm[ync (L. 2), Cik]elia (L. 3),
TuppInvi[a ou MeccInvi[a ou EAAMnwvi[ (1. 4), ou & un passage de tachygraphie comprenant des listes
de mots ou d’expressions' ou méme a un texte administratif a I'écriture assez soignée, mais tout cela
reste du domaine de hypothése. Dans I'état actuel, le contenu du PLeod. inv. 1 mérite Iétiquette de
Wartetexte.

Centre de Documentation de Papyrologie Littéraire (CEDOPAL)
Université de Liege MARIE-HELENE MARGANNE

" Voir, par exemple, dans MILNE, op. cit. (nt. 12), les nr. 199 (tovc: cf. 1. 1 du papyrus), 352 (nept ne: cf. 1. 2),
387 (nvuka: cf. 1. 4) ou 189 (tnviko: cf. 1. 4), 409 (gvtu cf. 1. 5), 417 (wc avtwc: cf. L. 6), 418 (oc Tayicto: cf. 1. 6).
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UN GI1UDIZ10 DI LONGINO SU DIOCLE E ALTRI FRAMMENTI INEDITI

Napoli, Bib.Naz. IT C 32, f. 253" Tav. VI
XI1vin-d.C.

I testi che qui presento alla discussione, piccolo omaggio a uno studioso a cui mi lega
un’amicizia di antica data, sono conservati in un manoscritto di cui piu volte ho avuto gia
modo di interessarmi: appartenuto nel ‘500 a Girolamo Seripando, con la cui eredita libraria
passo prima nella Biblioteca di San Giovanni a Carbonara e quindi nel 1800 nella Biblioteca
reale borbonica, esso si conserva oggi alla Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III di
Napoli con la segnatura II C 32'. Si tratta di una ricca e preziosa raccolta di escerti da autori
classici, patristici e bizantini compilata agli inizi del XIV secolo e che ha spesso fornito im-
portanti testimonianze per la critica del testo degli autori ivi citati. Al f. 253", 11. 13-17, dopo
una serie di estratti da Oribasio e prima di altri da Dionigi di Alicarnasso® troviamo alcune
citazioni, anepigrafe come buona parte degli escerti di questo codice e finora non identifica-
te’, di cui una si rivela di particolare interesse perché menziona Longino per uno sferzante
giudizio critico. I passi citati, distinti 'uno dall’altro da due punti seguiti da un trattino (:-)
e con l'inizio evidenziato dalla rubricatura della prima lettera (che nella trascrizione indico
col grassetto), presentano il seguente testo:

' 1l codice e descritto da E. M1oN1, Catalogus codicum graecorum Bibliothecae nationalis Neapolitanae, 1.1,

Roma 1992, pp. 206-220 (alla bibliografia si aggiunga ora J. IRIGOIN, La tradition des textes grecs. Pour une critique
historique, Paris 2003, pp. 373-395: in part. 380, sugli estratti da Pausania); di esso mi sono interessato in vari contributi:
A. GUIDA, Larrivo di Abari ad Atene, 'arma segreta di Filippo e 'arco dei Persiani. Tre note a Imerio, in S. BIANCHETTI
et al. (a cura di), Ioikilua. Studi in onore di Michele R. Cataudella in occasione del 60° compleanno, La Spezia 2001,
pp- 583-590; Ip., Contributi imeriani (con una nota su Anacreonte e Policrate), in F. BENEDETTI, S. GRANDOLINI (a
cura di), Studi di Filologia e tradizione greca in memoria di Aristide Colonna, Napoli 2003, pp. 391-400; Ip., Estratti da
Eunapio non identificati, in C. GRiGG10, F. VENDRUSCOLO (a cura di), Suave mari magno ... Studi offerti dai colleghi
udinesi a Ernesto Berti, Udine 2008, pp. 151-160. Rimando a quest’ultimo articolo sia per la storia del manoscritto
(vedi in particolare pp. 151-153) sia per la sua datazione e per alcune caratteristiche paleografiche. Di altri estratti,
provenienti da Dionigi di Alicarnasso tratto nell’articolo Citazioni dai trattati di Dionigi di Alicarnasso, passi editi e
inediti, probabilmente dal ‘De Demosthene’, in corso di stampa nella Miscellanea in onore di A. Casanova, Firenze 2012.

Ringrazio cordialmente Michele Bandini con cui ho discusso questo lavoro.

2 Lultimo estratto di Oribasio (éviote 8¢ koi péht kol kdpvov due todtote nepPdirovct, Kukedva LoALOV
| wriccdvny mapackevdloviee) proviene da Collect. med. reliq. IV 1,21 RAEDER, il primo di Dionigi d’Alicarnasso (ui
pot Aemt®v kTA.), che riporto e discuto pitl sotto, proviene dal De comp. verb. 4. 6 AUTAC/LEBEL (4, 46-50 USENER/
RADERMACHER). Segnalo che gli excerpta varia breviora precedenti quelli di Oribasio (f. 252", 1. 21-27) e non identi-
ficati dal Mioni provengono il primo da una traduzione bizantina dei Remedia amoris ovidiani (riconosciuto e
pubblicato da P.E. EASTERLING, E.J. KENNEY, Ovidiana Graeca. Fragments of a Byzantine Version of Ovid’s Amatory
Works, [Proceed. of the Cambr. Philol. Society, Suppl. 1], Cambridge 1965, p. 85, gli altri cinque (trascritti, senza essere
identificati, da PE. EASTERLING presso E.J. KENNEY, A Byzantin Version of Ovid, Hermes 91 [1963], pp. 213-227, in
part. 213 nt. 5) dalla Hypotyposis astronomicarum positionum di Proclo (1, 5, 2 dnodidop{ cot - mapakeredeeic, con
omissione di kaf davanti a pococ; 1, 6, 2 0088 &vtadba - Bdcavov, con omissione di pév davanti a énéxew; 1, 30, 2 kai
TovC - MémNyev; 3, 54, 1 8€iv 00V - Adywv O Totglv, con Setv invece di del e laggiunta finale di 10 notetv; 7, 56, 3 &
pdheta - ddivoc, con § invece di ) secondo 'edizione stabilita da C. MANITIUS, Lipsiae 1909.

*  Siveda MIoNTI, op. cit. (nt. 1), p. 213.
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- @V v pi T dyvotav dyvoetv Sok®pev, Thv Evvotay Tapabfcopey:-

- oUt® cot Ogoc doin ta TapdvTo Toperdely, dC pn drorécat To pEALOVTOL-

- ;pOC 0dV T0 devétato Thc dpadode onTod Teyvoroylac, T dv Tic Eyot eineiv; Aoyyivéc
onct tepl Atokdéove corokilew Aéyetar “Opnpoc:-

Il terzo passo ¢ il piu interessante, ma esso ¢ composto, a mio giudizio da due
citazioni autonome: la prima si conclude con AtokAéovc, «Ai tanto formidabili errori della
sua ignorante trattazione che cosa uno potrebbe dire? dice Longino riguardo a Diocle». Da
staccare come escerto indipendente la frase successiva cohowciew Aéyeton “Opnpoc, «Si dice
che Omero commetta solecismi»: come succede in altri casi di questa raccolta antologica,
il copista ha mancato evidentemente di segnare distinzione fra estratti e di apportare la
relativa rubricatura’.

La citazione da Longino ci rende nota una polemica con Diocle e la sua teyvoroyia,
cioe la dottrina esposta e applicata in un suo trattato, grammaticale o retorico. Tale polemica
rappresenta una novita rispetto a quanto documentano i due piti importanti studi recenti su
Longino, I'edizione a cura di Patillon e Brisson® e la raccolta parziale di frammenti commen-
tati dalla Méannlein-Robert’; non solo, ma ci permette anche di recuperare un altro passo
sfuggito agli studiosi citati, che a sua volta fa luce sull'identita del Diocle su cui si appunta
Iaspra critica di Longino. Gli scolii antichi Ah ad Omero N 103 e una glossa dell’Etymologi-
cum genuinum (codd. AB), dipendenti a giudizio di Hartmut Erbse® probabilmente dal I7epi
oploypapiac di Oro, ci tramandano una discussione sull’accentazione della voce ®QQON,
in cui, nonostante i guasti della tradizione manoscritta, si puo riconoscere che Aristarco
aveva propugnato la baritonesi: di contro a Diocle e Dionisio Trace che gliene facevano una
colpa (sostenendo quindi 'accentazione perispomena), Cassio era intervenuto in difesa di
Aristarco enunciando una regola fonetica sull’accentazione dei monosillabi: AwokAfic 8¢
Kol 0 Opa& Alovicioc oc Bapbvovta v AéEwv Tov Apictapyov dofdirovctv. Kdccloc
8¢ dmoloyovpevoc VEp The Papvtovicede enetv Tt to povocvArafa, Stov pev &m v
TAnBouvtikny émi thc televtaioc CLALAPHC HETO COPPMOVOL Aeyouévny, TAVTOEC KOl KOTO THY
yevikny mepilemdrat, olov Ofpec, KHvec, xelpec, dtav 8¢ dnd pmvievtoc dpyopévny, Tdvtme
Baputovovpévny, olov Tpdsc, dudec, Odec, Adsc (il passo si conclude con I'obiezione che a

* 1l codice ha Aoyyiv(oc) gncl, con abbreviazione per sospensione e I'accentazione dell’enclitica secondo

I'uso bizantino.

> Per gli errori nella distinzione degli escerti rimando al mio articolo Estratti da Eunapio cit. (nt. 1) p. 151 e
ntt. 1 e 2.

¢ Longin. Fragments. Art rhétorique. Texte établi et traduit par M. PATILLON et L. BRrissoN, Paris 2001
(insieme con Rufus, Art rhétorique. Texte établi et traduit par M. PATILLON).

7 1. MANNLEIN-ROBERT, Longin. Philologe und Philosoph. Eine Interpretation der erhaltenen Zeugnisse,
[Beitrage zur Altertumskunde 143], Miinchen-Leipzig 2001.

8 Nell'edizione citata alla nota seguente. Nei precedenti Beitrige (citati pit1 sotto) p. 203 nt. 2 Erbse era incerto
sulla dipendenza dello scolio, attraverso un commento bizantino (detto di Apollonio e Erodoro ovvero Eliodoro: ApH.)
che a sua volta fa uso di un hypomnema iliadico, da Oro oppure Porfirio. Su Oro e il suo ITepi dpQoypagpiac si vedano
R. REITZENSTEIN, Geschichte der griechischen Etymologika. Ein Beitrag zur Geschichte der Philologie in Alexandria und
Byzanz, Leipzig 1897, pp. 287-295 e H. ErBsE, Beitrige zur Uberlieferung der Iliasscholien, [Zetemata 24], Miinchen
1960, pp. 274-280; cf. anche R.A. KASTER, Guardians of Language. The Grammarian and Society in Late Antiquity, [The
Transformation of the Classical Heritage 11], Berkeley-Los Angeles-London 1988, pp. 325-327 e la voce Orus (RE 4) a
cura di A. IPPOLITO nel Lessico dei grammatici greci antichi (LGGA: <http://aristarchus.unige.it>).
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tale regola si oppongono i casi di maidwv e tdvtwv e con il richiamo all'intervento del gram-
matico Cheride, fr. 5 Berndt: dvtikertat 8¢ avt® 10 naidov kol tdviov. Xaipic 68 enety
o0k etvar &v T8icvAldPorct dvatoyiav)®. Nel Kdcctoe citato dallo scolio Erbse riconobbe
Cassio Longino, di cui la Suda attesta varie opere dedicate ai problemi del testo omerico'’,
e la sua identificazione, sfuggita agli editori e commentatori di Longino (da ultimo i citati
Patillon/Brisson e la Mannlein-Robert), & stata senz’altro accolta sia da Konstanze Linke sia
da Francesca Schironi nel commento ai relativi frammenti di Dionisio Trace'? e di Aristar-
co" chiamati in causa nello scolio. Il nuovo frammento napoletano da conferma all’'identi-
ficazione aggiungendo un’ulteriore attestazione di polemica con Diocle: il personaggio che
Longino marchia per i formidabili errori (ta detvdtota) in cui si esibisce la sua ignorante
trattazione (Gpadodce texvoroylac) & lo stesso grammatico' contro il quale, a proposito del-
la corretta accentazione di Odwv, prende posizione in difesa della dottrina di Aristarco di
Samotracia. Il fatto che Longino polemizzasse con Diocle a proposito di un’interpretazione
omerica puo fare inoltre supporre che anche il giudizio sulla sua texyvoloyia avesse a che
fare con l'interpretazione omerica, e cio porterebbe a far rientrare nello stesso contesto il
passo successivo colowkilew Aéyetar “Ounpoc. Ad ogni modo, in una futura raccolta dei re-
sti di Longino insieme con il passo restituito dal codice napoletano andranno incluse le due
testimonianze in cui gli scolii omerici lo chiamano in causa col nome Kdccioc (corrottosi
in Kdcioc, o addirittura Kdccwoc nell’Et. gen.), quella cioé ora discussa e quella riguardante
H 238, dove, a proposito del vanto di Ettore di sapere volgere lo scudo a destra e manca,
Longino capovolge la spiegazione di altri commentatori e interpreta de&id Lev 10 didkey,
apietepa 8¢ T0 eevyewy. Questi nuovi frammenti vanno quindi ad aggiungersi ai due segna-
lati da M. Heath, il primo citato in un commento di Giovanni Diacono a ps.Ermogene De
methodo (Aoyyivoc év tii xat’ adtov ‘Pntopikii), il secondo riportato dal Lessico di Fozio
s.v. gumnkne (Kdecoe 8¢ Aoyyivoc obtoc arnodidmety- Eumikne 6 Aayov tdv Sikact®dv

°  Riporto lo scolio A secondo I'edizione degli Scholia Graeca in Homeri Iliadem (Scholia vetera), rec. H.
ERBSE, III: scholia ad libros K-X continens, Berolini 1974, pp. 417 sg., che nel primo apparato offre anche il testo critico
dello scolio h e dellEt. gen., che egli giudica dipendenti da una fonte comune; si vedano anche le edizioni di Dionisio
Trace e di Aristarco citate alle note 12 e 13, e quella di Cheride a cura di R. BERNDT, De Charete, Chaeride, Alexione
grammaticis eorumque reliquiis. Pars prior: Charetis Chaeridisque fragmenta, quae supersunt, Diss. Konigsberg 1902,
pp. 34-35.

' ERBSE, op. cit. (nt. 8), p. 203 nt. 2.

1 Su. A 645 (Aoyyivoc, 0 Kdccioe) Anopripota ‘Opnpixd, Ei pikdcopoc “Ounpoc, Mpofriipate ‘Opipov kol
Mceeie év Bipriore B [...] Hept tdv map Opipe modrd cnpawvovedv AéEgwv &’ Sul passo (fr. 1 PAT./BR. e MANNLEIN-
ROBERT), oltre ai commenti degli editori, cf. A. Dyck, New Light on Greek Authors from Grammatical Texts, Museum
Helveticum 46 (1989), pp. 7-8.

2 K.LINkKE (a cura di), Die Fragmente des Grammatikers Dionysios Thrax, (nello stesso volume con Die Fragmente
der Grammatiker Tyrannion und Diokles, a cura di W. HaAs e Apions I'A@ccar Ounpixaia cura di S. NerTzgL), Berlin-
New York 1977 (SGLG 3), p. 37 nel commento al fr. 6 Haas, il citato editore di Diocle, fr. 64*, pp. 178-179, ignora
senz altro la questione.

Y F ScHIRONL, I frammenti di Aristarco di Samotracia negli etimologici bizantini, introduzione, edizione cri-
tica e commento, G6ttingen 2004, fr. 42, pp. 334-342, spec. p. 341 nt. 26.

" Su questo grammatico (identificato con Tirannione il giovane) si veda I'edizione commentata di W. Haas
citata supra (nt. 12), nella cui bibliografia sorprende di non trovare L. ConN, Diokles 54, RE V 1 (1905), coll. 812-813.
Alle quattro testimonianze tramandate dagli scolii omerici (frr. 64%-67* HaAs) si viene ora ad aggiungere il nuovo
documento del codice napoletano.
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gmickéyocHal v xpelov adtdv)".

Ma ritorniamo al frammento napoletano e ai suoi problemi. Innanzi tutto la frase
Aoyyivée gnet mept Aokhéove pud essere intesa sia come parte integrante della citazione,
vale a dire come proveniente dall’anonimo autore da cui ¢ ricavato I'escerto, sia come nota
paratestuale, cioé come annotazione risalente allo stesso escertore; un caso affine abbiamo
proprio nel successivo primo estratto da Dionigi di Alicarnasso De compositione verborum
4.6 Aujac/Lebel: dopo aver riportato un pot Aent@v Biyyove pibmv yoyxn: t mepieca ppoveic
el un péderc cepvivecBon mop’ opotore:, lescertore aggiunge Edpuridne éypricato Awovicioc
Alkopvaccede. Lipotesi di un’annotazione paratestuale dell'escertore a proposito di
Aoyyvée pnet mept AtokAéovc avrebbe come conseguenza che anche gli altri escerti sopra
riportati potrebbero provenire da uno o piu testi di Longino e non da un autore anonimo che
cita Longino. Ed effettivamente le varie citazioni hanno caratteristiche comuni, un certo gusto
retorico per le allitterazioni (Gyvolav dyvoetv, mopdvta moperdeiv), associazioni paradossali
(dmoAécan Ta uéAAOvTa), antitesi (Gpadode texvoroyloc) e usi ad effetto (ta devotora come
rovesciamento della dewdtne critica), che trovano corrispondenza nella forma espressiva di
Longino che la Mdnnlein-Robert caratterizza come ricca di «Stilmittel, wie rhetorische Fragen
[...] sowie Antithesen»'®. Anche per lo iato c’¢ la tendenza ad evitarlo e i casi di violazione
trovano corrispondenza in testi di Longino: per pun dmolécar cf. un apovecOon di fr. 48,41 Pat./
Br. e un &yovtec di fr. 50.15 Pat./Br. e inoltre kpttiptov pérpov dron di fr. 42,15 Pat./Br. (= fr.
64.3, p. 559 Miannlein-Robert). Si tratta naturalmente solo di indizi, e quindi di una possibilita
per i primi due escerti; una maggiore probabilita che rientri in contesto longiniano ha il passo
finale che fa seguito alla menzione di Longino: cohowilewv Aéyetan “Ounpoc. Abbiamo visto
che la polemica contro Diocle riportata dallo scolio a N 103 e dall’Etymologicum genuinum
concerneva un passo omerico; anche la frase selezionata dall’escertore del manoscritto napo-
letano riguarda Omero, in questo caso il rimprovero di solecismo. Tale critica, attestata per
Zoilo di Anfipoli, il cosiddetto ‘Opnpopdctié, era impiegata anche da parte di Crisippo,
come documenta lo scolio A ad A 29 Zwoidoc 8¢ 0 Auguroritne” kol Xpdcurmoc 6 ctwikoc
cohowkiCewv otovton Tov momthv. Gli stoici, a partire da Zenone (SVF 1 81 e 82) e soprattutto
con Crisippo, autore secondo Diogene Laerzio (VII 192; SVF II p. 6, 12-13) di due opere
Tepi colokicudv e Ilepi colowi(oviwv Adymv, avevano focalizzato I'attenzione in ambito
linguistico sul problema dello scarto dalla norma'® e del solecismo, termine di uso tecnico
grammaticale gia in Aristotele, sottoponendo a critica anche Omero per violazioni dell'uso

> M. HEATH, recensione all’edizione di Longino di PATILLON e BrissoN, in CR 52 (2002), pp. 276-278, in
part. 276-277. Ivi per altro il rimando del secondo frammento ¢ al Lexicon Sabbaiticum, di cui & sfuggita I'appartenen-
za, in quanto apografo del Supplementum Zavordense, al Lessico di Fozio, € 747 THEODORIDIS.

!¢ MANNLEIN-ROBERT, op. cit. (nt. 7), p. 59.

17" Zoilo fr. 14 FRIEDLAENDER (=FGrHist 71 F 6 JacoBY); sul passo cf. anche H. GARTNER, Zoilos 14, RE
Supplb. XV (1978), coll. 1531-1554, in part. 1547.

'8 Sul complesso problema di anomalia e analogia si veda da ultimo il capitolo dedicatogli da M. BRoGGIATO,
Cratete di Mallo. I Frammenti, [Pleiadi: Studi sulla letteratura antica 2], La Spezia 2001, pp. XXXIII-XLII con la
bibliografia citata.

9 Aristot., Soph. el. 165b 15. 20; 169 b 37; 173b 17. 20. 22. 24; Rhet. 1391a 4; 1407b 18. Cf. F. LOCHNER VON
HUTTENBACH, Soloi und Soloikismos. Ein Nachpriifen und Uberdenken eines antiken Fachausdruckes, RaM 119 (1976),
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corretto®; e sulla scia di Crisippo altri autori, - fra cui sembra avere un posto di rilievo
Diogene di Babilonia®, - affinando I'uso terminologico e distinguendo fra solecismo e bar-
barismo, furono all’origine di quella trattatistica, modello anche per la grammatica roma-
na?, a cui attingono pitt 0 meno direttamente i vari scritti retorici nept cohowicu@dv di eta
tarda che ci sono giunti*’, dove sono spesso chiamati in causa versi omerici. I grammatici
di scuola aristarchea, in eta imperiale particolarmente Nicanore, Apollonio Discolo ed Ero-
diano, proseguirono la discussione sui passi oggetto della critica proveniente da Zoilo e da
ambito stoico-pergameno, sicché nella tradizione scoliastica troviamo piu volte discusso il
presunto uso linguistico cohowov o corowopavéc di Omero?, con una prima parte, come
nel caso del commento ad A 129 sopra citato, in cui si riporta il rilievo di solecismo, e la
seconda parte di discussione e confutazione, dove la replica ¢ introdotta da dyvoodct 66%.
La presenza di ‘dicitur’ nella citazione napoletana, cohowiewv Aéyeton “Opnpoc, fa supporre
una presa di distanza dall’accusa riferita; se anche tale escerto, come ¢ probabile, proveniva
da contesto longiniano, possiamo attenderci che il geniale critico, che aveva il suo punto di
riferimento filologico in Aristarco e la migliore tradizione alessandrina® e come filosofo fu

pp. 336-345, in part. 341. E dubbio se in base a Soph. el. 173b 17 il primo uso del termine possa essere attribuito a
Protagora (Vors. 80 A 28 DieLs-KrANZ) come ritiene G. SCHEPPS, De soloecismo, Diss., Strassburg 1875, p. 15; sul
passo aristotelico si veda J. LoUGOVAJA, R. AsT, Menis and Pelex. Protagoras on Solecism, CQ n.s. 54 (2004), pp. 274-
277. Sul raffinamento terminologico operato dagli stoici con la distinzione fra solecismo e barbarismo cf. M. POHLENZ,
Die Stoa. Geschichte einer geistigen Bewegung, II, Gottingen 1949, p. 31 (trad. it. a cura di O. DE GREGORIO; note e
aggiornamenti di B. PRoTo, I, Firenze 1967, p. 96, nt. 1).

2 Per il tipo di critica e le motivazioni filosofico-linguistiche ¢ da vedere I'analisi di D.M. SCHENKEVELD, The
Invention of the Whole-and-Part Figure and the Stoics on Solecism. Ancient Interpretations of Il. 24.58, Mnemosyne 55
(2002), pp. 513-537, in part. 529 sgg.

! Cf. SCHEPPS, op. cit. (nt. 19), pp. 22-24.

2 Cf. K. BARWICK, Remmius Palaemon und die rémische Ars grammatica, [Philologus Suppl. 15.2], Leipzig
1922, spec. pp. 95 sgg.

# Tre di tali opuscoli, gia editi da J. FR. BOISSONADE, Anecdota Graeca e codicibus regiis 111, Parisiis 1831, pp.
229-261, sono presentati in appendice all'edizione del Lexicon Vindobonense a cura di A. NAUCK, Petropoli 1867, pp.
283-320; il primo, che va sotto il nome di Polibio, & dedicato quasi esclusivamente alla trattazione di casi omerici.

2 Si vedano, per I'Iliade, le voci corow{lewv, corowkicpde, corokov e corotkopavéce nellindice 111 dell’edi-
zione di H. ErBSE degli Scholia Graeca in Homeri Iliadem, VI, Berolini 1983, p. 480 nonché nel III degli indices del-
edizione eustaziana dell'Iliade di M. VAN DER VALK a cura di H.M. KEIZER, Leiden-New York-Kéln, 1995, p. 443; per
I'Odissea lo schol. B a L 90 DINDORF e i commenti di Eustazio alle pp. 1416, 55 sgg.; 1480, 35 sgg. (da Ateneo 180e);
1483, 40 sgg. (da Ateneo 188f sgg.); 1512, 52; 1557, 25 sgg.; 1628, 5 sgg.; 1639, 20 sgg.; 1673, 36 sgg.; 1917, 29 sgg.; 1673,
36 sgg.; 1710, 50 sgg.; 1752, 44 sgg.; 1818, 32 sgg.; 1831, 61 sgg. Trattando del problema posto dalla lingua dell’epos in
rapporto alla funzione centrale del testo omerico nell'educazione e nella cultura greca E PoNTaNI, Ex Homero gram-
matica, presso S. MATTHAIOS, . MONTANARI, A. RENGAKOs (a cura di), Ancient Scholarship and Grammar. Archetypes,
Concepts and Contexts, [ Trends in classics. Suppl. 8], Berlin-New York 2011, pp. 87-103, esamina a pp. 98-102 in partico-
lare la dottrina apolloniana dei nd6n e della licenza poetica come difesa sistematica di Omero dall’accusa di solecismo.

»  Cf. anche il fr. 29 BERNDT del grammatico Alessione, il cui intervento ¢ liquidato nello scolio omerico (bT
a Z 149b) con kak@dc (vd. anche U. FRIEDLAENDER, De Zoilo aliisque Homeri obtrectatoribus, Diss., Konigsberg
1895, p. 89). Per l'attenzione degli stoici al solecismo un’ulteriore testimonianza ¢ fornita dallo scolio T a Q 58 Tovc 8¢
1010070V CoMOIKICHOVE TEmkvIcoDCT 0 cTwiKkol kKahoDet S1d Ty dvicoenuiay, dove il termine corrotto ¢ identificato
come émikvpaticpove da FRIEDLAENDER (op. cit. [nt. 25], p. 80, nt. 5), nonché da M. VAN DER VALK (Researches on the
Text and Scholia of the Iliad, 1, Leiden 1963, p. 81) seguito da SCHENKENVELD, op. cit. (nt. 20), p. 537.

¢ Rimando alla trattazione di «Longin als alexandrinischer Philologe» da parte della MANNLEIN-ROBERT, op.
cit. (nt. 7), pp. 552-556.
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radicalmente avverso allo stoicismo?, nella discussione ribattesse 'accusa rivolta a Omero
di solecismi.

Prima di concludere, una parola sulla fonte degli escerti napoletani. Sia che tutti i
frammenti risalgano a Longino oppure solamente gli ultimi due, un dato comunque interes-
sante & che agli inizi del XIV secolo ne circolassero ancora ampi brani, anche se rimane
incerto, come nel caso dei passi delle @iléAoyor ouidion citate da Giovanni di Sicilia
alcuni secoli prima, se provengano ancora da tradizione diretta®® o piuttosto da una fonte
intermedia®, comunque per noi oggi perduta.

Universita degli studi di Udine AuGusTo GUIDA

¥ «Lopposition de Longin au Stoicisme, un Stoicisme tardif influencé par Chrysippe plutdét que par Zénon,

est radicale», come scrivono PATILLON e BRissoN nella citata edizione di Longino (nt. 6), p. 49.

*  Come ritiene M.T. LuzzATTO, Pseudo Longino e Cecilio di Calatte: a proposito di un giudizio su Eschilo,
SIFC n.s. 53 (1981), pp. 50-100, in part. 63-64.

» Cf. CM. MazzuccHI, Longino in Giovanni di Sicilia. Con un inedito di storia, epigrafia e toponomastica di
Cosma Manasse dal cod. Laurenziano LVIL5, Aevum 56 (1990), pp. 183-198, in part. 191.
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FRAGMENTE ZWEIER CHRISTLICHER KODIZES IN DER BODLEIAN LIBRARY, OXFORD

9

FRAGMENT EINES MINIATURKODEX MIT RESTEN AUS APOKRYPHEN APOSTELAKTEN (?)

Bodl.MS.Gr.th.g 4 [P] 9,2 % 5,5cm Tav. VII
? (Agypten)! [15,6 x 5,5 cm|] 5./6. Jh. n.Chr.

Das Stiick ist durchaus in Katalogen erfasst?, jedoch bislang nur einmal, und das
von Albert Ehrhard im Jahr 1937°, kurz beschrieben worden. Auf Ehrhards Wiedergabe
einzelner Buchstaben und des Texts der Fleischseite wird noch eigens einzugehen sein.
Eine kritische Edition fehlt bislang. Das Original konnte ich bei einem Aufenthalt in der
Bodleian Library in Oxford im Jahr 2006 untersuchen.

Bei Bodl.MS.Gr.th.g 4 [P] handelt es sich um den oberen Teil eines Bifolium mit den
ersten sieben bzw. fiinf Zeilen des einen und wenigen Buchstaben des anderen Folio. Das
Fragment ist 9,2 cm breit und 5,5 cm hoch*. Oberer (0,6-1 cm), duf3erer (1 cm) und innerer
Seitenrand (ungleiche Zeilenenden) sind erhalten und die Faltung des Bifolium ist gut
erkennbar. Uber die Seitenhghe kann nur spekuliert werden®. Die Seitenbreite eines Folio
betragt maximal gemessene 7,8 cm®, weshalb Turners Kategorie ,,XIV Miniature (Breadth
Less Than 10 cm.)“ fiir Pergament-Codizes in den Sinn kommt und das vorliegende Stiick
zu den Miniaturformaten zu rechnen ist’. Das Pergament selbst ist auf der Fleischseite
mittelbraun, auf der Haarseite aufgrund einer Schmutzschicht dunkelbraun. Dennoch ist
der erhaltene Text auf beiden Seiten gut lesbar. Aufgrund des Abbruchs nach wenigen Zeilen
bleibt die Abfolge des Texts unklar, auch ob tiberhaupt die vier Seiten einen fortlaufenden
Text darstellen. Deshalb ist die Zuordnung von Folio 1 fiir das linke Folio bei Blick auf

* Fiir Rosario Pintaudi mit grofier Anerkennung und tiefer Zuneigung. Fiir ihre wertvollen Hinweise in Bezug
auf die hier behandelten Pergamentfragmente danke ich besonders Diletta Minutoli, Universita degli Studi di Messina.

! Hierzu E. MADAN, H.H.E. CRASTER, A Summary Catalogue of Western Manuscripts in the Bodleian Library
at Oxford with Preferences to the Oriental Manuscripts and Papyri. Vol. VI (Accessions, 1890-1915) Nos. 31001-37299
(Oxford 1924) Nr. 31813: ,,Bt. (Bought; Anm. d. Verf.) ... Nov. 1895. Came from Egypt*.

2 Vgl. MADAN, CRASTER, op. cit. (Anm. 1), Nr. 31813 (102); vaN HAELST 616; LDAB 6336 (letzter Zugriff
02/09/2011).

* Vgl. A. ExruARD, Uberlieferung und Bestand der hagiographischen und homiletischen Literatur der
griechischen Kirche. Vol. 1, [TU 50], Leipzig-Berlin 1937, S. 69-7

* Vgl. auch MADAN, CRASTER, 0p. cit. (Anm. 1), Nr. 31813 (102), mit ,about 3 % x 2 % in.“ (9,53 x 5,71 cm).

> Vgl hierzu MADAN, CRASTER, op. cit. (Anm. 1), Nr. 31813 (102), mit umgerechnet 13,65 cm und vaN
HAELST 616, mit 13,75 cm, was jeweils angesichts der Seitenbreite des Folio als gering erscheint.

¢ Laut MADAN, CRASTER, op. cit. (Anm. 1), Nr. 31813 (102), aber umgerechnet 9,21 und VAN HAELST 616,
dann 8,75 cm.

7 Vgl. E.G. TURNER, The Typology of the Early Codex, [Haney Foundation Series 18], Philadelphia 1977, S. 29-30
(siehe auch Kategorie XI fiir Papyrus-Codices, S. 22). Zu Miniaturkodizes ferner T.J. Kraus, Die Welt der Miniaturbticher
in der Antike und Spitantike. Prolegomena und erste methodische Anndherungen fiir eine Datensammlung, SNTU 35
(2010), S. 79-110.
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die Fleischseite sowie von Folio 2 fiir das stark fragmentierte rechte Folio willkiirlich und
rein arbeitshypothetisch.

Die Zeilenldngen variieren zwischen acht und zwolf Buchstaben, wobei auch die
gesetzten Doppelpunkte — bis zu maximal zwei pro Zeile - miteinzubeziehen sind. Die
Zeilenenden sind variabel gestaltet. Die Zeilenanfinge der Fleischseite sind gleich ausgerichtet
mit Ausnahme der ekthesis in den linken Seitenrand des 6 von 60bAe in L 5. (hierzu s.u.).
Ahnlich verhilt es sich mit Tau in 1. 1 des zweiten Folio, wihrend Il. 7-9 leicht eingertickt
beginnen. Die erste Zeile der Haarseite weist eisthesis auf, sofern zu Beginn nicht doch
noch ein Buchstabe stand. Die ndchsten zwei Zeilenanfinge der Haarseite sind harmonisch
untereinander angeordnet, 1. 4 und weniger 1. 5 sind dann wieder leicht eingeriickt. Auf der
Fleischseite besonders gut erkennbar ist, dass die Zeilen von Folio 1 und Folio 2 nicht auf
derselben Linie stehen. Die erste Zeile von Folio 2 - geringerer oberer Rand - setzt weiter oben
ein als auf Folio 1, zumal die Zeilen auf Folio 2 enger angeordnet sind und somit mehr Zeilen
dort geschrieben waren®. Dies kann darauf hinweisen, dass das vorliegende Fragment nicht
das zentrale Bifolium einer Lage war, wiirde doch so die disharmonische Zeilenanordnung
den asthetischen Eindruck storen. Dennoch ist dies ein Indiz dafiir, dass es sich urspriinglich
eher um einen einspaltigen Pergamentkodex als nur um ein Einzelblatt handelt.

Die Tinte ist kriftig schwarz und gut erhalten, wiahrend sie auf der Haarseite durch
die braune Verschmutzungsschicht tiberdeckt ist, aber dennoch durchscheint. Fleisch-
und Haarseite wurden vom selben Schreiber beschriftet. Die leichte Rechtsneigung der
Buchstaben auf der Haarseite konnte von einem anderen Calamus oder aber von der
Materialbeschaffenheit herrithren. Ansonsten formt die Schreiberhand einzelne Majuskeln
ohne Ligaturen und Anbindungen bestimmter Buchstaben (so nicht einmal von a und 1
bzw. £ und 1). Diakritische Zeichen fehlen ebenso wie Korrekturen oder Interpunktion mit
Ausnahme der Doppelpunkte’. Die dicola sind dabei nichts Auflergewohnliches. Sie konnen
unterschiedliche Funktionen haben, etwa eine Pause anzeigen, die Trennung zwischen
Lemma und Kontext markieren, Lyrisches von Prosaischem trennen, Sprecherwechsel
verdeutlichen, das Ende einer Antistrophe oder das Satzende ausweisen'’. Sie kdnnen aber
auch als Silbentrenner fungieren, wie in einem Livre d’écolier (P.Cair. 65445)"" oder wie
einfache Punkte und Hékchen (vgl. MPER N.S. XVII 13, 14, 15 und 65)'* und, auch in Form
von Dreifach- und Vierfachpunkte (MPER N.S. XVII 49 II), als Wort- und Sinntrenner".

8 Deshalb wird fiir den Abstand unter n[ auf Folio 2 (Fleischseite) 1. 1 - dort lacuna — und oberhalb ko[ eine
weitere Zeile, also L. 2, angenommen.

°  Zu Ligatur, Abbreviatur, Symbol, Trema, Akzente, Lesezeichen, Korrekturen etc. vgl. HARRAUER, HB, S. 8-11.

1© Vgl. G. CavaLro, H. MAEHLER, Hellenistic Bookhands, Berlin-New York 2008, S. 19-20, mit Verweisen
auf Beispiele im Band fiir die verschiedenen Funktionen des Doppelpunkts (z.B. Pause, Sprecherwechsel, Ende der
Antistrophe und Satzende).

' LDAB 1054, MP® 2642. Vgl. hierzu die Edition von O. GUERAUD, P. JOoUGUET, Un livre d’écolier du III siécle
av. J.-C., [Publications de la Societé Royale Egyptienne de Papyrologie; Textes et Documents 2], Cairo 1938; CRIBIORE,
Nr. 379; G. SCHADE, Die griechischen Papyri und die antike Schule, Pegasus-Onlinezeitschrift IV/3 (2004), S. 55-63, bes.
S. 60 (mit Abbildungen; <http://www.pegasus-onlinezeitschrift.de/>; letzter Zugrift 02/09/2011); CAVALLO, MAEHLER,
op. cit. (Anm. 10), S. 10 (mit Fig. 7).

2 LDAB 6365 (MPER N.S. XVII S. 13-25, Sammelhandschrift), vaN HAELST add.; LDAB 6741, VAN HAELST add.

3 LDAB 6501, vaN HAELST add. Ich danke Johannes Diethart, Wien, fiir diese Hinweise.
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Dicola finden sich auch im Kolner Sappho-Papyrus (P.Kéln XI 429 + 430 = PKoéln inv. 21351
+ 21376)", wo sie einen Sprecherwechsel bezeichnen und damit den Text als lyrischen
Dialog ausweisen konnten". Im vorliegenden Fragment trennen sie sowohl einzelne Worte
als auch Phrasen voneinander. Ein grundsatzlicher Sprecherwechsel liegt nicht vor. Die
kombinierte Trennung von Wort- und Sinneinheiten lasst aber Einiges unklar, wie etwa
dicola nach &necov oder &xdpncav und vor fuac.

Die Schreiberhand ist unregelmaflig (vgl. besonders ¢, € und v) aber nicht unsicher.
Die Buchstaben nehmen annihernd den gleichen Raum ein (vgl. aber ®), o hat Normalgrof3e
und ist schon voll gerundet wie ¢, € und 0. Einzelne Buchstaben weisen, wenngleich geringe,
so doch Unterschiede in der Dicke ihrer Vertikal-, Horizontal- und Diagonalstriche auf (bes.
a, 6, k und p). In drei Strichen geschrieben sind 6 und a, wobei der Mittelstrich des letzteren
Buchstaben stets deutlich von links nach rechts oben fiihrt. Die Verbindung zwischen den
beiden Hasten des p ist geschwungen und in einer Bewegung geschrieben, sodass auch p in
drei Strichen geformt ist. Die Horizontale des 7 ragt nicht tiber die beiden Hasten hinaus
(vgl. aber Folio 2 [Haarseite] 1. 1). Alles zusammen betrachtet liegt die in der byzantinischen
Zeit weit verbreitete biblische Majuskel vor, die hier allerdings bereits ihre Hochphase im
4. Jahrhundert tiberschritten hat und als unregelmaflig und mit Abweichungen zu schan
ist's. Als Vergleichsmaterial ist beispielsweise zu denken an PAmbh. I 1 mit der Himmelfahrt
Jesajas aus dem frithen 5. Jahrhundert (insbesondere o und die angedeuteten Héikchen
an der Horizontalen des 1), den Wiener Dioskurides (MS.Med.gr. 1) von 527/528° oder
513/514 (vgl. a, 9, k und die Hikchen an der Horizontalen des 1)'¢, P.Berol. 13929 + 21105
(mit Aristophanes, Ritter/Hippeis) aus dem spédten 5. Jahrhundert'”, den Kodex Purpureus
Petropolitanus®, die Wiener Genesis (Cod. Theol.gr. 31) aus dem 6. Jahrhundert, vor allem die
erste Hand (so hier besonders noch m)*', und die sogenannte Cotton Genesis (British Library,
Cod. Cotton Otho B.VI) aus der zweiten Hilfte des 6. Jahrhunderts®?. Mit Vorbehalten
aufgrund des geringen Textbestands und der relativ unregelmafigen Schreiberhand liegt
tiir Bodl.MS.Gr.th.g 4 [P] aber dennoch eine Datierung auf das ausgehende 5., eher noch

4 LDAB 10253, MP? 1449.01. M. GRONEWALD, R.W. DANIEL, Ein neuer Sappho-Papyrus, ZPE 147 (2004),
S. 1-8; M. GRONEWALD, R.-W. DANIEL, Nachtrag zum neuen Sappho-Papyrus, ZPE 149 (2004), S. 1-4; J. LunpoN, II
nuovo testo lirico nel nuovo papiro di Saffo, in G. BASTIANINI, A. CasaNova (Hrsg.), I papiri di Saffo e di Alceo. Atti del
convegno internazionale di studi. Firenze 8-9 giugno 2006, [Studi e Testi di Papirologia, N.S. 9], Firenze 2007, S. 149-166.

1 Den Hinweis erhielt ich dankenswerterweise von Hans Bernsdorff, Frankfurt am Mein.

16 Uber die biblische Majuskel, ihre Beschreibung, Datierung und Entwicklung vgl. CavaLLo; CAVALLO,
MAEHLER, S. 5, 34, 44, 56, 66, 106, 122; OrSINI, besonders S. 167-211.

7 LDAB 5989, vaN HAELST 572. Vgl. CAVALLO, S. 72-73; CAVALLO, MAEHLER, Nr. 18a.

'8 LDAB 10000. CAVALLO, S. 93-98 und Tafel 84; R. BARBOUR, Greek Literary Hands A.D. 400 - 1600, Oxford
1981, Nr. 1; CAVALLO, MAEHLER, Nr. 25b.

' LDAB 367, MP* 0142. Vgl. OrsINT, S. 51-52; K. MCNAMEE, Annotations in Greek and Latin Texts from
Egypt, [ASP 45], New Haven 2007, S. 185-187 und Tafeln 24a-d.

2 LDAB 2905, vAN HAELST extra. Vgl. R. SEIDER, Palidographie der griechischen Papyri. Band II: Tafeln,
zweiter Teil: Literarische Papyri, Stuttgart 1970, Nr. 65. Fiir den Teil in Wien vgl. MPER N.S. XXIX S. 37. Ferner ORSINT,
S.32-33, 175-176 und 201-202 (syrisch-antiochenisches Umfeld).

2 LDAB 3078. Vgl. CavALLO, S. 86-87; CAVALLO, MAEHLER, Nr. 29; ORSINT, S. 32-33, 175-176 und 201-202
(syrisch-antiochenisches Umfeld).

2 LDAB 3242, vAN HAELST extra. Vgl. CavALLO, S. 85-87 und Tafel 75b; CAvALLO, MAEHLER, Nr. 24a;
ORSINT, S. 206-207. Der Schrifttyp verweist auf ein dgyptisch-alexandrinisches Umfeld.
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das 6. Jahrhundert nahe, dann vielleicht eher in Richtung dessen Mitte*. Dekorative Serife
bzw. Hikchen scheinen im Fragment der Bodleian Library mit Ausnahme von t und den
beiden ausgeprégten Fortsitzen an dessen Horizontalstrich noch nicht auf (vgl. vor allem
o, A und v)*.

Das nomen sacrum 0v (fiir 80D, Folio 1 [Fleischseite] 1. 5)* und der inhaltliche
Charakter des Fragments belegen dessen christliche Herkunft. Unklar sind die beiden
Zeichen im oberen und im linken Rand Folio 1 (Fleischseite). Wie die arabische Ziffer 9
geformt geht ein bis an den oberen Rand reichendes Zeichen an die obere Spitze des o von
énecav heran. Das andere Zeichen reicht vom linken Seitenrand mit diitnnem Strich unten
an den Vertikalstrich des t zu Beginn von 1. 2 heran, als ob das t dann aus dem Zeichen
hervorgeht, und dhnelt einer 6 (bzw. einer umgedrehten 9). Auch scheinen die beiden Zeichen
in der selben Tinte geformt, so dass eine spitere Hinzufiigung unwahrscheinlich ist. Handelt
es sich um blofle Dekoration®? Oder dienen die Zeichen der Hervorhebung? Wenngleich
nichts Auflergewohnliches, so kommen hier dicola als strukturierende Elemente und
Erkldrungshilfen in den Sinn. Die ekthesis (Folio 1 [Fleischseite] 1. 5) ebenfalls konnte ebenso
zur Strukturierung des Textes beitragen, dazu noch L. 5 als besonders wichtig markieren®.
Dann erschiene naheliegend, die beiden Zeichen auch als Hervorhebung zu begreifen,
obgleich offen bleibt, was genau sie hervorheben sollten®. Des Weiteren konnte die ekthesis
auch anzeigen, dass mit dem Vokativ obDAe nach dicolon in 1. 4 etwas ganz Neues einsetzt.
Dann wiirden womdéglich 30die 10D 0(£0)D kol Oepdnmv: [ +6 Jfkov- zusammengehdren.
Wie die Liicke aber zu schlieffen ist, bleibt dabei unklar. Die ekthesis scheint aber nur dovie
700 0(0)d kai Bepdmov als etwas Besonderes zu markieren, so dass 1l. 5-6 als Fortfithrung
der Konstruktion von 1l. 3-4 aufzufassen ist, was hier auch so veranschlagt wird.

Albert Ehrhard gab zumindest Folio 1 (Fleischseite) in Transkription wie folgt
wieder®:

# Vgl LDAB 6336: ,AD 500-599; vaN HAELST 0620. Dagegen MADAN, CRASTER, op. cit. (Anm. 1), Nr.
31813 (102): ,6th or 7th cent.?“ und im Anschluss daran EHRHARD, op. cit. (Anm. 3), S. 69-70 (ohne Fragezeichen)
sowie VAN HAELST 616 (ohne Fragezeichen).

2 Der {iiberstehende Horizontalstrich bei & und = stellt, nach CavaLro, S. 99, 102, ein besonderes
Charakteristikum dar, das als Merkmal fiir einen syrisch-antiochenischen Hintergrund gelten kann. Dieses Merkmal
findet sich hier nur fiir 3.

% EHRHARD, 0p. cit. (Anm. 3), S. 70, gibt @Y wieder. Der Oberstrich steht aber iiber beiden Buchstaben, wie
auf der Photographie zu erkennen ist.

% So wohl Bodl.MS.D’'Orville 31, das kurz nach 888 geschrieben wurde. Dort geht die Dekoration aus dem
linken Seitenrand kommend in den Anfangsbuchstaben tiber. Vgl. BARBOUR, op. cit. (Anm. 18), Nr. 6.

¥ Grundsitzliches bietet L. SAvIGNAGO, Eisthesis-ekthesis nei papiri sofoclei, in G. AvezzU (Hrsg.), Il dramma
sofocleo: testo, lingua, interpretazione, Stuttgart 2003, S. 291-299; EAp.,, Il sistema dei margini nei papiri di Euripide, in
L. BartezzaTo (Hrsg.), Tradizione testuale e ricezione letteraria antica della tragedia greca. Atti del Convegno Scuola
Normale Superiore, Pisa 14-15 giugno 2002, [Supplementi di Lexis 20], Amsterdam 2003, S. 77-81. Ausfiihrlich nun
EAD,, Eisthesis. Il sistema dei margini nei papiri dei poeti tragici, [Minima philologica 3], Alessandria 2008, und dazu die
Rezension von C.M. SAmMpsoN in BMCR (<http://bmcr.brynmawr.edu/2010/2010-01-28.html>; letzter Zugriff 4/9/2011).

%  Woméglich dhnlich der in mittelalterlichen Handschriften gezeichneten Hande mit gestrecktem Zeigefinger
(manicula), etwa auf Bibliothéque nationale, Paris, MS.grec 510 aus der zweiten Hilfte des neunten Jahrhunderts.
Vgl. BARBOUR, op. cit. (Anm. 18), Nr. 5. Zu dem Phidnomen maniculum/manicula ist bislang am Ausfiihrlichsten das
Kapitel Toward a History of the Manicule von W.H. SHERMAN, Used Books: Marking Readers in Renaissance England,
Philadelphia 2008, S. 25-52.

#  Vgl. EHRHARD, op. cit. (Anm. 3), S. 70.
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EIN()CAN EIC|TO(vc) IIOAAC MO()|AET(0)NTEC: EAEHCON HMAC: | AOYAAI (!) TOY
OY|KAI @AIPAIION (1) : | //////KOY].

Demnach sind einige ai-Diphthonge bereits als € erkannt (émecav, Aéyovtec),
andere blieben jedoch stehen. Dabei ergibt der feminine Plural odAat durchaus Sinnvolles
und Auffilliges, das Ehrhard entsprechend mit ,,(!)“ hervorhebt. Die Orthographie von
OATIPAIIQN allerdings gédbe Ratsel auf. Auch passt es als Singular nicht zum vorangehenden
Plural. Konsequent und folgerichtig ist es jedoch, alle a1-Diphthonge entsprechend des
sprachgeschichtlichen Wechsels von a1 und ¢ aufzuldsen. Der Ubergangsprozess von ot zu
¢ setzte, wenngleich sparlicher belegt, schon in klassischer Zeit ein. In der Kown zeigte sich
dann die Verdrangung des at-Diphthongs im vollen Gang (vgl. im modernen Griechisch ot
und ¢ fiir /&/)*. Dann ergibt sich automatisch die Angleichung des Numerus von dodie und
Bepdnmv und der feminine Plural wird zu einem passenderen maskulinen Singular.

Der erhaltene Text birgt einige deutliche Reminiszenzen: Das Motiv des Zufiiflen-
Fallens ist generell weit verbreitet und &ic tovc n6dac pov findet sich so in Lk 10,11;
15,22; Jdt 10,4. Die Bitte um Erbarmen ist auch ein beliebter Topos (é\éncov nuac), der
schon in der Septuaginta (2Makk 6,12; Ps 122,3; Od 14,20.24; Sir 36,1; Jes 33,2), im Neuen
Testament (Mt 927; 20,30.31; Lk 17,13) und auch im frithen Christentum®' Niederschlag
fand. Allerdings richtet sich die Bitte meist an Gott (z.B. 8gdc) bzw. den Herrn (x0pioc),
an Jesus (z.B. kbproc, vioc Aavid) oder etwa Auserwihlte (vgl. die griechische Apokalypse
Esras 1,8 kai fikovco goviic Aeyodene pov: Ehéncov nuac, EkAkte tod 00D, 'Ecdpdy). Dass
aber d00Ae und Oepdmov angesprochen werden, um Erbarmen walten zu lassen, verbliifft
zunéchst, da doch eher jene es sind, die um Erbarmen bitten. Philo, Quaest in Gn (Ex) 2,16
kommentiert Gen 7,5. Dort erteilt Gott Noah nicht ,,Befehle“ sondern ,, Auftrage®, wie das
einem Freund gegeniiber geschieht, obwohl er doch sein Diener ist (favpacti pév ovv
dwpea kal To toOfivar v év dovioc kal Bepdmovct mapa Beod Td&wv ,Ein wunderbares
Geschenk ist es also auch gemaf! Gottes Ordnung unter seine Knechte und Diener eingereiht
zu werden®). Die Verben erscheinen auch in PErl. 120, einem christlichen Brief aus den
Jahren 546/547° (€0yn pov écttv 810, Tov[T0]c kai dovAedeat kol Oepamedeat £v drocty Tode
évdo&[otd]tove mpoctdrac Mnvav kai Aniwvae)®™. Die Acta Xanthippae et Polyxenae 29,9
zeigen ebenso, dass durchaus ein ,, Knecht“ um Erbarmen angesprochen werden kann (ko
mpockuvicaco antov eimev: EAncdv pe, Sodhe 10 Svioc 0eod)®. Entsprechend konnte
das ein Hinweis auf apokryphe Apostelakten sein, wie dies auch in den Katalogen mit
Fragezeichen angefiihrt wird*. Dafiir spricht auch eine von Ehrhard festgestellte motivische
Ahnlichkeit mit den Johannes-Akten 24, in denen Kleopatra, durch Johannes erméchtigt,
ihren Mann erweckt (un Todc épove mddac, dvlpwne, eilel kTA.), obwohl das nicht mehr

¥ Zu ¢ statt o bzw. € > an vgl. MAYSER .12, § 14 (besonders Seiten 83, 85-86); GigNAc I, S. 191-193.

' Vgl. u.a. die Kommentierungen der Psalmen, besonders von Ps 122,3'*X, von Athanasius, Eusebius, Johannes
Chrysostomus und Theodoret; ferner Photius, Bibl. 228.245B (Ayia Tpiac, éréncov nudc). Aber auch, beispielsweise,
Joseph und Aseneth 28,2.3, ganz gleich, ob hier letztlich christlicher Einfluss zugrunde liegt oder nicht.

2 Fir diese Hinweise danke ich Christoph Kugelmeier, Universitit des Saarlandes.

¥ Text nach M.R. JaMES, Anecdota Apocrypha. A Collection of Thirteen Apocryphal Books and Fragments,
[Texts and Studies 2,3], Cambridge 1893. Zu den ,jingeren Acta vgl. H.-J. KLauck, Apokryphe Apostelakten. Eine
Einfiihrung, Stuttgart 2005, S. 257-258.

* Vgl Anm. 1.
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als leichte Berithrungspunkte sind. Weiteres gibt der erhaltene Text aber nicht her, so dass
eine Identifizierung mit einem bekannten Text mir nicht gelingt®*. Das Fragment konnte
moglicherweise sogar die apokryphen Apostelakten des Leucius Charinus bezeugen, zu
denen, neben den Petrus-, Paulus-, Andreas- und Thomas-Akten, auch die Johannes-Akten
gezdhlt wurden®, wie von Madan und Craster mit Fragezeichen angefiihrt”. Auf jenen
Leucius Charinus, dessen Name auch spéter noch lange mit den Johannes-Akten verbunden
bleibt, rekurrieren die Manichier, die dadurch auch den von ihnen benutzten apokryphen
Apostelakten Glaubwiirdigkeit und Autoritit verschaffen wollen®. Allerdings bleibt dies
nicht mehr als Spekulation und ldsst sich anhand von deutlichen Belegen und Beziigen zu
den Traditionen der Johannes-Akten (oder anderer bekannter Apostelakten) nicht erweisen.
Denn obwohl der Vokativ 60b\Ae in der apokryphen Johannes-Literatur als direkte Anrede
fiir Johannes belegt ist (Johannes-Akten 19; 74 [0dAe 100 0g0D ‘Twdvvn]; 76 [Sodre 0D
0c00]; apokryphe Johannes-Apokalypse 2 [500 e 10D 0g0d Tmdvvn]*), findet sich die direkte
Anrede sowohl in christlicher als auch nichtchristlicher Literatur ofters und explizit fiir
andere Personen (vgl. u.a. Martyrium Petri 30,8 [[1étpe, 00D d0DAe]). Deshalb handelt
es sich auch hierbei um kein typisches Erkennungszeichen fiir den Text des vorliegenden
Oxforder Fragment.

Zudem sind die weiteren erhaltenen Textelemente auch nicht eindeutiger und
aussagekriftiger: Oepdmwv ist im Alten Testament hiufig, in der frithen christlichen Literatur
(z.B. Heb 3,5; Clem 4,12; 43,1 u.0.; Barn 14,4; Clem, Strom. 4,17,106) dann ausschliefllich
fiir Moses gesetzt. Der Hinweis auf ,,unsere Siinden* (apoptidv nudv: Od 9,78; Jes 64,8;
Dan 9,13; I Kor 15,3; Gal 1,4; I Joh 2,2; 4,10; Apk 1,5) bietet ebenfalls keine Auffilligkeit
und ist in der frithen christlichen Literatur folgerichtig gut belegt. Analoges ldsst sich iiber
gydpncav (-kav, -Kev) yopav peydinv sagen: Zwar ist dabei auch auf biblische Beziige
zu achten (Jon 4,6 kol &xdpn lovac &mi th kohokdvOn yopav peydinv; Mk 14,11 oi d¢
akovcavtee &xdpneav kol dnnyyeiloto avtd apydplov dodvay Mt 2,10 8¢ xdpncay xapov
ueydinv), doch ist die Phrase (nicht zuletzt iiber Mt 2,10) auch in der frithen christlichen
Literatur weit verbreitet (Gregor von Nysssa, Eusebius, Ephiphanius, Athanasius, Basilius
usw.) und kommt sehr oft im Alexanderroman vor (vgl. etwa Historia Alexandri Magni,
Rezensionen E, E, K, V und ®). Von der Unauffilligkeit und der weiten Verbreitung des
Motivs des Zufiiflen-Fallens (gic Tove mddac pov) war bereits die Rede.

Auf dem ersten Blick konnte im Hinblick auf einige der einzelnen Textelemente und
die dicola auch an einen liturgischen Text mit Sprecherwechsel zu denken sein. Doch bringt
die Setzung einiger Doppelpunkte in Erklarungsnot (s.o.). Dariiber hinaus weist der

* Vgl. auch EHRHARD, op. cit. (Anm. 3), S. 70: ,Mit Hilfe der gedruckten Apokryphenliteratur konnte
ich das Fragment nicht identifizieren In einer Fufinote hierzu bietet Ehrhard dann Actjoh 24 als motivischen
Bertihrungspunkt.

% So etwa die Verweise in K. SCHAFERDIEK, Die Leukios Charinos zugeschriebene manichdiische Sammlung
apokrypher Apostelgeschichten, in E. HENNECKE, W. SCHNEEMELCHER (Hrsg.), Neutestamentliche Apokryphen in
deutscher Ubersetzung. II. Band: Apostolisches, Apokalypsen und Verwandtes, Tiibingen 1997°, S. 81-93.

7 Vgl. MADAN, CRASTER, o0p. cit. (Anm. 1), Nr. 31813 (102): ,,a ‘fragment of apocryphal Acts (? those of
Leucius Charinus)’: see the Curators’ Report for 1895

3 So SCHAFERDIEK, art. cit. (Anm. 36), S. 92.

¥ Bzw. 320,6 (Seite, Zeile) wenn zitiert nach A. VASSILIEV, Apocalypsis apocrypha Joannis (versio tertia),
Moskau 1893. Angabe 2,4 (Sektion, Zeile) nach C. TISCHENDORFF, Apocalypsis apocrypha Joannis, Leipzig 1866.
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gesamte, wenngleich kurze Kontext auf Folio 1 insgesamt eher auf einen narrativen Text
hin, der aus der Perspektive eines Ich-Sprechers mit direkter Rede und Anreden (Vokative)
konzipiert ist. Wie schon ausgefiihrt, kann es sich durchaus um einen Abschnitt aus bislang
nicht bekannten Apostelakten handeln, ohne dass eine Nahe zu den Johannes-Akten (und
Leucius Charinus) wirklich zwingend bzw. erweisbar ist. Das zunéchst auffillige Format
als Miniaturkodex mit einer Seitenbreite von nur 7,8 cm ist dabei nichts Besonderes fiir
diese Literaturgattung, wie dies etwa fiir die Paulus- und Thekla-Akten und deren qualitativ
bemerkenswerte Miniaturkodizes (Pergamentfragmente PAnt. I 13 und P.Oxy. I 6) zutrifft®.
Auch eine beachtliche Zahl anderer nichtkanonischer Texte des frithen Christentums
liegen im Miniaturformat (weniger als 10 cm breit) vor*'. Doch soll damit keinesfalls ein
enger Zusammenhang zwischen Miniaturkodizes und apokrypher Literatur postuliert
werden, ebenso wenig die ,,Erfindung® des Formats durch das Christentum. Dies wiirde
auch deshalb eine Uberinterpretation darstellen, weil andere christliche und nichtchristliche
Literatur relevanter Zahl im Miniaturformat erhalten ist*.

Folio 1 (Fleischseite) Folio 2 (Fleischseite)
Enecav : ic [
tov[c] médac pov [
Aéyovtec : EAE- Ko
ncov : Nuac : pol
5 dovAe Tob B(€0)D 5 e[
Kai Ogpdnwv g[
[ +6 Jfikov- Al
————— I
A
Folio 2 (Haarseite) Folio 1 (Haarseite)
QUOPTIOV
NUOV : dx[o]dcav-
I teC 1 08 : &ydpn-
CaV : YOPAV LE-
1 5 yday[ ],

40 Hierzu Kraus, art. cit. (Anm. 7), S. 98, 100-101.

4 Vgl. beispielsweise die Didache, Hermas mand., 4Esra 16 = 6Esra, die griechische Petrus-Apokalypse, das
Evangelium der Maria oder die potenziellen Fragmente unbekannter Evangelien POxy. V 840 und PBerol. 11710.
Hierzu Kraus, art. cit. (Anm. 7), S. 99.

4 So Kraus, art. cit. (Anm. 7), besonders S. 89-92, 101-103.
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Folio 1 (Fleischseite): 1. enaicav pap. | 3. kowyovtee pap. || 5. dovkon pap.; 0v pap. || 6. Boupamov pap.
Folio 1 (Haarseite): 3-4. axgopncav pap. || 4-5. poyoahny pap.
Folio 2 (Fleisch-/Haarseite): Auf Folio 2 sind nur wenige einzelne Buchstaben zu erkennen.

Folio 1 (Fleischseite): ,,... sie fielen mir zu Fiiflen und sagten: Erbarme Dich unser,
Du Knecht und Diener Gottes. Sie horten (?) ...«

Folio 1 (Haarseite): ,,... unsere Stinden. Als sie das aber horten, freuten sie sich mit
grofler Freude ...«

Folio 1 (Fleischseite)

1. Am linken Rand der lacuna sind Reste zu sehen, die auf die linke Ecke eines o oder &
schlieflen lassen (weniger A oder y). Danach sagt oben ein Stiick eines Vertikalstrichs heraus, wie der
eines toder n.

2. Obgleich das Zeichen im linken Rand in der Form der arabischen Ziffer 6 (wie auch jene der
Ziffer 9 im oberen Rand) in deutlich schmilerem Strich als die meisten Buchstaben ausgefiihrt ist,
scheint das T zu Zeilenanfang mit diesem verbunden zu sein, als ob es aus dem Zeichen hervorginge.

3. Die lacuna ldsst Platz fiir zwei normalgrof3e Buchstaben, wobei y relativ sicher ist und der
andere Tintenrest auf eine Rundung, wie die eines o oder 6, hinweist.

Folio 2 (Fleischseite)

4. Rundung vor dem Abbruch ist erhalten, die auf ein ¢ oder eher auf ein o hindeutet.

5. Vertikalstrich eines n oder doch eines 1?

6. Rest einer Rundung vor dem Abbruch, die Ahnlichkeiten zu L. 5 € hat. Ebenso denkbar sind
aber 6, o und c.

7. Schwache Reste eines aufrechten Vertikalstrichs (n, 1, v, © oder «?).

8. Vgl. Anmerkung zu L. 7.

Folio 2 (Haarseite)

Es bleibt unklar, wie viele Zeilen urspriinglich dort standen und ob die Zeilen auf gleicher
Hohe mit jenen auf Folio 1 (Haarseite) waren. Vgl. die Fleischseite, wo dies nicht der Fall ist.

3. Diagonalstrich eines A oder §?

5. Vor dem die Zeile beschlieffenden t sind Spuren eines diagonalen Abwirtsstrichs zu
erkennten. Moglicherweise o,  oder A2

Folio 1 (Haarseite)
1. Am Zeilenbeginn ist nichts zu erkennen, was entweder auf eine eingeriickte Zeile (eisthesis)
oder einen nicht mehr sichtbaren Buchstaben schliefSen lasst. Am Zeilenende steht ein verkleinertes v.
5. Buchstaben nach yo) zunichst unklar, wobei Reste von Horizontalstrichen auf n und v
schliefSen lassen. Es folgt lacuna fiir zwei normal grofle Buchstaben, danach unklare Tintenreste,
dann n und wieder unklare Tintenreste.
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FRAGMENTE EINES KODEX MIT RESTEN AUS EINER PAULUS ZUGESCHRIEBENEN
APOKRYPHEN SCHRIFT
(PAULUS-APOKALYPSE[?] ODER PAULUS-AKTEN]?])

Bodl.MS.Gr.th.g 2 [P] Tav. VIII
? (Agypten)® Fr.A:39x 1,8 cm; Fr. B: 7,4 x 7,3 cm 6. Jh. n.Chr.

Auch Bodl.MS.Gr.th.g 2 [P] ist in den schon genannten Katalogen erfasst*, jedoch
bislang iiberhaupt noch nie beschrieben worden®. Auch diese beiden Pergamentfragmente
untersuchte ich 2006 vor Ort in der Bodleian Library in Oxford.

Das kleinere Fr. A ist maximal 3,9 cm breit und 1,8 cm hoch. Auf der Fleischseite
scheinen schwache Tintenspuren erhalten zu sein, was allerdings ebenso unsicher bleibt
wie ob es sich dabei tiberhaupt um Beschriftung handelt. Der Erhaltungszustand der
Haarseite lasst keine weiteren Schliisse zu, ob tiberhaupt und wenn was dann einst da war.
Die Position des kleinen Fragments in Relation zum grofleren ist unklar. Das grof3ere,
dreieckige Fr. B von maximal 9,2 x 8,3 cm bewahrt Textreste von sieben Zielen auf beiden
Seiten. Aufgrund von Abbruch fehlen linker, rechter und unterer Seitenrand. Jedoch lasst
der grofdziigige obere Seitenrand von 3,5 cm darauf schlieflen, dass es sich um ein Blatt
eines grofformatigen Kodex gehandelt haben wird. Ob ein- oder zweispaltig, bleibt offen.
Die Fleischseite ist relativ gut erhalten, das Pergament braunlich-gelblich verfarbt. Die
Haarseite jedoch weift deutlich auf Kontakt mit etwas Metallischem hin, moglicherweise
aus Bronze (Teil des Buchdeckels bzw. Bucheinbands, eventuell mit Dekoration?), was zu
einer griinlich oxidierten Verfirbung des Pergaments fiithrte. Im oberen Rand der Haarseite
sind in zwei Zeilen Buchstaben spiegelverkehrt und, im Verhaltnis zum restlichen Text,
auf dem Kopf stehend abgedruckt, d.h. sie stammen entweder von einem daraufgelegten
Blatt, auf dem die Schrift noch nicht getrocknet war, oder wohl eher von einem anderen
Blatt, das fest auf dem erhaltenen Fragment lag und dessen Schrift dann, etwa aufgrund von
Feuchtigkeit, hier abgedruckt wurde.

Die Beschriftung erfolgte in brauner Tinte, die heute hier und da ausgeblichen oder
abgerieben ist. Der Schreiber ist auf Fleisch-, Haarseite und im spiegelverkehrten und auf
dem Kopf stehenden Textabdruck eines anderen Blatts derselbe. Es liegt eine aufrechte
biblische Majuskel mit stellenweise leichter Rechtsneigung vor. Die Schreiberhand ist als
durchaus unregelmiflig zu bezeichnen, was sich anhand einzelner Buchstaben (vgl. a, t
und besonders €) und auch der variierenden Buchstabengrofle ablesen lasst. Alles in allem
sind €, 0, 0 und ¢ rund geformt, weist der Mittelstrich des o schrig nach oben und nehmen
die meisten Buchstaben wenigstens annéhernd gleichen Raum ein. Nur p durchbricht die

“ MADAN, CRASTER, op. cit. (Anm. 1), Nr. 31660 (84), verweisen auf Nr. 31659 (84; nun BodLMS.Gr.th.g 1
[P]), das zusammen mit 31660 gekauft wurde und auch aus Agypten stammt: ,,Bought privately Oct. 1894: ‘came from
Egypt™.

* Vgl. MADAN, CRASTER, op. cit. (Anm. 1), Nr. 31660 (84); LDAB 6336; vAN HAELST 620.

* Auch EHRHARD, op. cit. (Anm. 3), S. 69, gibt nur die knappen Hinweise von MADAN, CRASTER, 0p. cif.
(Anm. 1), Nr. 31660 (84), wieder.
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—

Zeile nach unten. E ist geschwungen bzw. gerundet an den Strichenden (vgl. Fr. B
[Haarseite]). Herauszustellen sind die Hakchen an den Enden des Horizontalstrichs von
T (vgl. Fr. B, Fleischseite 1. 4 und Haarseite 1. 5, 7, aber weniger 1. 1; hierzu auch 9) und
n (vgl. Fr. B, Fleischseite 1. 1 und Haarseite 1. 4 sowie in 1. 1 des spiegelverkehrten, auf
dem Kopf stehenden Texts). Die Schreiberhand unterscheidet zwischen diinneren und
dickeren Strichen. Diakritische Zeichen, Korrekturen und Interpunktion fehlen. Es sind
keine Ligaturen und Anbindungen zu beobachten (vgl. so auch zu 9)*.

Folglich verweist diese biblische Majuskel wiederum auf das bereits fiir 9 angefiihrte
Vergleichsmaterial, dabei insbesondere auf den Wiener Dioskurides (MS.Med.gr. 1) und
die Wiener Genesis (Cod.Theol.gr. 31)*. Dariiber hinaus stellen PSI inv. 330* (vgl. zudem
insbesondere y), der Evangelien-Kodex N (Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat.Gr. 2305)
des Kodex Purpureus Petropolitanus® und die Kanontafeln des Eusebius (British Museum,
Add.MS. 5111, Folios 10-12)*' wichtige Vergleichspunkte dar. Vor allem die beiden letztge-
nannten Kodizes zeigen den iiber die beiden Hasten hinauskragenden Horizontalstrich mit
dekorativen Hakchen nicht nur fiir t sondern auch fiir n. Gerade der beidseitig tiberstehen-
de Horizontalstrich von é und besonders von 7 stellt ein wichtiges Charakteristikum dar>>.
Demnach ist Bodl.MS.Gr.th.g 2 [P] in Analogie zu den drei zuletzt angefiihrten Manuskrip-
te am Besten in die erste Hilfte des sechsten Jahrhunderts zu datieren®.

Der auf Bodl.MS.Gr.th.g 2 [P] erhaltene Text ist stark fragmentarisch und wenig
aussagekriftig. Fr. B [Fleischseite] 1. 1 hat mapepn [, was auf nopafaive verweist (vgl.
napéPn (Apg 1,25). In 1. 2 steht giceldd[v von gicépyopa, das auch nicht auffillig ist. Auch
Jcov €10[ in 1. 3 ist nicht eindeutig aufzulosen®. In 1. 5 konnte fiir Jer aoc[ bei Annahme
von Itazismus poetisches {haoc (,,gnadig, huldvoll“ bzw. , heiter, frohlich“) oder eines seiner
Komposita vorliegen. Noch undeutlicher sind die textlichen Spuren auf der Haarseite:
] xmtev [ (L. 1) findet sich in verschiedenen Zusammensetzungen als Endung.

% Vgl. Anm. 9.

¥ Vgl. Anm. 18.

# Vgl. Anm. 21.

* LDAB 7154; MP* add. Vgl. CavaLLo, S. 105 und Tafel 91a.

0 Vgl. Anm. 20. Nestle-Aland N 022. CAvALLO, S. 98, 104 und Tafel 88.

' LDAB 7151, vAN HAELST extra. Vgl. CavaLLo, S. 98-104 und Tafel 85; OrsiNg, S. 34, 200-201, 210.
Farbabbildungen bietet die British Library im Internet (<http://www.bl.uk/manuscripts/Viewer.aspx?ref=add_
ms_5111_f010r>; letzter Zugrift 18/9/2011).

2 Vgl. Anm. 24. Hierzu im Detail CAvALLO, S. 99: ,,una spiccata preferenza si nota per la forma del IT con il
tratto orizzontale molto sviluppato che appare in tutti i manoscritti. Ferner fiir 8 und x, S. 99, 102.

> Ob die Charakteristika der Schreiberhand dann auf einen syrisch-antiochenischen (Wiener Genesis, Codex
N) oder einen konstantinopolitanischen Hintergrund (Wiener Dioskurides, Kanontafeln des Eusebius) hinweisen,
bleibt aufgrund des geringen Textbestands und der relativ unregelméfigen Ausformung der Buchstaben reine
Sepukulation. Zudem lésst sich die Schreiberhand von Bodl.MS.th.g. 2 [P] nicht eindeutig der einen oder anderen
Gruppe zuordnen. Zu den einzelnen, nach Geographie ausgerichteten Gruppen vgl. CAvaLLO, S. 84-104, und vor
allem jetzt ORsINI, S. 200-211.

5 Aus den vielen Moglichkeiten sei hier zur Demonstration nur angefiithrt (Suche mit TLG): pécov &idoc
(Galenus Med., De crisibus libri iii 9.671.2; De methodo medendi libri xiv 10.597.10), 0 mepiccov £180¢ (Iamblichus,
In Nic. 113.9; Theol. Ar. 77.18), Adymv 8¢ Siccov eidoc (Eusebius, Praep. Evang. 12.4.1.1), 10 8¢ cév €idoc del 1é0niev
(Flavius Philostratus, Epist. et diael. 1.51.7). Vielleicht geh6ren Jcov e1d0[ syntaktisch nicht so eng zusammen und
beginnt beispielsweise mit £130[ ein neuer Satz bzw. Gedanke.
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Vielleicht aber ist auch zwischen ] yn und tov [ zu trennen. Fir | en €[ (1. 3), Jta_ o [ (L
5),]Ja. [ (1.6) und Jro [ (I. 7) gibt es zahlreiche Méglichkeiten, von denen sich keine wirklich
aufdringt. Bei Jxewo [ handelt es sich wohl um ein Allerweltswort (v.a. kgivoc, ékeivoc und
Komposita). Bleiben aber noch die auf dem Kopf stehenden, spiegelverkehrten Buchstaben,
die in erster Linie Aufschluss iiber den textlichen Hintergrund des Kodex geben kénnen, zu
denen die beiden Fragmente gehoren. Als Auflosung liegt nahe, | ® cot mavAe gl und ] av
pot ot ade [ zu lesen (s.u. Zeilenkommentar). Moglicherweise lassen sich die beiden Zeilen
sogar wie folgt verbinden ] ® cot mawke €1g[v] av pot ot ade [, so dass sich dann ® cot
TadAe glev 8 dv pot ot ddehgpot oder Ahnliches ergibe. Damit wire aber das Zeilenende mit
g1e[v und der Beginn der nichsten Zeile mit _ov festgelegt. Es ist dabei namlich auch an &i g[
zu denken, das gut dann zu & ¢v passen wiirde. Ob das oder iiberhaupt etwas davon wirklich
so zutriftt und sich mit der Annahme, es handele sich um ein Blatt eines grof3formatigen
Kodex, in Einklang bringen lasst, bleibt offen. Was jedoch klar wird, ist, dass eine direkte Rede
bzw. ein Dialog vorliegt, was durch den Vokativ ITadie und cot sowie durch pot nahe gelegt
wird. Paulus wird direkt aus der Ich-Perspektive angesprochen, wobei der Optativ eiev (,sie
seien) noch die 3. Person Plural als weitere Perspektive einspielt.

Madan und Craster geben zu Bodl.MS.Gr.th.g 2 [P] wieder: ,The only known
fragment (6™ cent.) of a lost Greek original of the Apocalypse of Paul, corresponding to
parts of cc. 45, 46, of the early Latin translation published by M.R. James in his Anecdota
Apocrypha’: ‘with an offset of part of c. 47’ (Libranian’s notes)>“. Dies liest sich bei Ehrhard
unter Verweis auf Falconer Madan wie folgt: ,,... ein Blatt ..., dessen Text nach E Madan
den Kapp. 45 und 46 der von M.R. James veroffentlichten altlateinischen Ubersetzung der
Apocalypsis Pauli entspricht®®. Auch vaN HAELST (Nr. 620) tiberschreibt den Eintrag als
»Apocalypse de Paul (James, chap. 45 et 46)“. Angesichts des fragmentarischen und wenig
aussagekraftigen Textbestands von Bodl.MS.Gr.th.g 2 [P] handelt es sich dabei allerdings
um eine sehr optimistische Identifizierung. Zwar finden sich durchaus Berithrungspunkte
zwischen Fr. B und der lateinischen Paulus-Apokalpyse bzw. Visio Pauli, wie sie von M.R.
James herausgegeben wurde, sowie mit dem verkiirzten griechischen Text, doch auch nicht
mehr als das und nichts Eindeutigeres®. Ausschlaggebend fiir die Zuweisung zur Paulus-
Apokalypse durch Madan und Craster waren wohl der Vokativ [TabAe und der dialogische
Charakter des Texts auf Fr. B. So steht in Kapitel 46 und 47 der Vokativ in der lateinischen
Ubersetzung und in der verkiirzten griechischen Version. Es ist im lateinischen Text zu
lesen: Aue, Paule, dilectissime dei et angelorum et hominum [46] Aue, Paule, dilectissime dei et
hominum [2x in 47] und dico autem tibi, Paule, qui<a> omnia quecunque mihi fecerunt fratres
mei ... Der verkiirzte griechische Text hat nur: yaipoic, ITadAe, Gyante 10D 0g0d Kol T@V
ayyéhmv kol t@dv avOpdrov und yaipe, Iadre, dyonte tod 0£0D...%,

 MADAN, CRASTER, op. cit. (Anm. 1), Nr. 31660 (84).

¢ EHRHARD, op. cit. (Anm. 3), S. 69.

57 So findet sich etwa mapefn [, d.h. mopouBaive, reprisentiert von errauit (Kontext: Hic est paradisus in quo
errauit Adam et mulier eius.) und giceldd[v (gicépyopon) von ingressa (beide Male ApkPaul 45), doch ist der Abstand
beider zu grofi. Fiir den lateinischen Text vgl. JAMEs, op. cit. (Anm. 33). Ferner vgl. den verkiirzten griechischen
Text bei K. v. TISCHENDORF, Apocalypses apocryphae. Mosis, Esdrae, Pauli, Iohannis, item Mariae dormitio, additis
Evangeliorum et actuum apocryphorum supplementis, Leipzig 1866.

%8 Tischendorf vermerkt hier (Apocalypses apocryphae, Kapitel 47): ,Post dyomte 100 8god nonnulla excidisse apparet



50 TESTI GRECI LETTERARI, PARALETTERARI E LITURGICI

Gerade die Tatsache, dass der griechische Text von Kapitel 47 deutlich kiirzer ausfillt
als jener der lateinischen Version und der Kontext der eben dritten zitierten lateinischen
Textstelle, lasst durchaus moglich erscheinen, dass moglicherweise der lateinische Text der
Paulus-Apokalypse durch die auf dem Kopf stehenden und seitenverkehrt abgedruckten
Buchstaben des Pergamentfragments B erstmals griechisch wiedergegeben wird: ...
et dixit mihi Ioseph: Ego sum qui fui uenditus: dico autem tibi, Paule, qui<a> omnia
quecunque mihi fecerunt fratres mei ... Vokativ, dialogische Struktur, die ,,Briidder® (frates
bzw. ot d8ehgot), Ich-Perspektive, das alles konnte durchaus hier als Gemeinsamkeiten
fungieren. Allerdings bezeugen auch andere Texte den Vokativ in einem Dialog™. In der
Apostelgeschichte des Neuen Testaments findet sich der Vokativ (Apg 26,24; 27,24), zudem
in den Paulus- und Thekla-Akten (Acta Pauli et Theclae) 40,8. Doch naher an Bodl.MS.Gr.
th.g 2 [P] kommen Abschnitte aus dem griechischen Papyrus der Hamburger Staats- und
Universitatsbibliothek, Bibliothek Pap.Bil. 1°° der Paulus-Akten (5,4; 7,32; 7,38) mit dem
Vokativ [Tadie und Dialog, dabei in 7,32 auch mit Hinweis auf die Briider (todc ddelpoic).
Selbst wenn eine eindeutige Zuordnung zur (griechischen und insbesondere) lateinischen
Paulus-Apokalypse genauso wenig gelingt wie zu den Paulus-Akten, so konnte dennoch Bodl.
MS.Gr.th.g 2 [P] einen Textzeugen einer der beiden genannter paulinischen Apokryphen,
dann eher der Paulus-Apokalypse, darstellen, obwohl sein fragmentarischer Zustand und
sparlicher Buchstabenbestand viele Moglichkeiten offen ldsst. Zumindest konnen die
Pergamentfragmente und die beiden von einer anderen Seite abgedruckten Zeilen zum
Traditionsumfeld der Paulus-Apokalypse und vielleicht auch den Paulus-Akten gerechnet
werden bzw. einen bestimmten Stand im Laufe der Uberlieferung festgehalten haben.

Text:

Fr. A (Fleischseite):
Es sind allenfalls schwache Reste von Beschriftung erhalten, sofern es sich iberhaupt
um Beschriftung handelt.

Fr. A (Haarseite):

Fr. B (Fleischseite):

1. . mapepn [
2 Jetcelbw|

*» Die Suche mit TLG fiihrt beispielsweise zu Pseudo-Justin, Gregor von Nyssa, Theodoret, Photius und
Johannes Chrysostomus (hiufige Verwendung des Vokativ). Auch Plutarch (mehre Schriften) verwendet den Vokativ
ofters, doch weisen die meisten Indizien (Vokativ, Vokabular, Schreiberhand) auf ein christliches Milieu fiir Bodl.
MS.Gr.th.g 2 [P] hin.

% LDAB 3138, vaAN HAELST 605 (selber Kodex wie 263 = RAHLFs 0998). Folgende Stellenangaben gemaf3

Seiten und Zeilen des Papyrus.
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]cov €180
Jtov[
5 ler, aocf

1ol

Fr. B (Haarseite):

I.xntov |
Ixw [
].em €[
Jxewo [

5 T o]
Jo. [
Jro [

Spiegelverkehrter, auf dem Kopf stehender Text oberhalb von Fr. B (Haarseite):

1 ] @cowmaviegie]
2 ] avyowowde [
Aufzul6sen als: ] ® cot mavke gie]

] ov pototade [

Fr. A (Haarseite)
1. Unklare Tintenspuren.
2. Die Reste nach ot konnten zum oberen Teil eines v gehoren.

Fr. B (Fleischseite)

1. Spuren von Vertikalstrichen von zwei bis drei Buchstaben, wobei der erste vielleicht ein n
(Reste eines Mittelstrichs?), der zweite vielleicht ein 1 ist.

2. Die Rundung am Anfang der Zeile gehort zu einem ¢ oder €.

3. Tintenspuren einer oberen Rundung, wohl eines ¢ (oder c).

5. Obere Rundung eines €? Nach t ist Platz fiir einen normalgrofien Buchstaben, gefolgt von
einer Diagonallinie wie in o, weniger aber wie in 6 und A.

6. Nach unklaren Tintenspuren folgt moglicherweise v oder y (vgl. Fr. B [Haarseite] 1. 1) (?), am
Ende der Zeile die Rundung eines ¢ oder 0?

7. Sehr schwache Reste von zwei Buchstaben, die aber nicht niher erfasst werden kénnen.

Fr. B (Haarseite)
1. Erster Buchstabe ist vielleicht p, dessen Vertikale die Zeile nach unten zu durchbrechen
scheint und von dessen Korper noch etwas Rundung erhalten ist. Dann ergébe sich Jpyn tov [.
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2. Trotz starker Verschmutzung scheint o eindeutig.

3. Nach en konnten die Tintenreste auf ein o hinweisen, gefolgt von € oder 0 (rechte Rundung
nicht erhalten).

7. Der erste erhaltene Buchstabe ist T oder die rechte Hilfte eines 7.
Spiegelverkehrter, auf dem Kopf stehender Text oberhalb von Fr. B (Haarseite):

1. Die ersten Tintenreste deuten auf ein @ hin. Am Zeilenende ist eher gig[ zu lesen als gke[
(dann &\e[yec oder Ahnliches), da weniger ein Diagonal- als ein Vertikalstrich vorliegt.

2. Vor av deuten die Reste auf ein § hin (oberer Teil). Statt ade ist auch an aie zu denken,
wobei die anschlielenden Tintenspuren wohl der obere Teil eines A (weniger ) und damit zu
sinnvollem adeA[ fithren konnte.

Neumarkt i.d. OPf. THOMAS J. KrRAUS
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AMULETO CON Ps. 90. 1-2

PSIlinv. 1911 Tav. IX
Ossirinco (Kom Abu Their?) Fr.a: 4,6 x 5,9 cm; Fr. b: 4,8 x 3,6 cm VId.C.
Fr.c:3,1 x 1 cm; Fr.d: 1,9 x 0,9 cm

Di questo amuleto papiraceo restano due frammenti maggiori (Frr. a, b) e due piccoli
frustoli erratici (Frr. ¢, d). Il Fr. a conserva integri sia il margine superiore che l'inferiore,
il Fr. b solo il superiore; entrambi sono mutili ai due lati. La loro posizione reciproca &
determinabile in base a criteri interni (affiancati, a una distanza di ca. 12 cm 'uno dall’altro,
vd. infra). Il testo dell'amuleto ¢ scritto sul recto (individuabile per la qualita nettamente
migliore della superficie) contro le fibre (transversa charta)'. Sull'altra faccia, nel Fr. b,
in posizione capovolta rispetto al recto, in prossimita del margine inferiore (dunque il
superiore del recto), sono ravvisabili, distribuite su quattro righi secondo le fibre, vaghe
tracce di alcune lettere che non consentono di individuare la natura del testo. Sul recto del
Fr. a, all'altezza del rigo 5, si distingue per tutta la larghezza del frammento una pecetta alta
ca. 1,5 cm; la parte superiore di essa ¢ visibile anche nel Fr. b. Fatta di un solo strato, ha le
fibre disposte orizzontalmente, dunque perpendicolari rispetto a quelle della faccia, sulla
quale risalta nettamente per il colore pill scuro. Lintervento di restauro fu attuato prima
che la scrittura fosse stesa (un character di 1. 5 appare diviso tra la striscia e il supporto
originario). Sul Fr. a sono ravvisabili i segni di tre piegature orizzontali, delle quali le prime
due interessano anche il Fr. b.

La scrittura, informale, poco curata e con elementi corsiveggianti in alcune lettere,
pero nettamente distanziate le une dalle altre (un solo caso di legatura), ¢ probabilmente
riferibile al VI secolo d.C. La mano appare riverberare tratti di scritture ogivali inclinate a
modulo piccolo del tipo di MPER XVII 12-26 (Tafn. 8-15). Nessun segno di lettura eccetto
una dieresi (1. 2); un nomen sacrum abbreviato nel modo consueto; due errori di iotacismo.

Lamuleto reca al primo rigo I'inizio del Salmo 90 almeno sino a fonfdc (pov).
E impossibile dire se, ed eventualmente quanto, la citazione continuasse, ma quello &
comunque un buon punto per arrestarsi. Nei righi successivi compaiono nomi di angeli vel
sim. e characteres. Lo scopo del filatterio non ¢ individuabile con sicurezza (ma vd. nt. al. 4).

Supponendo che niente del testo del Salmo sia stato omesso nelle due parti perdute
rispettivamente a sinistra del Fr. a e tra questo e il Fr. b, il documento originale, alto cm 5,9,
doveva avere una larghezza di almeno 35 cm (con righi di almeno ca. 100 lettere), misura che
dovrebbe corrispondere all’altezza del rotolo da cui fu ritagliata la striscia. Amuleti cristiani
di analogo formato, cioe con forte contrasto tra le due dimensioni, non sono infrequenti: cf.
Suppl.Mag. 131 (ca. 40 x 3 cm), PGM P 19 (25 x 5,5 cm) e, a dimensioni invertite, P 5b (4,4
x 23,4 cm), P 15a (4,5 x 24 cm); vd. anche le altre indicazioni in Suppl. Mag. 1 31 introd.

! Per un’analisi di alcuni papiri cristiani della collezione dei PSI scritti transversa charta, vd. M. STROPPA,

Testi cristiani scritti transversa charta nei PSI: alcuni esempi, Comunicazioni dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» 9,
Firenze 2011, p. 72.
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E ben noto che il Salmo 90 ¢ il testo biblico piu frequentemente citato’ in funzione
apotropaica: al riguardo ¢ sufficiente rimandare al recentissimo contributo di . CHAPA, Su
demoni e angeli. Il Salmo 90 nel suo contesto, in G. BASTIANINI, A. CASANOVA (a cura di),
I papiri letterari cristiani. Atti del Convegno Internazionale di Studi in memoria di Mario
Naldini, Firenze 10-11 giugno 2010, [Studi e Testi di Papirologia N.S. 13], Firenze 2011, pp.
59-90 e all’altrettanto recente edizione di P.Oxy. LXXIII 4931, dove sono indicati (pp. 3-5) i
testimoni del Salmo su papiro e pergamena di provenienza egiziana e le loro corrispondenze
con RAHLFs; da aggiungere ora POxy. LXXV 5021 (V).

Il testo del Salmo é stato collazionato con A. RAHLFS, Psalmi cum Odis, Gottingen 1979°.

recto |
Frr.a+b
1 O katok®v &v Bondeio tod Lyictov &v cké]mitod 0(£0)D ToD 0Vpovo[D oAcOnceTOL.
&pel T® Kupim GviMipmtop pov &l kai kot]aenyh pov pondd[c pov
2 ca. 30 InA Pagonk Copo@[inh  ca. 40 Ad]ovai Capawd Erm[at
3 ca. 30 ] char. ®ovink Nov[ ca. 45 Jutov apnv. aoooo]
4 ca. 30 | characteres pOl)O(P[ 1 vacat
5 ca. 30 | characteres r - ===
6 ca. 30 ] characteres @ char |
7 ca. 30 ] characteres  €lpAV[-
Fr.c
1], . o0pout|

1. L. cxémey; Ov pap.; 1. katapuyn

Frr.a+b

1. xot]aenyn (I kataevyh) pov: dopo questa sequenza il papiro omette 6 0edc (+ pov) di tutti
i testimoni.

BonB[c pov: ¢ la lezione di LP*, T™, PDuke inv. 778, PLaur. IV 141, PLugd.Bat. XXV 10,
P.Oslo inv. 1644, P.Oxy. XVI 1928, PSI VII 759, P.Vindob. G 348, SPP XX 294°. Gli altri testimoni (e
Rahlf) lo omettono.

2. Pagonh: e sufficiente un rinvio a J. MicHL, in RAC V (1962) s.v. Engel VIII (Raphael), coll.
252-254.

Copag[mk: cf. R. KoTansky, Greek Magical Amulets. The Inscribed Gold, Silver, Copper and
Bronze Lamellae, 1, [Pap.Col. XXII/1], Opladen 1994, 38.2-3 comm.; L. DELATTE, Un office byzantin
d’exorcisme (Ms. de la Lavra du Mont Athos, © 20), [Académie royale de Belgique. Classe des lettres.
Mémoires 52], Bruxelles 1957, pp. 44.1, 50.2, 92.12; MICHL, art. cit. (supra), s.v. Engel V, col. 232 nr. 200.

AdJovai CaBamb EAm[at: piti frequente la grafia Adwvaut. Il corretto ordine della frase ebraica
(e.g. Hosea 12.6) sarebbe Adwvat EAoat Cofamb, “Signore Dio degli eserciti”, come in KoTANSKY,

* Per le edizioni dei testi qui citati si rimanda a P.Oxy. LXXIII, pp. 3-5.
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op. cit. (nt. al. 2), 2.1-3. Per i tre nomi (o alcuni di essi), come qui, in liste di angeli, cf. e.g. PGM XLIII
12-13; KOTANSKY, op. cit. (nt. al. 2), 38.1-3.

3-7. Characteres. Indicazioni bibliografiche in W.M. BRASHEAR, The Greek Magical Papyri:
an Introduction and Survey; Annotated Bibliography (1928-1994), ANRW 1I 18.5, Berlin-New York
1995, pp. 3440-3443; vd. anche A. MASTROCINQUE (a cura di), Sylloge gemmarum gnosticarum 1,
[Bollettino di numismatica. Monografia 8.2.1], Roma 2003 [2004], pp. 90-98.

3. davinh: cf. KoTaNsKl, op. cit. (nt. a L. 2), 38.2 (Pavand); G. BEVILACQUA, S. GIANNOBILE,
“Magia” rurale siciliana: iscrizioni di Noto e Modica, ZPE 133 (2000), p. 141 (OwonA); A. DELATTE,
Anecdota Atheniensia 1, Textes grecs inédits relatifs a Uhistoire des religions, [Bibliotheque de la Faculté
de Philosophie et Lettres de I'Université de Liege 36], Liege-Paris 1927, p. 447.5 (®oviel); MICHL,
art. cit. (nt. a L. 2), s.v. Engel V, col. 226 nr. 167 (Phanuel); G. DAvIDsON, A Dictionary of Angels,
Including the Fallen Angels, New York 1967, p. 224, s.v. Phanuel.

Nov[: probabilmente Nov[pmA, su cui vd. MICHL, art. cit. (nt. a l. 2), s.v. Engel V, col. 224 nr.
152; DAVIDSON, op. cit. (supra), p. 209.

Jutov: a]dtod? (Cristo? Dio?).

aunv: frequente in testi magici, soprattutto, com’¢ naturale, in conclusione di richiesta o
preghiera: cf. PGM vol. III (Register), p. 54; anche Suppl. Mag. 123.1-4 comm.

aqaoo: per la ripetizione della vocale alpha (forse 7 x, come piu di frequente?), cf. e.g. PGM,
vol. 1T (Register), p. 281; Suppl.Mag. 11, p. 336. E possibile che di seguito anche le altre vocali fossero
altrettante volte ripetute. Sulle serie vocaliche in magia, vd. E DORNSEIFE, Das Alphabet in Mystik und
Magie, Leipzig-Berlin 1925, pp. 35-60; Th. HOPENER, Griechisch-dgyptischer Offenbarungszauber 1,
[SPP XXI], Leipzig 1921, Nachdr. Amsterdam 1974, §$ 150-151, pp. 73-75; §§ 770-775, pp. 471-477;
BRASHEAR, art. cit. (nt. a ll. 3-7), p. 3431 e nt. 242.

4. povoq[: forse pov d@Q[Batu-? Era la guarigione da una malattia agli occhi lo scopo del
filatterio? Un elenco di tali amuleti in BRASHEAR, art. cit. (nt. a ll. 3-7), p. 3500.

6. Dentro un cerchio (il mondo?) sono iscritte quattro lettere disposte secondo i quattro punti
cardinali (o meglio, stante il probabile ambiente cristiano, a croce; per esempi di tale disposizione,
cf. W. DEONNA, Abra, abraca: la croix-talisman de Lausanne, Genava 22 [1944], pp. 134-135): kappa
a destra, lambda in alto, my in basso e ny a sinistra; dunque quattro lettere successive. Linsieme puo
far pensare ad un sigillum del tipo di quelli che si trovano in testi magici tardi (cf. e.g. DELATTE, op.
cit. [nt. al. 3], p. 19). Non ne so intendere il significato, né immaginando le lettere come acronimi né
come numeri (20, 30, 40, 50; somma 140).

7. Probabilmente gipfiv[n, nominativo, “pace!”. Cf. Suppl.Mag. 1 27.7 &v ipiv[n.

Fr.c
1.]. . of¢ovt[: forse voces magicae, la prima uscente, come moltissime, in -®0.

Nel piccolo Fr. d solo vaghi segni di inchiostro, ¢ incerto se di lettere o di characteres.

Universita degli Studi di Udine FRANCO MALTOMINI
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AN ASTRONOMICAL ALMANAC

P.Yale CtYBR inv. 3775* Tav. V
? 2,1 x8,2cm AD III™

A small fragment perhaps preserving about 1 cm of margin at the top but broken on
the three other sides. Parts of two sets of columns of a numerical table are preserved, written
along the fibers on one side of the papyrus; the rows on the left, of which only a few final
letters and traces of horizontal ruling survive, do not line up with the rows on the right. The
other side of the papyrus is blank. The informal hand, typical of such tables, cannot be dated
with precision but is compatible with the early third century AD dating that will be argued
for below for the contents of the table. The provenance is not known; the fragment was
bought by A.E. Samuel in late 1964 or early 1965 from a dealer “across from the Egyptian

1]

Museum in Cairo™.

recto —
Col. i Col. ii
] {.B}
] (¥touc) y/ Year 3
] oad 114
4 ] 4  yPe 32'5
] aa o 1111
] Bcip 261[2
1. eglla 561[1
8 ] 8 inip 108 1[2
Jou — ——
] a[ 119]
Jo ysl 34
12 ] A x 1[x
— 12 [ 1.« x 2[x
|
1.
Col. i

1. A speck of ink at the edge of the papyrus, just above a diagonal stroke tending upwards to
the right.

* Tam grateful to the Beinecke Rare Book and Manuscript Library, Yale University, for access to this papyrus
and providing a photograph.
! <http://wwwlibrary.yale.edu/beinecke/brblsear/aboutpap.htm#Acquisition> (acquisition 1965a).
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2. A speck of ink, apparently a stroke beginning downwards and then bending upwards to
the right.

4. End of a stroke tending slightly upwards to the right. Below this is the end of a horizontal
ruling separating the sections for two planets.

6. A short vertical stroke along the edge of the papyrus, and a small speck slightly below.

12. No trace of writing is preserved, but there is enough space for a lost line between line 11
and the horizontal ruling separating sections for planets.

14. Ink along a horizontal fiber, and below this, two specks along the edge of the papyrus.
These may be traces of the ends of two consecutive lines.

Col. ii

1. The ink of this line is faint, perhaps deliberately effaced, and the bottom of the beta overlaps
the top of the gamma in 1. 2. The beta is formed with two equal semicircular loops, unlike the betas in
lines ii 4 and 6 which have wide loops with the upper one smaller than the lower. The top and bottom
of the damaged letter or symbol to the left of the beta resembles a cursive xi, though it is not clear
what a numeral 62 would signity.

2. The symbol for &tovc is written as a stroke descending diagonally from right to left and
bending into a rightwards stroke slightly bending upwards from horizontal. The diagonal stroke
transcribed following the gamma is actually written above it.

8. 1): the strokes are also perhaps compatible with 1c, though the space between the letters
would be rather wide.

Comment.

The table is easily recognizable as a sign-entry almanac, listing for a succession of Egyptian
calendar years the calculated dates when each planet crossed the boundary between two consecutive
zodiacal signs®. More than twenty sign-entry almanacs are known, dating from the late first century
BC to the beginning of the fourth century AD. The great majority employ the reformed Egyptian
(“Alexandrian”) calendar with the year’s beginning fixed at Thoth 29/30, though three or four
almanacs (none later than the mid second century) employ the old, unreformed Egyptian calendar.

The part of a sign-entry almanac covering one year typically occupies a column to itself, headed
with the regnal year, and divided vertically into sections for the five planets known in antiquity in the
conventional order Saturn, Jupiter, Mars, Venus, Mercury. (Since the order was standard, headings
identifying the planets were not needed). Within each planetary section, each line contains three
or, occasionally, two numerals. In a line with three numerals, the first is the ordinal number of the
month (Thoth = 1 etc.), the second is the day number, and the third is an ordinal number indicating
the zodiacal sign, counting eastwards from Virgo = 1. In a line with only two numerals, the first
numeral is usually indented, and signifies the day number within the same month as in the line
immediately above. The meaning of, say, “2 6 10” is that on the 6th of Phaophi (month 2) the planet
enters Gemini, the 10th zodiacal sign counting from Virgo. If the planet was previously in Taurus, it
would be at the beginning of Gemini (approximately Gemini 0°) on this date; if it was previously in
Cancer, it would be moving retrograde and thus at the end of Gemini (approximately Gemini 30° =
Cancer 0°) on this date. The first line of a planetary section often has month 1, day 1, and indicates

2 A. JoNEs, Astronomical Papyri from Oxyrhynchus, I-1I, [Memoirs of the American Philosophical Society
233], Philadelphia 1999, pp. I. 42-44; Ip., A Classification of Astronomical Tables on Papyrus, in N.M. SWERDLOW (ed.),
Ancient Astronomy and Celestial Divination, Cambridge, Massachusetts 1999, pp. 299-340, esp. pp. 324-325.
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the zodiacal sign within which the planet is situated at the start of the year; this initial line is often
omitted if there is a sign-entry later in the same month.

In the better preserved column ii of our papyrus, we have the complete sections for Saturn
and Jupiter (missing most of the numerals for Jupiter’s zodiacal signs) and the first lines of the section
for Mars (missing all the zodiacal sign numbers). The heading of the column is confused, with a
clear indication of a year number 3, but also, above and partly superimposed on this, what looks like
another numeral 62, which cannot be a regnal year and may in fact be extraneous to the table.

Assuming that the column pertains to the third regnal year of some emperor, we also have
the information that Saturn began the year in Sagittarius and crossed into Capricorn after about two
months, remaining in that sign for the rest of the year, and that Jupiter began the year in Gemini,
Cancer, or Leo (signs 10, 11, and 12) and made three sign-entries during the year, remaining within
those signs. Because of Saturn’s slow rate of motion (maximum about 8 per day), a sign-entry into
Capricorn on month 3 day 2 implies that its longitude at the beginning of the year was greater than
Sagittarius 20°. As a first step towards dating the fragment, we look for years, during the first three
centuries of our era, in which Saturn was in or near the range Sagittarius 20°-30° on August 29. This
search can be carried out using computations from modern astronomical theory; however, I have
preferred to use Ptolemy’s tables, which are an equally good approximation of what one may expect
of ancient computed planetary positions regardless of their method of computation®. Moreover, since
the longitudes in ancient almanacs are normally sidereal (i.e. based on a frame of reference relative
to stars rather than to the solstitial and equinoctial points), I have applied Theon of Alexandria’s
formula for converting Ptolemy’s tropical longitudes to sidereal, a correction amounting to an
addition of a small number of degrees®.

The matching years are, as one would expect for Saturn, at intervals of 30 or 29 years. Among
nine reasonably good matches ranging from 17° through 282°, the only ones that correspond to
a third regnal year are 223/224° (Severus Alexander 3) and 252/253° (Gallus 3). Of this pair, only
223/224° has Jupiter in the interval Gemini-Leo. Using Ptolemy’s tables, we can reconstruct an
almanac for Saturn, Jupiter, and Mars for this year (in the reformed calendar) that matches the
contents of the papyrus very well indeed. The only comparatively large discrepancy in date is Saturn’s
sign-entry, which Ptolemy’s tables predict as occurring about 23 days before the date in the papyrus,
but this amounts to only a small discrepancy in longitude, about two and a half degrees. We give the
reconstruction both in the numerical form found in the papyrus and using the names of the months
and zodiacal signs:

Severus Alexander 3

Saturn

1 1 4 Thoth 1 in Sagittarius

2 9 5 Phaophi 9 enters Capricorn

Jupiter

1 1 11 Thoth 1 in Cancer

2 4 12 Phaophi 4 enters Leo

5 8 11 Tybi 8 reenters Cancer (retrograde)
10 3 12 Payni 3 reenters Leo

> Thave used the “Almagest Ephemeris Calculator” by R. vaAN GENT, <http://www.phys.uu.nl/~vgent/astro/

almagestephemeris.htm>, which incorporates excellent features for calendar conversions.

* A.JoNEs, Ancient Rejection and Adoption of Ptolemy’s Frame of Reference for Longitudes, in A. JONEs (ed.),
Ptolemy in Perspective: Use and Criticism of his Work from Antiquity to the Nineteenth Century, [Archimedes 23], New
York 2010, pp. 11-44.
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Mars

1 19 2 Thoth 19 enters Libra

3 3 3 Hathyr 3 enters Scorpio

4 14 4 Choiak 14 enters Sagittarius
5 24 5 Tybi 24 enters Capricorn

Column i has slight remains; the only definite readings are the two alphas in lines 9 and 11
and the horizontal rulings below lines 4 and 12. Since one might expect this column to be the top
part of the almanac for the year preceding that of column ii, thus 222/223? (Severus Alexander 2), we
provide a reconstruction based on Ptolemy’s tables for that year:

Severus Alexander 2

Saturn

1 1 4 Thoth 1 in Sagittarius

5 19 5 Tybi 19 enters Capricorn

11 28 4 Epeiph 28 reenters Sagittarius (retrograde)
Jupiter

1 20 11 Thoth 20 enters Cancer

3 20 10 Hathyr 20 reenters Gemini (retrograde)
9 10 11 Pachon 10 reenters Cancer

Mars

1 1 9 Thoth 1 in Taurus

2 19 8 Phaophi 19 reenters Aries (retrograde)

5 7 9 Tybi 7 reenters Taurus

7 11 10 Phamenoth 11  enters Gemini

9 4 11 Pachon 4 enters Cancer

10 23 12 Payni 23 enters Leo

12 10 1 Mesore 10 enters Virgo

The match is not satisfactory. If the almanac for 222/223f began at the top of this column,
the sections for Saturn and Jupiter ought to have had six lines, so that the section for Mars should
begin at about the same vertical position as it does in column ii, but there is a clear horizontal ruling
about three lines further down. Furthermore, the pattern of the four sign-entries preceding this
ruling (Virgo or Cancer, unknown, Virgo or Cancer, unknown) does not fit either Jupiter or Mars
in 222/223r. Hence it is probable that the almanac was not laid out with each year having a separate
column, but instead the beginning of each year’s data was written in whatever space was left below
the end of the preceding year’s data. Without knowing the complete column height, there is no good
basis for identifying the precise part of the almanac partially preserved in column i.

General remarks on sign-entry almanacs and horoscopes

As is well known, the great majority of horoscopes preserved on papyri list only the zodiacal
signs occupied on the birthdate by the Sun, the Moon, the five planets, and the ascendant point of
the zodiac (the dpockdmoc). In most cases what we have appears to have been a written record taken
away by the client after consultation with the astrologer. But this record obviously does not reflect the
full outcome of the consultation since it practically never contains interpretations of the astronomical
data in terms of the client’s past, present, and future life. The abundant surviving theoretical and
instructional literature on astrology informs us of a vast repertory of techniques for obtaining
personal predictions from the astronomical data. These techniques often depend on the availability
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of precise positions of the heavenly bodies and astrologically significant points of the zodiac. For
example, the twelve zodiacal signs were considered to be divided into various kinds of subdivisions
(dexavoi, “Decans”; 6pia, “Terms”; povoporpiot, “Single Degrees”) subject to special influences of
heavenly bodies, but these could only be invoked if the longitudes of the heavenly bodies were known
to the degree; similarly, astrologically significant points such as the KAfipoc tvyfic, “Lot of Fortune”,
which were computed by arithmetical operations on some combination of the longitudes of several
heavenly bodies, could only be determined if one had longitudes in degrees.

One might therefore suppose that the papyrus horoscopes that state only the zodiacal signs
occupied by the heavenly bodies are, in this respect too, only an abbreviated record of the astrologer’s
reckonings, omitting technical, numerical details that would have been unintelligible to the client but
that the astrologer would have exploited to construct the personal information and advice that the
astrologer would have imparted orally. Against this supposition is the fact that derivative astrological
data such as Terms and Decans and Lots do appear in some papyrus horoscopes, but only in those that
state positions of the Sun, Moon, planets, and ascendant in degrees. Their consistent absence in the
more common zodiacal-sign-only horoscopes suggests that the astrologer himself was not working
with precise longitudes in degrees. Evidently a large part of the astrological activity in Roman Egypt
was not conducted at the highest end of technical sophistication.

The prevalence of sign-entry almanacs among astronomical tables on papyrus supports this
conclusion. A sign-entry almanac, while imprecise itself, was a product of precision astronomy.
Babylonian and Greek astronomy had developed sophisticated methods of calculating the longitude
of a heavenly body on a given date; but to compile a sign-entry almanac one has to perform the
reverse operation, finding the date on which a heavenly body has a given longitude (specifically 0°
or 30° in a zodiacal sign), and no direct methods were developed for doing that. Effectively, one had
to compute the body’s longitude repeatedly for dates at intervals of one day or, at most, a few days to
find the date of crossing the sign’s boundaries. It has been established that certain of the earlier sign-
entry almanacs were based on Babylonian planetary theory, which involved two stages of calculation,
first to find dates and longitudes corresponding to a cycle of phenomena such as the planet’s first and
last visibilities and stationary points, and second to apply sophisticated interpolation techniques to
find the longitudes on intermediate dates®. Several of the later almanacs were based on Ptolemy’s
tables, and include a column for the time of day of the sign-entry®.

Compiling a sign-entry almanac thus required as much competence in mathematical as-
tronomy as calculating a horoscope with positions in degrees directly from the primary tables
such as Ptolemy’s, and as much diligence as calculating large numbers of such horoscopes; yet the
sign-entry almanac was an instrument by which the precision of the primary tables was degraded
to the far cruder level of whole zodiacal signs. It thus makes no sense to suppose that the astrologers
who employed sign-entry almanacs in casting horoscopes computed the almanacs themselves. There
must have existed specialists who produced and published them. It is not obvious how this could
have been profitable in an age of unrestricted manuscript copying. Perhaps the publishers of alma-
nacs counted on competitiveness and professional secrecy on the part of the astrologers to limit their
free diffusion.

Institute for the Study of the Ancient World — New York University
ALEXANDER JONES

° B.L. VAN DER WAERDEN, Erwachende Wissenschaft. Bd. 2. Die Anfinge der Astronomie, 2nd ed., Basel 1980,
pp. 283-288.
¢ JoNEs, op. cit. (nt. 2), p. 1.176.
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TABELLA DI FRAZIONI (%)

P.Vindob. G 43010* Tav. X
? 12,7 X 5,2 cm (28 sett. — 27 ott.) VII-VIII d.C.?

Il papiro riporta la parte finale di tre colonne di una tabella di frazioni scritta contro
le fibre. Sul lato opposto si vedono solo tracce di inchiostro nella meta sinistra, che non
sembrano corrispondere ad un testo, ma piuttosto forse ad impressioni lasciate da un’altra
superficie scritta. Tornando al lato contenente la tabella, i margini sinistro e inferiore sono
conservati (cf. anche infra, nt. a col. II 4) e si presentano frastagliati. A destra il frammento
e stato tagliato secondo una linea di andamento verticale, cosi che i righi della col. III risul-
tano incompleti o parzialmente incompleti della parte finale.

Lincolonnamento delle operazioni ¢ irregolare: specie nella col. I, infatti, gli inizi di
rigo si spostano progressivamente verso destra.

Una porzione di fibre corrispondente a quasi tutto I'intercolunnio tra la prima e la
seconda colonna & perduto. E degno di nota che lo spazio vuoto tra queste due colonne &
ben piu esteso (pitt di 2 cm, cf. tra gli ultimi righi delle due colonne) rispetto all'intercolun-
nio compreso tra la col. IT e la col. III (meno di 1 cm, cf. all’altezza del secondo rigo visibile
in entrambe le colonne). Il fatto potrebbe imputarsi ad una errata valutazione della super-
ficie scrittoria da parte di chi ha scritto la tabella, che, lasciato un generoso intercolunnio
dopo la prima colonna, avrebbe dovuto rimediare riducendo notevolmente lo spazio com-
preso fra le ultime due colonne del testo.

La scrittura ¢ una corsiva bizantina o di primo periodo arabo ben esercitata data-
bile al VII-VIIIP, caratterizzata da svolazzi pronunciati che accompagnano le aste verticali
e oblique delle lettere che si estendono al di sotto del rigo e da un ¢ cosiddetto “a chiave di
violino” (vedi terzultimo rigo di col. II), si cf. e.g. CPR XXII 11 con ibid., tav. 7 e immagine
on-line. Una tale proposta di datazione potrebbe trovare conferma nel fatto che il simbolo
della miriade e 'abbreviazione del mese impiegati nel nostro papiro compaiono in testi di
epoca tarda, cf. infra, nt. a col. III 3 e 4.

La tabella riguarda la divisione delle unita, decine, migliaia e prima miriade per il
numero 5. La struttura di tali tabelle, giunteci dall’Egitto in modo ben pitt numeroso
rispetto alle altre serie aritmetiche (cf. infra, le liste citate alla fine dell'introd.), ¢ nota da nu-
merosi esempi: ogni divisione ¢ espressa dal genitivo del dividendo preceduto dall’articolo
@V (tfc talora nel caso del numero 1) e seguito dal risultato della divisione; il divisore &
contenuto solitamente solo nel primo rigo. Nel caso in cui il divisore sia compreso tra 1 e 10
o nel caso in cui si calcolino i %, i dividendi sono tutte le unita (1-9), le decine tonde (quindi
10-90 e non e.g. 11 o0 25), le centinaia tonde (100-900), le migliaia tonde (1000-9000) e la
prima miriade (10000); nel caso in cui il divisore sia superiore al numero 10, vengono divisi

* Ringrazio Hermann Harrauer, ex direttore della Wiener Papyrussammlung, che mi ha affidato lo studio del
papiro nel lontano 1998 e I'attuale direttore Bernhard Palme per avermi concesso di pubblicare il testo e la sua imma-
gine in questa sede. Per le immagini digitali menzionate nel contributo si faccia riferimento al link indicato in HGV.
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solo i numeri da 1 fino a quello identico al divisore, per cui I'ultima divisione della tabella
da come risultato 'unita, cf. per questa descrizione G. AzzARELLO, Tornano i conti...
(Ri)edizione di UC Inv. 31914: O.Crum 480 (= Mertens-Pack’® 2309.5) e due frammenti ine-
diti di divisioni, ZPE 166 (2008), p. 159.

Della prima colonna sopravvivono solo 2 righi, relativi alla divisione dei numeri 30
e 40; della seconda colonna restano quattro righi, relativi alle divisioni dei numeri 400-700.
L'ultima colonna riporta sia le ultime tre operazioni della tabella (relative alle divisioni dei
numeri 8000-10000) sia una data (relativa solo all'indicazione del mese Phaophi), compresa
tra due linee orizzontali parallele e scritta pil sotto rispetto agli ultimi righi delle colonne
precedenti. In entrambe le colonne II e III del primo dei righi visibili resta solo una traccia.
Nella parte superiore delle colonne mancano otto righi nella col. II (relativi alle divisioni dei
numeri 50-300) e nove righi nella col. III (relativi alle divisioni dei numeri 800-7000). Nella
col. I mancano sicuramente undici righi, relativi alle divisioni dei numeri 1-20; non & certo
se la tabella contenesse all’inizio la divisione relativa al numero 6000, come accade nella
maggior parte delle tabelle di frazioni, dove si trova solitamente prima della divisione del
numero 1, sullo stesso rigo o al rigo precedente, cf. e.g. rispettivamente T.Wiirzburg Inv. K
1014, T. 2, B 1 (W.M. BRASHEAR, Neue griechische Bruchzahlentabellen, Enchoria 13 [1985],
pp- 20-21; VI-VIIP) e PHarrauer 3, B 1 (VIIP). Se quest’ultimo fosse il caso, allora nella col. I
mancherebbero dodici righi. Sul possibile significato della divisione del numero 6000 e sui
diversi modi per esprimerla nelle tabelle cf. G. AzzarRELLO, &uyngoc in Divisionstabellen?,
ZPE 135 (2001), pp. 169-171. In mancanza di una ipotesi di ricostruzione assolutamente
certa, si prescindera dall’integrare tutti i righi perduti e le colonne saranno numerate singo-
larmente.

Dal punto di vista grafico, la tabella presenta alcune caratteristiche degne di nota sia
per cio che riguarda le abbreviazioni che la resa dei numeri, cf. infra,nt.acol. I, 1; 11 1, 3 e 4.

Riguardo all’ambiente di provenienza delle tabelle aritmetiche, non ¢ sempre facile
stabilire se esse abbiano a che fare con I'istruzione, e quindi siano esercizi scolastici o mo-
delli di maestri, oppure se non siano invece testi di consultazione per impiegati dell’ammi-
nistrazione. I fatto che il nostro papiro contenga una data alla fine della tabella fa pensare
che possa trattarsi di un testo proveniente dall’ambiente scolastico, cf. CRIBIORE, pp. 90-91
e 126; in tal caso, in base alla scrittura esercitata (anche se non priva di qualche disattenzione
nell’organizzazione del testo sul foglio, cf. supra), la tabella potrebbe essere stata scritta da
un maestro, cf. e.g. T.Varie 22 A, col. VI 8-10 (17-22 marzo 544F); 4, col. III 40 con ibid., nt.
al. 41 e 5, col. III 39 (VII?).

Liste di divisioni in greco (e copto) si trovano in D.H. FOWLER, A Catalogue of Tables,
ZPE 75 (1988), pp. 275-278 (Nr. 7-45) e Ip., Further Arithmetical Tables, ZPE 105 (1995),
pp- 225-228 (Nr. 71-73, 75, 76, 78, 80-82, 98-100, 102, 105, 107) con integrazioni e aggiorna-
menti in W.H.M. LIESKER, P.J. SIJPESTEIJN, Bruchstiicke antiker Geometrie, ZPE 113 (1996),
pp- 185-186; G. AzzZARELLO, P Harrauer 3, p. 22 con nt. 5-6 e Ip., Tornano i conti... cit. (su-
pra), p. 159, nt. 1 che contiene tra I'altro I'edizione completa di O.Crum 480 = Fowler Nr. 9.

Tabelle di divisione per 5 si trovano anche in: Bodleian Greek Inscription Inv. 3019,
T. 5 a e 3 = Fowler Nr. 14 (PJ. PArsons, A School-Book from the Sayce Collection, ZPE 6
[1970], p. 142: la tabella & solo descritta; Diospolis Magna?; III?); PAkhmim = Fowler Nr.
12, f. 1 7, col. III 15 — IV 5 = (VIIP); PRain.Unterricht 165 = Fowler Nr. 34, col. I 1-5 e II
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21-24 (Arsinoites; VI-VIIP); la gia citata T.Wiirzburg Inv. K 1014 = Fowler Nr. 43, T. 4 A
(BRASHEAR, Neue griechische... cit. [supra], p. 22; VI-VIIP); PRain.Unterricht Kopt. 332 =
Fowler Nr. 7, fol. 6 verso, col. IV 1 — fol. 7 , col. I 10 (IXP).

recto |
Col. 1 Col. I Col. 11T
1 1o)vn] 1 [to(v)] [H Ax]
————— 2 1MW) p 2 1B(v) 0 Alo]
1 1d(V)As 3 10(V) X pK 3 1®(v) (woprddoc) B
2 (V) pn 4 10(V) ¥ pu

4 pmv) D(a)o(ey) [1-27]

Col. 1 Col. II Col. I1I
1 d[i 400 (¥4) = 80] 1 [di8]000 [(%) = 1600]
. 2 di 500 (‘) = 100 2 di 9000 (%) = 1[800]
1 di30(%)=6 3 di600 (¥%) =120 3 di 10000 (¥) = 2000
2 did0 (%) =8 4 di700 (%) =140

4 nel mese di Phaophi

[giorno, indizione?]

Col. 11 3. I tiic; o pap. | 4. w?° pap.

Col. I

1. t®d(v) A <: Qui e negli altri righi I'articolo t®v manca del v finale, ma I'abbreviazione non
sembra indicata né attraverso sovrapposizione della vocale sopra al T precedente (come avviene e.g.
in PRain.Unterricht 154 = Fowler Nr. 25, col. VII-IX, passim con ibid., Taf. 73 [VIIF] e il gia citato
[supra, introd.] PRain.Unterricht Kopt. 332, fol. 6-8, passim con ibid., Taf. 135-138) o sopra al rigo
di base (come avviene e.g. in PRain.Unterricht 169 = Fowler Nr. 25, passim con ibid., Taf. 77 [VIIIF]
e PRain.Unterricht Kopt. 329 = Fowler Nr. 100, passim con ibid., Taf. 129 [VIIIF]), né attraverso un
segno (come avviene e.g. nelle gia citate [supra, introd.] T.Varie 4 e 5 = Fowler Nr. 71, passim con
ibid., tavv. 5-6): il piccolo trattino orizzontale che prosegue dall’estremita destra dell'w, che sembra
di scorgere in alcuni righi (cf. e.g. col. II 4) e che potrebbe quindi essere interpretato come un’in-
dicazione di abbreviazione (cf. e.g. SB XXII 15555 = Fowler Nr. 105, passim con W.M. BRASHEAR,
Literary and Sub-literary Papyri from Berlin, in A. BULOW-JACOBSEN (a cura di), Proceedings of the
20™ International Congress of Papyrologists, Copenhagen 1994, pl. 22 [VII-VIII]), manca infatti si-
curamente in col. I 1 e col. II 2.

Il risultato della divisione si trova nella porzione di papiro danneggiata dalla mancanza di fibre.
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Col. II

1. Su una piccola porzione di superficie superstite — lievemente mal posizionata, perché trop-
po inclinata verso destra - si vede un piccolo trattino verticale di inchiostro ripiegato lievemente
verso destra nella parte finale: ¢ possibile che si tratti dell’estremita inferiore di un 7, cf. e.g. col. III 3.

4. t®(v) y pp: al di sotto del p si vede sulla foto un piccolo frammento con una traccia di in-
chiostro: poiché non ci si aspetta alcun testo in questo punto, esso appartiene con molta probabilita
ad un punto imprecisato della tabella e non ad un rigo scritto al di sotto della colonna, come dimostra
anche il fatto che il frammentino appare staccato dal resto del papiro.

Col. IIT

1. La parte finale della linea obliqua ascendente da sinistra verso destra appartiene con molta
probabilita al segno che contraddistingue le migliaia, cio¢ una linea obliqua che dall’estremita infe-
riore sinistra della lettera prosegue verso sinistra al di sotto del rigo, come si vede anche nella stessa
colonna alle 1. 2 e 3; cf. e.g. PRain.Unterricht 161 = Fowler Nr. 30, passim con ibid., Taf. 74 (VII-
VIIIP); sui modi di rappresentare le migliaia si veda W.M. BRASHEAR, The Myrias-Symbol in CPR VII
8, ZPE 60 (1985), p. 242.

3. 1®(v) (woprddoc) B: L. tic. Luso dell’articolo plurale t@v invece che del pit appropriato
thic dipende dal fatto che il primo ha una valenza formulare all’'interno delle tabelle di divisione: lo
stesso accade anche nel caso del numero 1, per il quale si scrive talvolta t®v o invece che tfic a, cf.
e.g. il gia citato (supra, nt. a col. I 1) PRain.Unterricht 169r.1.4. Del risultato della divisione si vede il
simbolo che contraddistingue le migliaia (cf. supra, nt. a col. III 1) e forse anche I'inizio del B.

Per il simbolo della miriade, qui costituito da una sorta di linea orizzontale sormontata da
un'o, si veda SB XXVI 16820, S. 1, 40 e S. 2, 40, scritto su carta e databile al IX?. Sull’evoluzione del
simbolo cf. BRASHEAR, art. cit. (nt. a col. III 1), pp. 239-242 e M. Hasitzka, PRain.Unterricht Kopt.,
pp. 233-234.

4. p(m) O(a)w(@r) [1-22]. Per 'abbreviazione p(nvi) - un tratto obliquo ascendente da sini-
stra verso destra sopra al p1 — si veda e.g. il gia citato (supra, introd. e nt. a col. I 1) T.Varie 4, col. I1I
40 con ibid., tav. 5. Per il nome del mese Phaophi, abbreviato scrivendo la seconda vocale a cavallo
della verticale del o, si veda e.g. CPR XXII 16.3 e 8 (Herakleopolites?; VIIIF) con tav. 9 e immagine
digitale on-line. Nella lacuna, oltre al giorno del mese, potrebbe essere andata perduta I'indicazione del-
lindizione, cf. e.g. il gia citato (supra, introd. e nt. a col. I 1) T.Varie 5, col. III 39.

Universita degli Studi di Udine GIUSEPPINA AZZARELLO
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DESIGNAZIONE DI LITURGHI

PSI inv. 1696 recto Tav. XI
Ossirinco 9,4 x 18,8 cm (settembre?) 219 d.C.

Come si desume dall’annotazione presente sul nastro di chiusura, questo foglio di
papiro rientra nel ritrovamento avvenuto nei giorni 7-8 marzo del 1928, nel corso degli
scavi condotti da Evaristo Breccia nel “kém Nord” di Ossirinco; al ritrovamento di quei
medesimi giorni, nel medesimo kdm, appartiene anche PSI inv. 1648, gia edito come PSI
Congr. XVII 25 (cf. ivi, introd., p. 95, nota 1). Il “kém Nord” di Ossirinco & verosimilmente
indentificabile col kém Ali el-Gamman (K 20): cf. A. Ciamer, I kimdn di Ossirinco: Abu Teir
e Ali el-Gamman, Comunicazioni dellIstituto Papirologico «G. Vitelli» 8, Firenze 2009, pp.
123-154 (part. pp. 133-134, dove ¢ citato anche questo PSI inv. 1696).

E cosa nota che dal kém Ali el-Gamméan provengono molti documenti (P.Oxy. e PSI)
che sono riconducibili alla famiglia di Sarapion alias Apollonianus, cittadino di Ossirinco, il
quale fu stratego nell’ Arsinoite e poi nell Ermopolite nella prima meta del ITI? (uno stratego
esercitava il proprio servizio sempre al di fuori del nomo di residenza, e mai due volte nello
stesso nomo: cf. J. WHITEHORNE, Recent Research on the strategi of Roman Egypt (to 1985), in
ANRW I 10.1, pp. 598-617, part. p. 601): e in effetti anche questo PSI inv. 1696, come pure
il PSI inv. 1648 sopra citato, sono entrambi contenutisticamente assegnabili, come si vedra,
all’ambito di Sarapion alias Apollonianus e della sua famiglia, su cui cf. M.L. MoroLi, La
famiglia di Sarapion alias Apollonianus stratego dei nomi Arsinoites ed Hermopolites, Acme
40/2 (1987), pp. 123-136.

PSI inv. 1696 reca scrittura sia sul recto sia sul verso; le sue dimensioni attuali sono
state determinate appunto dalla riutilizzazione del verso, quando il foglio, sicuramente di
pit ampie dimensioni, fu ritagliato per accogliere il breve ordine di consegna di grano inte-
gralmente visibile sul verso, edito in questo volume al nr. 39. Come si evince dal contenuto,
al testo del recto manca attualmente la meta destra della colonna, che ¢ stata tagliata via: la
perdita e forse ancora piu grave, supponendo (come sembra probabile) I'esistenza di una o
pit colonne successive (cf. nota alle 1l. 18-19). Il testo & mutilo anche in basso: non si puo
essere sicuri se qui si tratti piuttosto di una perdita dovuta a cause accidentali. In realta, la
meta inferiore del papiro ¢ ridotta in pessime condizioni, divisa in tre frammenti affian-
cabili ma non contigui, che non ¢ stato facile posizionare. Una kollesis ¢ visibile a 3 cm dal
limite sinistro.

PSI inv. 1696 recto & una designazione liturgica, cioé una lista (ypagn, 1. 6) inoltrata
allo stratego del nomo dai funzionari di un villaggio, nella quale sono elencati nomi di per-
sone designate all’espletamento di vari servizi liturgici (cf. N. Lewts, The Compulsory Public
Services of Roman Egypt, Second Edition, [Pap.Flor. XXVIII], Firenze 1997, part. p. 83); lo
stratego avrebbe dovuto poi procedere alla nomina effettiva tramite un apposito bando (cf.
M. StropPa, La struttura e gli elementi del bando liturgico nell’Egitto romano, Comunicazioni
dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli» 8, Firenze 2009, pp. 103-122). Lo stratego destinatario
di questa ypagn & appunto Sarapion alias Apollonianus, stratego dell’ Ermopolite: poiché
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questo foglio, sicuramente redatto nell’ Ermopolite, & stato rinvenuto a Ossirinco, cio puo
significare che ci fu portato dallo stratego stesso, una volta uscito di carica, come si puo con-
statare anche in altri casi per vari altri documenti (cf. e.g. POxy. LX, introd. a 4063-4067, p.
144); il foglio fu poi ridotto e riutilizzato sul verso forse nell'ambito familiare dell’ex-stratego.

La designazione liturgica scritta sul recto di PSI inv. 1696 ¢é riferita al 3° anno di Elaga-
balo (219/2207, 11. 8-9): verosimilmente fu prodotta all'inizio dell’anno egiziano, nel mese di
Thoth (29.8-27.9.219°): cf. Lewts, op. cit. (supra), pp. 43 e 49.

Documento del tutto analogo a questo & POxy. XVII 2121, anch’esso una ypoon di
liturghi presentata a Sarapion alias Apollonianus nel 209?, quando era stratego nell’ Ar-
sinoite.

recto —
Avpniie Copomiov[i 1@ kol AToAA®VIOVED
ctpatny® ‘Epu[onoritov
nopa mpecfutépav [
dodeXOUEVOV TO KOT[OL TNV KOUOYPOUUATELOY
5  Aapapdrov.
ypaon n[plecfutépoy [
[ 1k t0b
gvect®]toc y (¥tove) Md[pko]v Ad[pniiov Avtovivov
K[aic]apoe tod kupifoJv. [ Ectt d¢:
10  énfowio]v Aapapdtoy [ mpecPitepor

—

[, . JavQpov  oc [¢tov
C[..].0c . .  toc o[c &tdv
Al .. 1., [
[.[.... ] acvitoc] [
15 le [
Jopov [

eOrakee o1] kol dypoedrak[ec:
] Kdctopoc [
Jetoc pntpoc]

Ad Aurelius Sarapion [alias Apollonianus], stratego dell’Ermopolite, da parte degli
‘anziani’ [dell'insediamento di Damarato (?)], che svolgono anche i compiti [di comogram-
mateo nella zona (pertinente all'insediamento) (?)] di Damarato.

Elenco degli ‘anziani’ [e delle guardie, che sono anche guardie campestri, e di altri
liturghi del] corrente 3° anno di Marco Aurelio [Antonino] Cesare, il signore. Come segue:

per l'insediamento di Damarato, ‘anziani’:

P[ ... Jon figlio di Horus, di [anni X, con un patrimonio di dracme x ]

S[... Jusfigliodi ..., di [anni X, con un patrimonio di dracme x ]
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L[ ... figliodi ... ], [dianni x, con un patrimonio di dracme x ]

... ] figlio di Sasuis, [di anni x, con un patrimonio di dracme x ]

... figliodi ... ], [dianni x, con un patrimonio di dracme x ]

... ] figlio di Horus (?), [di anni X, con un patrimonio di dracme x ]
guardie, che sono] anche guardie campestri:

. ] figlio di Castor, [di anni X, con un patrimonio di dracme x |

. ]sius di madre [ ..., di anni x, con un patrimonio di dracme x] ...

[
[
[
[
[..
[..

1-2. Aurelius Sarapion alias Apollonianus ¢ attestato come stratego dell’ Ermopolite dal 28
marzo 2197 (POxy. XVII 2138) fino al 25 dicembre 2217 (POxy. XVII 2120): cf. ]. WHITEHORNE,
Strategi and Royal Scribes of Roman Egypt (Str.R.Scr.?), [Pap.Flor. XXXVII], Firenze 2006, p. 70. Il
nostro testo, databile agli inizi del 3° anno di Elagabalo (settembre 219¥), rientra senza difficolta nei
limiti cronologici gia noti.

3-4. Mittenti del documento sono sicuramente dei mpecfitepot che esercitano le funzioni
del kopoypappatede: cf. A. TomsiN, Etude sur les mpecBitepor des villages de la ydpa égyptienne,
Bruxelles 1953, pp. 73-75; N. LEwis, introd. a PLeit. 11. Rimane tuttavia problematico ricostruire
Iesatta formulazione della loro titolatura; immaginare mapa npecfutépov §[mowkiov Aapapdrov]
| Sudeyopévmv ta kat[a TV Kopoypappateiov] | Aapapdrov non & molto convincente, poiché di
regola il termine geografico indicante la zona di competenza compare una volta sola: o dopo mapa

.. mpecfutépav segue immediatamente dradeyopévov k. e I'indicazione geografica & posta alla
fine (cf. e.g. BGU 1 6.4); oppure 'indicazione geografica & posta subito dopo mpecputépwv, e non pitt
alla fine (cf. PSijp. 21b.3). Si potrebbe immaginare allora che non ci fosse perfetta coincidenza tra
l'area di competenza dei npecfitepor (cioé la singola kdun) e estensione della kopoypappateio in
cui i TpecPitepot esercitano le loro funzioni vicarie: e.g., Tapa npecfutépov §[nowiov Aapapdtov]
| Sudeyopévov to kat[d v kopoyp(appoteiov) oV nepl] | Aapapdrov (sottintendendo ténwv),
cosl come avviene, a quanto sembra, in PRain.Cent. 66.3-5. Cf. infra, nt. a l. 10.

Sul toponimo érnoikiov (oppure kduN) Aapapdrov, cf. M. DREW-BEAR, Le nome Hermopolite.
Toponymes et sites, [ASP 21], Ann Arbor 1979, p. 89: non mi sono note altre attestazioni successive a
quelle ivi registrate (P Flor. 1 2.235.266, del 265F; PFlor. 1 50.36.39, del 268F).

6-7. Si potrebbe congetturalmente riscostruire questi righi nel modo seguente: ypagn n[pJecpv-
épov K[l puAdkwv TdV] | K[ol dypopur]dkmy [koi dAAmv dnpociwv k. Cf. POxy. XVII 2121.4-5.
Sui pOAaxec ot kail dypoedraxkec, cf. infra, nt. al. 17.

10. én[owcio]v Aapapdrov: la presenza di questa indicazione di competenza geografica fa sup-
pore che pit avanti nel testo ci fosse almeno un’altra indicazione analoga. Cf. POxy. XVII 2121.12.46;
159.12.38.75.

11-16. Sono elencati i nomi di sei persone, ognuno col suo patronimico, che venivano cosi
designate a fungere da npecfitepoy; alla 1. 14 il nome ¢ stato cancellato (cf. nota ivi). Come si pud
desumere da cio6 che rimane alle 1. 11 e 12, per ogni persona era indicata 'eta (&c £t@®v) e pit sulla
destra doveva esserci per ciascuno anche 'indicazione del népoc, di cui nulla rimane.

14.[ [ ... .1 acvitoc]: eliminazioni e aggiunte non sono infrequenti in questo tipo di testi.
Qui la cancellazione ¢ attuata con un unico sottile tratto di calamos; la lettera iniziale del rigo, forte-
mente abrasa, sembra essere k (non si scorge, per la verita, nessun resto del tratto di cancellazione).

La sequenza ] acvitoc] dovrebbe appartenere al nome del padre della persona designata alla
liturgia. Non ¢ agevole identificare un tale antroponimo: in BGU IX 1900.109 compare una forma
(nom.?) Cacovrc (la lettura ¢ certa, cf. Taf. 4.B), e nel nostro testo Cacvitoc (la lettura risulta plausi-
bile) potrebbe rappresentare una grafia alternativa dello stesso nome, al gen.

16. Jopov: finale di nome in -dwpoc (Ted]wpov), oppure ] “Qpov?
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17. bhaxec oi] kol dypoporak[ec: “phylakes che sono anche agrophylakes”. Si veda POxy.
XVII 2122.11: @droxec ot kai dyp[o]evl(axec), che finora era I'unica occorrenza conosciuta di que-
sta espressione.

N. Lewis, NOHMATA AETONTOZX, BASP 8 (1971), p. 17, proponeva di correggere la lettura
dellal. 11 di POxy. XVII 2122 in gHroxec ol kol apy[t]edA(akec), e questa correzione ¢ stata finora
comunemente accolta: cf. C. HomotH-Kuns, Phylakes und Phylakon-Steuer im griechisch-rémischen
Agypten, [Archiv, Beiheft 17], Miinchen-Leipzig 2005, pp. 95-96. La nuova testimonianza di PSI inv.
1696 recto, dove la lettura dypo@blax[ec & sicura e la ricostruzione @VAaxec oi] kai & altamente pro-
babile se non certa, induce a mettere per lo meno in dubbio la correttezza della proposta di Lewis.
Purtroppo una verifica su POxy. XVII 2122 non ¢ piu possibile, perché I'originale & perduto.

18-19. In POxy. XVII 2122 i phhoxkec ot kai dypogOiakec designati sembrano essere almeno
tre. Il nostro testo € chiaramente incompleto: anche ammettendo per pura ipotesi che il nome della
1. 19 fosse in assoluto I'ultimo della ypaen, mancherebbe almeno la formula finale di datazione; in
realtd, mancano probabilmente i nomi di altre categorie di liturghi designati per 'énoixiov Aapapdrov
(cf. la ricostruzione proposta per le ll. 6-7) e forse anche i nomi di liturghi delle medesime categorie
designati per almeno un’altra zona della medesima xopoypappateia (cf. la ricostruzione proposta
per lell. 3-5).

Istituto Papirologico «G. Vitelli» — Firenze GUIDO BASTIANINI
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P.Misc. I 12 front Tav. XII
? 11,3 x 21,7 cm c. AD 314

The papyrus is one from a group of papyri kept in the Sackler Library, Oxford,
together with the Oxyrhynchus papyri but not part of that collection. The papyri belong
to the Egypt Exploration Society and the present text is published with the Society’s
permission. For the history, in so far as it is known, of this group of texts, given the label
P.Misc., see the introduction to Papyri from Hermopolis (P.Herm.), edited by B.R. REEs
[EES Graeco-Roman Memoirs 42], London 1964, and the more detailed account given by
Nikolaos Gonis, Further Letters from the Archive of Apa Ioannes, in BASP 45 (2008), pp.
70-72. A substantial proportion of the texts are from Hermopolis and it is quite likely that
this is also the provenance of the present papyrus. Some of the texts in the group belong to
the so-called Theophanes Archive'. As the date is suitable, the present papyrus may belong
to this archive.

In editing the text I have had the benefit of being able to use a transcript made by
Sir Harold Idris Bell. This transcript must have been made over 40 years ago, since Bell
died in 1967. At the time Bell was working on the text the editors of the Prosopography of
the Later Roman Empire (PLRE), in particular A.H.M. Jones, were asking for slips from
papyrologists and others on texts which had information on officials who would be likely to
appear in the first volume (I myself was one of the contributors)?. Bell accordingly supplied
the name of Arrius Diotimos, who occurs in lines 3 and 11 of the present text, and this
information is recorded in the volume (p. 261) under the entry for Arrius Diotimus 2 as
“PMisc. 12, an unpublished papyrus communicated by H.I. Bell”. Since the papyrus has
been to that extent in the public domain for so long, it is clearly worthwhile for it to receive
a full publication. That said, it must be admitted that such a small fragment remains that it is
impossible to derive much useful information from the text. [ am glad to be able to offer it as
a contribution to a volume in honour of a scholar who has done so much for papyrological
studies in so many different ways.

The papyrus as it survives is a long narrow strip, broken at top, both sides and
(probably) the foot as well. It was no doubt cut out of a larger document to accommodate
the account which is on the other side [not transcribed]. No connected sense can be made out of
what remains and it is quite likely that we have only small fragments of what were originally
long lines. As it is known that Arrius Diotimos was katholikos in 314° (see nt. to 1. 3), the
papyrus can be approximately dated. It is certainly an official document and apparently has
a number of separate entries: there is a very large gap between lines 1 and 2 and smaller gaps

! See J. MATTHEWS, The Journey of Theophanes. Travel, Business, and Daily Life in the Roman East, New
Haven-London 2006.
2 A.H.M. JoNES, ].R. MARTINDALE, J. MORRIS (eds.), PLRE I (260-395F), Cambridge 1971, p. VIIL
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between 1l. 2 and 3, 6 and 7, and 10 and 11. The occurrence of a date in lines 3 and perhaps 11,
and the occurrence of yaipew in 1. 7, suggests a register of correspondence received. Possibly
we have a similar text to, for example, P.Panop.Beatty 2 (300), a register of correspondence
from the procurator of the Lower Thebaid to the strategos of the Panopolite nome. In that
text the lines were very long, but the individual items of correspondence were not separated
by blank lines. The content of at least some of the items in the present text was financial,
no doubt concerned with taxation (kavov occurs in 1l. 8 and 13), as would be expected in a
document in which the katholikos occurs.

The whole papyrus is written in the same rather elegant hand. Note the elongated
final descending stroke in kappa and the prolonged stroke of sigma at word ends. It is typical
of a hand written in the first quarter of the fourth century, to which the papyrus must be
assigned (see supra).

verso —

1.pe, axoit]
space of 3-4 lines
2 1. . ov 1OV haurpdrazfov
space of 2 lines
IMa]xov kn Approc Adt[uoc

5 1.[..]. Otobte Aobelv olovton [
.[
space of one line
] yoilpew. & ve[
1. xavdvoc &Bev g[
A
10 Jxew 0 0710 todto [
space of one line
1.0 v[.1.. ninep(). Appro[c Atdtyoc
10ec pl. . Jrepov pite to [
].c. . .xov kavévoc et [
1. tvamapal ][, Jvekapovek [
15 ] tracesofc.9letters [ ] @V amo Thc ktic[ewc
Ja [, . Jewc thic Eovtdv [

traces

1. At the right tau or pi.
2. One expects T0v kOplov/decmdtnyv pov before tov Aaprpdratov, but the letter before ov
(the omicron is not certain) appears to have a long descender. There is a long stroke over vtov which
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seems to be an elaborate flourish to the end of upsilon, rather than coming from the first stroke of nu.
If Tdv is correct, it must have been followed by Aapmpdrat[ov; this cannot refer to Arrius Diotimus
(see infra, nt. to 1. 3), who was always (correctly) given the epithet Siacnudratoc = vir perfectissimus.

3. Arrius Diotimus is known as katholikos from three other texts: PFlor. I 54 = PSakaon
49, dated to 2 Dec. 314, POxy. XLVI 3306.5 and CIL III 17 = ILS 6585 (Alexandria), both undated;
see R. DELMAIRE, Le personnel de I'administration financiére en Egypte sous le Bas-Empire Romain
(IVE-VF siécles), in Sociétés Urbaines en Egypte et au Soudan [CRIPEL 10], Lille 1988, p. 118, nr.
13. On the office of kaBohkdc Alyvmrtov = rationalis Aegypti see DELMAIRE, op. cit., pp. 113f., and
Fritz MITTHOF, Annona militaris. Die Heeresversorgung im spdtantiken Agypten. Ein Beitrag zur
Verwaltungs- und Heeresgeschichte des Romischen Reiches im 3. bis 6. Jh.n.Chr., 1, [Pap.Flor. XXXII],
Firenze 2001, pp. 138-142.

4. One might have expected dpyvpucd but it is unwise to suggest a correction in such a
fragmentary text.

5. After olovtou perhaps alpha.

6. A vertical stroke is visible just before the papyrus breaks off.

7. 80 v is possible and would be a suitable phrase at the start of a letter.

8. Probably sigma at the start.

9. A stroke at the extreme right, just as the papyrus breaks off.

11. It seems impossible to read tfi adtii before Npep( ), although the word before npep( ) was
probably abbreviated. Nevertheless it is likely that Apptoc Atdtipoc was the start of a new letter from
the katholikos.

12. There is too much space between rho and tau for tpdtepov. At the right perhaps iota, i.e.
toi[vov, toi[ovto vel sim., or 10 1.

13. Tikod could perhaps be read but it seems impossible to read Siwticod; sigma with a bar
over it looks certain. For i§ioticoc kavdv see Shelton’s note to POxy. LXII 4344.9.

At the right there seems to be some correction after et; either ot corrected to pi or vice versa.

Durham University J. DAVID THOMAS
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PSI inv. 1527 Tav. XIII
Ossirinco? 12,7 x 14,3 cm 408 0 409 d.C.

I1 papiro ¢ conservato presso I'Istituto Papirologico «G. Vitelli» dell’ Universita degli
Studi di Firenze, dove ¢ arrivato in seguito ad un acquisto fatto sul mercato antiquario del
Cairo'. Si tratta di un frammento di foglio papiraceo, sulla cui faccia perfibrale (recto) si
leggono resti della parte superiore di un documento legale, mutilo a sinistra, in basso e a
destra. Il margine superiore misura all'incirca cm 2,1. Il verso & bianco.

Nel pur breve e lacunoso testo superstite ¢ menzionato I'enigmatico fon6oc kafdrov,
attestato finora in documenti piti tardi. Si registrano, inoltre, una probabile testimonianza sul
praeses provinciae Arcadiae (cf. nt. al. 5) e una nuova attestazione della formula di datazione
con i consoli del 408p. Lauspicio € che questi dati incontrino I'interesse e il gradimento di
Rosario Pintaudi, il quale nella sua prolifica e poliedrica attivita editoriale non ha mancato
di valorizzare i papiri che apportassero nuova documentazione sulle datazioni consolari?,
sul praeses®, sul suo officium* e sull amministrazione bizantina in genere, anche municipale’.

recto —
margine
draovt]ov Bdccov kai ®ikinmov tdv Aapmp(otdrmv) [
Jéov dmo tiic ‘O&upuyxurdv Ponboc kabdrov [ ] [
Jov kol kKAnpovdpoic Ocoddpov Apumvoc [
4 no]Aewc xaipew. 1o katafindévioc xp [ 1. [
Jtdto 10 Kvpiov pov Tod Aapmpotdrov [
] 1otV ypnu[d]tlelv [1.[
tlehevmy émpednth n [
8 ] xoprov TdV an[o

1.1

L. Aopmp pap. | 7. € in emiy scritto su correzione

! La fascetta che chiudeva i vetri della cornice prima di un recente restauro recava la seguente annotazione:
«acquisto Prof. Breccia 14 III 1928 (?)». Sulla medesima fascetta un’altra mano non identificata aveva aggiunto il
nome del venditore: Nahman. Sappiamo, in effetti, che nel giorno indicato Breccia compro papiri al Cairo da Maurice
Nahman (cf. L. PAPINT, La scuola papirologica fiorentina, Atti e Memorie dell’ Accademia Toscana di Scienze e Lettere
«La Colombaria» 38 [1973], p. 316).

11 PSI inv. 1527 & pubblicato in questa sede per gentile concessione del prof. Guido Bastianini, direttore
dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli».

? Cf.ades. PLaur. 11 27, 1nt; II1 75, 1-5nt.; IV 167-169; P.Prag. I 50-53.

> Cf. PLaur. IV 159.

* Cf. R. PINTAUDI, Ancora sui papiri dell’Istituto di Patologia del libro di Roma, ZPE 30 (1978), pp. 223-225
(= SBXIV 12187), e forse PLaur. 1 10.

5 Cf. PLaur. 1127, 2-3nt.
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1. Anicius Auchenius Bassus e Fl. Philippus sono i consoli del 408° (cf. CLRE, pp. 350-351
[vd. anche pp. 352-353]; CSBE?, p. 140), attestati in Egitto soltanto in un’iscrizione alessandrina e in
un papiro di Ossirinco (cf. CSBE?, p. 193). Poiché non ¢ possibile stabilire con certezza se nella 1. 1
fosse indicato il consolato o il post-consolato (a meno di dar credito a peta v vratei]av al posto
di ®raovi]mv, ma la lettura ] & preferibile ad Ja), il nostro documento sara stato scritto fra il 408°
inoltrato e i primi mesi del 409P. Si tenga presente, a tale proposito, che a Ossirinco il 1° giugno 408°
uno scrivano apparentemente poco pratico nella redazione degli atti impiega ancora la formula di
datazione post-consolare con i nomi dei consoli in carica 'anno precedente (cf. POxy. LXXII 4901);
la datazione con i consoli del 408P ¢ attestata per la prima volta il 26 settembre (cf. POxy. LXVIII
4677). Inoltre, ad Alessandria nel marzo 409° ¢ documentato ancora il post-consolato di Bassus e
Philippus (cf. SB11540); a Ossirinco la prima attestazione finora nota dei consoli del 409¢ risale al 18
ottobre di quell’anno (P.Oxy. LXVIII 4678).

Droovt]ov: cf. A ooviov) in POxy. LXVIII 4677.1. Soltanto nel caso di Philippus,
I'indicazione onomastica trova riscontro nelle fonti epigrafiche. Sull'uso ‘improprio’ di Flavius nelle
datazioni consolari dei papiri di eta bizantina cf. CLRE, pp. 36-38.

2. tiic ’O&upuyyrtdv: scil. drewmc. Per 'omissione, di solito evitata nell’ intestazione dei do-
cumenti del VP, cf. POxy. LIX 3985.4; SB XVIII 13596.3. I caratteristici titoli della citta sono invece
tralasciati piti di frequente (cf. D. HAGEDORN, ‘Oévplyyov moAis und 1 Oxvpvyyit@dv nélig, ZPE 12
(1973], pp. 288-289).

Sul BonBoc kaBdrov cf. G. ROUILLARD, Ladministration civile de I'Egypte byzantine, Paris
1928% p. 64, nt. 28; H. HARRAUER, CPR X (1986), p. 66; P.J. SUPESTEIN, Another Curiosus, ZPE 68
(1987), p. 150; R. DELMAIRE, Le personnel de 'administration financiére en Egypte sous le Bas-Empire
romain (IV*-V* siécles), in Sociétés Urbaines en Egypte et au Soudan, [CRIPEL 10], Lille 1988, p. 136,
nt. 24. Si tratta di una figura dell’amministrazione municipale, attestata con sicurezza soltanto in altri
tre documenti (CPR X 23 [= BGUIII 740],1. 20; X 25 [= SB VI 9281],1. 5; X 29 [= BGUII1 727],1l. 4 e
24-25), tutti posteriori di poco pit di un secolo al nostro papiro e tutti relativi a un fon6oc kaf6érov
della metropoli dell’Arsinoite. Com’¢ stato osservato (SIJPESTEIJN, DELMAIRE, artt. citt. supra),
la parola ka@6lov fa supporre che il BonBdc svolgesse attivita varie, non legate a un funzionario
specifico dell’amministrazione della citta.

3. KAnpovdporc: sul significato del termine nel linguaggio giuridico cf. A. HEISENBERG, L. WENGER,
PMiinch. I (1914'; 19867 ed. D. HAGEDORN), pp. 34-35; T. GAGos, P. vAN MINNEN, PMich.Aphrod.
(1994), p. 98.

4.%p [ 1. .[: xpuci[ov? La lettura xpe- non & convincente, perché nella porzione superstite
dell'interlinea non si individuano resti dell’alta diagonale di €.

5. Probabilmente 100 kvpiov pov tod Aapmpotdrov [fyepdvoc: cf., e.g., B. PALME, CPR XXIV
(2002), pp. 109-110. Si tratta del praeses dell’ Arcadia, la cui capitale era Ossirinco (cf. J. REa, POxy.
LI [1984], pp. 98-99; H. MAEHLER, P.Oxy. LIX [1992], p. 113; vd. anche B. PALME, Praesides und
correctores der Augustamnica, AnTard 6 [1998], pp. 127-128). Questo governatore nel V? ¢ di solito
chiamato Aapnpdratoc (clarissimus): cf. E MrrTHOE, CPR XXIII (2002), p. 195; PALME, CPR XXIV
(2002), p. 111. Non ¢ noto il nome del praeses in carica quando fu scritto il nostro documento.

Prima di 10D xupiov & possibile integrare kopt]tdto. Si tratterebbe di un dato interessante,
essendo riferito al governatore della provincia. Comunque, gia in una ricevuta del 220r si parla del
comitatus del prefetto dell’Egitto (cf. 1. 8 di SBIII 7181 A = ChLA XLI 1198 = CEL 205 = CPL 137 =
FIRA? 111 142), verosimilmente in relazione ai suoi viaggi nella chora per il conventus (cf. da ultima
A. JORDENS, Statthalterliche Verwaltung in der romischen Kaiserzeit. Studien zum praefectus Aegypti,
[Historia Einzelschr. 175], Stuttgart 2009, p. 212). Le altre attestazioni papiracee di Koptdtoc sono
raccolte da S. DaRis, Il lessico latino nel greco d’Egitto, Barcelona 1991% p. 58. Sull officium del
praeses dell’ Arcadia cf. B. PALME, Die officia der Statthalter in der Spdtantike. Forschungsstand und
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Perspektiven, AnTard 7 (1999), part. pp. 103-111.

6. Sul piano paleografico, Jtobtwv & preferibile ad a]nhdv, la cui iunctura con ypnu[d]t[w]v
avrebbe un certo interesse giuridico (cf. E. PRINGSHEIM, The Greek Law of Sale, Weimar 1950, pp.
483-487; J.E. GiLLIAM, The Sale of a Slave Girl through a Greek diploma, JJP 16-17 [1971], p. 70).

8. ] yapwv: prima del supposto y si vede la sommita di una verticale, ben al di sopra della
rettrice superiore. Le lettere che hanno una verticale cosi alta sono, nel frammento superstite, k, n
e d (cf. 1. 3), non y, ma k non si adatta allo spazio che separa la traccia in questione dal successivo .

Sapienza Universita di Roma RAFFAELE LUISELLI
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ZEUGENAUSSAGE ZUGUNSTEN DES POSEIDONIOS, DER DEN ZOILOS
WEDER IN DEN WURGEGRIFF GENOMMEN,
NOCH NIEDERGEWORFEN, NOCH BESPUCKT HAT

P.Petrie ohne Nummer, UCL, Department of Greek and Latin Tav. XIV
Gurob 25X 6 cm 27.7Juli 231 v.Chr.

Die vorliegende Zeugenaussage betriftt einen gerichtlich verhandelten Vorfall, bei
dem es hoch hergegangen zu sein scheint. Zur Verhandlung stehen zwei miteinander ver-
bundene Taten, die eine ein Uberfallsdelikt, die andere resultierend aus der Gegenwehr
gegen dieses Delikt.

Nach der Aussage des Zeugen Hermias, Sohn des Apollonios, drang der Angeklagte
namens Zoilos am [Datum verloren] gewaltsam in den Laden des Poseidonios ein, riss
den Sonnenschirm nieder und zertriimmerte einen Teil des Ladentisches. Dafiir scheint
Poseidonios den Zoilos vor Gericht gebracht zu haben; Hermias bezeugt, bei dem Uberfall
anwesend gewesen zu sein. Vor Gericht ging Zoilos dann offensichtlich zum Gegenangriff
tiber und behauptete, dass der Ladenbesitzer Poseidonios ihn gewiirgt, zu Boden geworfen
und bespuckt habe. Hermias verneint, einen solchen Angriff des Poseidonios auf Zoilos
gesehen zu haben.

Die Rasanz des Tatbestandes gewédhrt den Blick in das bunte Leben eines Dorfes
(welches, wissen wir nicht, aber siehe weiter unten) im 3. Jh. v.Chr.

Formal entspricht diese Zeugenaussage den bereits bekannten Texten des Genres'.
Die Einleitungsformel Maptopet @t deivi 0 deiva enthilt, wie iiblich, den Namen des
Prozessierenden ohne Vatersnamen (da er ja dem Gericht schon bekannt war), und den
Namen des Zeugen mit Vatersnamen und Ethnikon (Z. 1)?. Darauf folgt die Feststellung,
vor welchem Gericht und in welcher Sache Hermias seine Aussage niederlegt (Z. 1-2); mit
[Mopnunv Ot ,ich war dabei, als es passierte” setzt dann die eigentliche Aussage ein, und
zwar mit der iiblichen Bekraftigung, dass der Zeuge Augenzeuge der Tat war; diese Tat wird
in den Z. 2-4 kurz geschildert®. In den Z. 5-6 verneint der Zeuge (00y €édpwv), die von dem
Angeklagten vorgebrachte, als unstatthaft empfundene Gegenwehr gesehen zu haben®. Das
Zeugnis ist subjektiv stilisiert, wie tiblich in den ptolemédischen Aussagen, die sich darin von
den Gepflogenheiten des attischen Rechts unterscheiden’.

Das im Haupttext unterlassene Signalement des Zeugen wurde anscheinend iibli-
cherweise zusammen mit seiner Adresse beim Einreichen der Aussage vor Gericht nachge-

! D.Kartsas hat in Zusammenhang mit vier neuen Zeugenaussagen der Heidelberger Sammlung aus dem 2.
Jh. v.Chr. ausfiihrlich tiber diesen Texttyp referiert, PHeid. VIII (2001), S. 45-68.

2 Siehe Kavrtsas, PHeid. V111, S. 47.

3 Kavrtsas, PHeid. VIII, S. 48.

* Eine solche negative Bezeugung auch in Demosthenes 35, 23; dazu E. LE1s1, Der Zeuge im attischen Recht,
Diss. Ziirich 1908, Neudruck New York 1979, S. 103, Anm.: das pun &idévou ist selbst Beweisgegenstand.

5 Kavrtsas, PHeid. VIII, S. 49-50.
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tragen, und zwar jeweils am oberen Rand links, wahrend auf der Riickseite noch einmal der
Name von derselben Hand, die auch das Signalment auf der Vorderseite nachgetragen hatte,
vermerkt wurde®. In dem neuen Text ist der obere Rand so stark beschnitten, dass die Be-
schreibung des Zeugen nicht mehr vorhanden ist, auf der Riickseite steht jedoch der Name,
wie zu erwarten, auf dem Kopf zur Vorderseite. Dazu gibt es auf der Riickseite Spuren von
einigen Zeilen, die im rechten Winkel zu dem hier eingetragenen Namen stehen, und of-
fensichtlich von einer anderen Hand stammen. Sie kdnnten eine kurze Zusammenfassung
des Tathergangs enthalten’, sind aber beim Auflosen der Kartonage unleserlich geworden.

Der Text der Vorderseite wurde transversa charta geschrieben, auch dies der iibliche
Befund der Zeugenaussagen auf Papyrus.

Eine Liste der bisher bekannten Zeugenaussagen aus dem griechischen Agypten
gibt D. Kaltsas (siehe Fufinote 1); diese Liste enthélt 20 Texte, die allerdings nicht alle die
schliefllich vor Gericht eingereichten Schriftstiicke darstellen, sondern auch Entwiirfe
dazu. 16 dieser Texte stammen aus dem 3. Jh. v.Chr., die von Kaltsas erstmalig edierten vier
Heidelberger Texte aus dem 2. Jh. v.Chr. Die meisten der verhandelten Tathergdnge wurden
vor einem Dikasterion verhandelt, wie offensichtlich auch der vorliegende Fall.

Der Papyrus gehort zu einer kleinen Gruppe von ptolemiischen Schriftstiicken,
alle aus Kartonage gewonnen, die im Department of Greek and Latin am University
College aufbewahrt werden. Urspriinglich waren sie wohl dem Department of Egyptology
zugeordnet®, kamen aber schon zur Zeit E. G. Turners an dessen Department of Greek and
Latin. Es besteht wohl kein Zweifel, dass auch diese Kartonage ihren Weg nach London
durch W. Flinders Petrie fand. Wann und aus welchem édgyptischen Ort Petrie diese Stiicke
nach London brachte, und wer die Kartonage aufloste, ist nicht bekannt. Wir wissen aber,
dass Petrie grofiere Mengen von Kartonage aus Gurob nach London brachte’, wo sie von
Mahafty und Sayce aufgelost wurden'’; auflerdem lassen der Inhalt und die Datierung
des neuen Stiickes darauf schlieflen, dass auch diese Kartonage aus Gurob stammt, denn
die inhaltlich vergleichbaren Texte der Petriesammlung kommen von dort und sind z. T.
zeitnah mit dem neuen Text verfasst worden.

Die Zeugenaussage steht auf einem Papyrusblatt, das fiir ein Pektoral recycled wurde;
anscheinend waren auch die anderen Blatter, die ich unter demselben Glas vorfand, einst
Teil derselben Kartonage; die Rundung des Pektorals ist jedenfalls auch bei mindestens
einem der anderen Stiicke mit demselben Schwung herausgeschnitten.

¢ KaLTsAS, PHeid. VIII, S. 50-51.

7 KALTSAS, PHeid. VIII, S. 51-54.

8 Die handschriftliche Eintragung auf dem Klebeband, welches das Glas verschloss, und von W.E. Cockle
geschrieben war, lautet ,,Department of Egyptology*

° W.M.E PETRIE beschreibt die Funde auf dem Friedhof in Gurob in: Illahun, Kahun and Gurob 1889-1890,
London 1991, S. 28-29.

10 J.P. MAHAFFY, PPetrie L1I, London 1891, S. 11; dass nicht alles gleich verarbeitet werden konnte, erwahnt
Mahafty auf S. 13; bis dahin unaufgel6ste Stiicke wurden 1979 und 1980 von A.B. Mathias im Department of Bioche-
mestry at UCL unter der Einwirkung von Enzymen, deren Qualitdt Mathias studieren wollte, auseinandergenommen
und z. T. veroffentlicht; siehe E.G. TURNER, W.E.H. CocKLE, Complaint against a Policeman, JEA 68 (1982), S. 272-276,
Taf. XXVII (von derselben Hand wie P.Petrie I1 10.1); H.S. SMITH, J. TAIT, A Proposal to Undertake Tax-Administration for
a District Official, Enchoria 12 (1984), S. 43-49; H. MAEHLER, Eine neue ptolemdische Enteuxis, Archiv 33 (1987), S. 43-49.
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Erhalten sind 7 fragmentarische Zeilen und ein oberer und unterer schmaler Rand,
wobei der obere Rand wahrscheinlich vormals eine Notiz enthielt, die jetzt verloren ist
(siche oben). Links fehlen etwa 10 Buchstaben, rechts wohl etwa mehr als doppelt so viele.

Die Schrift stammt von einer fliissigen professionellen Hand, die ein eher breites
Rohr benutzte, wie zu dieser Zeit iiblich. Tau zeigt eine weit nach links und kurz nach rechts
weisende Horizontale, Pi zwei deutlich nach links und rechts gebogene Senkrechten, Nu
einen fast horizontalen Mittelstrich. Der Duktus ist deutlich an der Horizontalen orientiert
und lasst die Buchstaben in die Breite wachsen. Diese Charakteristika weisen die Schrift in
die Mitte des 3. Jh. v.Chr,; vergleichbar sind einige der Schriften aus dem Zenonarchiv, z.
B. BGU VI 1297 aus dem Jahr 248/247%, Abb. bei W. SCHUBART, Griechische Palaeographie,
[Handbuch der Altertumswissenschaft 1], Minchen 1925, Abb. 6, S. 29!, besonders aber
auch einige Petrie Papyri, z. B. PPetrie’, ed. W. CLARYSSE, [Collectanea Hellenistica II],
Bruxelles 1991, Nr. 18, Taf. 25 von 236/235% siehe auch Nr. 16 und 17 von derselben Hand,
Taf. 17-24.

Gegen die Fasern:

1 [Mapropet Io]ceidwviot ‘Eppiac Atoriwviov, [Tépenc tiic Emyoviic, koté-
vavtt kefnuévav kol gykaiodviov &mi tod &v ]

2 [ dwac]tnpiov tdL VOV kKpvopévor Tdt Agyopévmr Zoilot. [Tapiuny, 6te
Zwiloc évéceicey [Datum (?) ... ]

3 [ ca9 ]tspcgtgésripc ((’ng)[pdv gic 10 IMocewdmviov Epyactiplov 10 Topa TOV Spo-
pov év 16;]1' Tocel[dovt ]

4 [ ca. 10 ] wovchoyov kai Katécmocey TO CKIAdEov Kol The Tpaméine uépoc
TL cuvETPLyev ]

5 [ ca 11 ] «xyodyémpov [ocedmviov nviyovia Zoihov 008¢ katéfakev
avTOV 08¢ K[ ]

6 [ cal12 ]  wrdovia td Zoilot

7 (¥touc) 1c TTowvt 1o Adetpou 19

Riickseite, mit den Fasern: ‘Epuioc AnoAloviov ITépenc
thc émyoviic

1 Es legt Zeugnis ab zugunsten des Poseidonios Hermias, Sohn des Apollonios,
ITépenc tiic émyoviic, vor den im Dikasterion von (?) sitzenden Richtern,

2 [welche die Anklage vertreten] gegen den nun Angeklagten mit Namen Zoilos.
Ich war anwesend, als Zoilos [am ... ... ]

! Eine Datierung in die Zeit Ptoleméus II, das wire 270/269%, scheint zu friih fir diese Schrift.
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3 [ ]aufden Markt und in den Laden des Poseidonios stiirzte, der sich neben dem
Dromos in dem ... [Haus des Poseidonios ? befindet]
4 [ ], den Sonnenschirm niederriss und einen Teil der Ladentheke zertrimmerte

... ]
5 [ am] 23.Ichhabe weder gesehen, dass Poseidonios den Zoilos in den Wiirgegrift
nahm, noch warf er ihn zu Boden, noch .... [(sah ich)
6 [ ] dasser den Zoilos bespuckte.
7 Im 16. Jahr, am 11. Pauni, dem 14. Dystros

1. [To]cedwvimt: iiber ihn kénnen wir nichts wissen (da der Name so hiufig ist), auf8er dass er
Ladenbesitzer war.

‘Eppiac Amoloviov: ein Mann dieses Namens ist bisher nicht bekannt.

Iépence tiic émyoviic: zu dieser ethnischen Bezeichnung im 3. Jh. v.Chr. siehe J.E. OATEs,
The Status Designation: IIEPXHY THX EITII ONHZX, YCS 18 (1963), S. 1-129; cf. PW. PESTMAN,
review of YCS, Aegyptus 43 (1963), S. 405-407; C. VANDERSLEYEN, Suggestion sur lorigine des I[Tépca
tiic émtyoviic, in B.G. MANDILARAS et al. (Hrsg.), Proceedings of the XVIII International Congress of
Papyrology: Athens 25-31 May 1986, Athen 1988, Tom. II, S. 191-201; zuletzt zusammenfassend zum
Stand der Erkenntnis: B. KRAMER, CPR XVIII, Wien 1991, S. 69-73.

1-2. [émitod &v | . Swoc]mpiov: Da die Kartonage, der dieses Stiick entsprang, von
Petrie sicherlich aus dem Fayum nach London gebracht wurde (siche oben die Einleitung), ist der
Sitz des Dikasterions in Krokodilopolis wohl mit Sicherheit anzunehmen.

3.[ ca.9 Jrepov: ped Eltépov? Die Namen spielen hier keine Rolle mehr, da es sich jetzt
in der Verhandlung wohl hauptsachlich um die Beschwerde des Zoilos und seiner Traktierung durch
den Poseidonios, nicht mehr um die Tat des Zoilos selbst handelt. In Eingaben an die Verwaltungs-
beamten wegen Korperverletzung, die aber eben einer anderen juristischen Ebene angehoren, liest
man: pet’ FAAov TAedvav, GV dyvod td dvépato (z. B. BGU VI 1254.10 [154 oder 143*] und BGU
X 1908.7-8 [2. Hilfte IT*]), oder auch ped’ tépov, GV dyvod o dvopata (PAmh. 11 77.18 [139¢]).

10 [Tocedwviov épyactiplov: gewiss ist hier ein privater Laden, vielleicht mit Werkstatt, ge-
meint, nicht eine mit der Getreideverwaltung beschiftigte 6ffentliche Institution (siehe dazu R. DuT-
TENHOFER, Die Funktion und Stellung des épyactiiptov in der Getreideverwaltung der Ptolemderzeit,
ZPE 98 [1993], S. 253-262). Es konnte sich bei dem Laden des Poseidonios z. B. um eine Backerei
handeln (wie in BGU IV 1117.7-8 [3%]: &[py]a[cti]piov kMBdviov), eine Gemischtwarenhandlung
(wie in PSI VI 692.12 [547]: movtonmAkOv pyactipiov); oder oder auch eine Garkiiche (wie bei
Aristophanes, Equites 744-745); auch eine Olmiihle (PAmbh. 11 92.7 [162/163?]) oder ein Topferei-
geschift (PFlor. 1 50.68 [269P]: keplapwov épyactipiov) oder eine Holzwerkstatt (wie in BGU IV
1053.49-50 [13%]: épyactnplov Eviomowod) wiren moglich; vielleicht weist aber das Vorhandensein
des Sonnenschirms (Z. 4) eher auf Auslagen von verderblichen Lebensmitteln hin.

gv 1@ Ioce[dmvi: wohl am ehesten §v tdt IToce[dwviov olkw.

4.] . wvchoyov: Die Lesung ist aulerordentlich problematisch; links am Rand erscheint eine
hohe Waagerechte, welche eine Senkrechte leicht beriihrt, die wiederum eine Verbindung nach rechts
an das Omicron sucht; diese Senkrechte konnte ein Iota sein (vgl. Z. 1 in [Tocewdoviot), wihrend fiir
die Waagerechte am Bruch Xi mit einem langen oberen Querbalken nicht ausgeschlossen ist. Nach
dem Upsilon scheint Nu zu folgen, doch ist der Bogen von der Waagerechten zu dem Aufstrich nach
oben nicht durchgezogen, so dass es sich um zwei Buchstaben handeln kénnte, naimlich um Sigma
und den oberen Teil eines Lambda. Das linke Bein des Lambda ist allerdings nur ganz blass (wenn
tiberhaupt) sichtbar, aber auch das folgnde Omicron ist z. T. abgerieben. d]&love Adyov wire eine
Moglichkeit, obwohl ich eher eine konkretere Angabe der zerbrochenen Gegenstande (?) erwarten
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wiirde, als dass sie als ,erwdahnenswert“ bezeichnet sind, wo doch der Sonnenschirm und der Teil der
Ladentheke im Folgenden sehr konkret benannt sind.

10 ckuddetov: bisher in den Papyri nicht belegt; wenn man sich aus den Aussagen bei Aristo-
phanes, dem Etymologicum Magnum und den Vasenbildern ein Bild machen und dieses Bild auf das
griechisch-rémische Agypten iibertragen will, so waren solche Sonnenschirme auf- und zuklapp-
bar und rund; siehe Aristophanes, Equites 1348, Wursthiandler zum Volk: 10 & &td y év cov vy
AV égnetdvvuto Gemep ckiddelov kol kv Evviyeto (vgl. das Scholion 1348 a und c); Etymologi-
cum Magnum, 717,39 Kallierges otkoc ydp &cti ctpoyydroc. Tode 8¢ Totodtove, 816 T T dpoenv
Exew pipmpo @V ckadeiov, ckuddac ol Tdhat Tpocnydpevcav; Apulische Loutrophoros im Museo
Archeologico Nazionale di Napoli (Inv. 82266 von 340-3207), Sonnenschirmhalterin oben links ne-
ben Andromeda (Abb. in S. DE Caro [Hrsg.], Catalogo del Museo, Napoli 2003, S. 80); vgl. auch
A.D. TRENDALL, Rotfigurige Vasen aus Unteritalien und Sizilien. Ein Handbuch, [Kulturgeschichte der
Antiken Welt 47], Mainz am Rhein 1991, Abb 179: Volutenkrater des Malers von Bari 12061 [Genf
24692].

Dass zu dem Laden ein Sonnenschutz gehorte, konnte dafiir sprechen, dass hier verderbliche
Lebensmittel verkauft wurden; siehe zu épyactfiplov Z. 3.

tic panélne pépoc tu: anscheinend handelt es sich um einen nicht ganz kleinen Laden, da
nur ein Teil der Ladentheke zerstort wurde.

5. ] ky: ], Punktim oberen Bereich der Zeile; Ti]1 moglich, da die Senkrechte zuweilen mit
einem kleinen Extrapunkt am oberen Ende abgeschlossen wird; cf. Z. 1 in TTocewdoviot, oder doch
[oywv]c? In jedem Fall handelt es sich wohl um die Angabe (und Wiederholung?) des Datums, an
dem der Uberfall passierte. Wie lange es brauchte, dass ein Fall vor Gericht kam, lasst sich daraus
nicht rekonstruieren, da schliefSlich auch andere Monatsnamen hier gestanden haben konnen, die
auf Iota oder Theta enden.

oy edpwv: Bekriftigung, dass es sich um die Aussage eines Augenzeugen handelt; so z. B.
auch in PHibeh 11 200.6 und 7 (zwischen 246 und 221?).

nviyovta Zwilov ...: die folgende Schilderung der Vorginge wihrend des Kampfes zwischen
Poseidonios und Zoilos kdnnte durch das verwendete Vokabular an Wettkampthandlungen erinnern;
allerdings stellt sich bei genauerer Untersuchung heraus, dass aufler dem xotapdidew die beiden
anderen Begriffe durchaus keine termini technici sind, sondern eher ein rohes Ringen beschreiben; zu
den termini technici des Wettkampfsportes in der griechisch/romischen Antike siche M. POLIAKOFF,
Studies in the Terminology of the Greek Combat Sports, Konigstein/Th. 1982.

nviyovta: Das nviyewv war im Ringen wohl nicht erlaubt, wenn man Anthologia Palatina XI1
222.7-8 glauben darf: GAX 00k &v drdAarctoc 6 decndcvvoc mpocéeuey: Tadeor mviyileic, onel, 10
nonddprov; dazu POLIAKOFF, op. cit. (supra), S. 135.

katéfodev: katafdAho ist terminus technicus fiir das Niederwerfen des Gegners beim Ringen,
welches des Sieg bedeuten konnte, je nachdem, wie der Gegner am Boden zu liegen kam (POLIAKOFF,
op. cit. [supra], S. 8-10).

o0d¢ «[: vielleicht k[otahappdvovta ,,dass er ihn niederhielt“?

6. ntvovta: vielleicht steht hier ém]ntiovia tdn Zoihot, wie Kallimachos, Frg. 235; ntdo mit
Dativ in Sophocles, Antigone 1232. In keiner antiken Quelle ist von einem Verbot des Spuckens beim
Wettkampfsport die Rede, nur Beiflen und Kratzen war nicht erlaubt; cf. Philostrat, Imagines II 6
[411]. (Ich danke Wolfgang Decker fiir seine kenntnisreiche Unterstiitzung in dieser Frage).

Zur Doppeldatierung vgl. PW. PESTMAN, A Guide to the Zenon Archive (PL.Bat. 21), 1,
[PL.Bat. XXI A und B], Leiden 1981, S. 297; dazu auch B. KRaAMER in CPR XVIII, S. 91-95.

Deutsches Archiologisches Institut - Kairo CornELIA Eva ROMER
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A POLICE REPORT (?) CONTAINING A LIST OF STOLEN ITEMS
AND VILLAGE TERETAI IN BYZANTINE EGYPT

P.Vrat. inv. 11 Tav. XV
Oxyrhynchites (?) 7,3 x 8,8 cm late V / early VI AD

This papyrus is part of a collection of forty-nine documents from the University of
Wroctaw, currently housed at the Department of Papyrology of the University of Warsaw'.
The collection once belonged to the Seminar of Classical Philology of the Universitit
Breslau. After Breslau became Polish Wroclaw in 1945, the collection was transferred to
the then Institute of Papyrology of the University of Warsaw by Jerzy Manteuffel, one of
the founders of Warsaw’s Papyrology. Only six texts from this group have been published
hitherto:

1) P.Vrat. inv. 1, a contract of sale, Oxyrhynchites, dating from the end of the III?%

2) P.Vrat. inv. 2, a list of contributions in money, Oxyrhynchos, IV/V¥

3) P.Vrat. inv. 3, a prosphonesis determining the borders of ager publicus in the village
of Seryphis, Oxyrhynchos, 2967

4) P.Vrat. inv. 4, a contract of sale, Oxyrhynchites, 1807

5) P.Vrat. inv. 6, municipal accounts, Oxyrhynchos, 169-173?¢;

6) P.Vrat. inv. 22, a sale of a donkey, Oxyrhynchos, 311",

Currently, work on an edition of the entire collection, including a re-edition of the
documents listed above, is in progress. The project is financed by the Polish Ministry of
Science and Higher Education (project no. N N108 189438).

The main body of the text is written on the recto side, along the narrow fibres. The left
margin of the text is completely preserved together with the beginning of each line, unlike
the right margin together with a portion of the text, which are lost. The papyrus seems to
be torn evenly, leaving an almost vertical line on the right edge. This could imply that it
was deliberately torn in this way for reasons unknown, or that the damage was caused by
folding, which resulted in the erosion of the folds. The same applies to the upper part of the

' On this collection see: E. Wipszycka, T. DERDA, T. MARKIEWICZ, J. URBANIK, Papyri and Ostraca Kept in
the Department of Papyrology of Warsaw University. A Web Page Project, JJP 30 (2000), pp. 265-270.

2 A. SWIDEREK, Deux contracts de bail de la collection de I'Université de Wroctaw, RechPap 3 (1964), pp. 100-
101 (= SB VIII 9919).

> D. DZIERZBICKA, A. LAJTAR, P. Vrat inv. 2: A List of Contributions in Money, JJP 36 (2006), pp. 35-41.

4 A. SWIDEREK, Professionis q. d. mpocpdvncic fragmentum, JJP 2 (1948), pp. 111-114; R. BouM, Contribution
a l'étude de 'administration romaine en Egypte II, Aegyptus 36 (1956), pp. 254-274 (= SB V1 9502).

5 SWIDEREK, art. cit. (nt. 2), pp. 98-99 (= SB VIII 9918).

¢ Z.Borkowskl, PColl. Youtie I 28.

7 1. SzYyMANSKA, Venditionis asini syngrapha, JJP 2 (1948), pp. 115-119; R. BouM, Nochmals die Warschauer
venditionis asini syngrapha, CdE 29 (1954), pp. 306-311, H.C. YouTiE, The Warsaw «Venditionis Asini Syngrapha»,
CdE 33 (1958), pp. 268-272 (= SB VI 9214).
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papyrus, where a similar break along a nearly straight line is visible, cutting the text in half.
The bottom part is preserved with no evident traces of any letters on the margin. A small
portion of text written on the verso runs along the fibres as well, as the scribe wrote at a
ninety-degree angle to the recto.

There are three distinct hands: the first (h. 1), which writes the main body of the text,
the second (h. 2), which writes the last line containing the name (possibly a personal note),
and the third (h. 3), which appears on the verso. All three hands are examples of Byzantine
cursive writing. The differences between them are obvious: the first (h. 1) is upright but
rather volatile and prone to using disproportionate letters. This is a hand of a professional
scribe practiced in writing such documents. A characteristic letter is K written with a single
move and having a distinctive loop on the right diagonal stroke. B resembles the one in SPP
XX 118 (422¢). The second hand (h. 2) uses a clearly personal handwriting style, with the
ductus inclined to the right. It resembles the hand in PSI III 175 (462P). The third (h. 3) is
again upright and neat, beautifully forming the letters and exhibiting a sense of proportion.
K is again characteristic but different from that of the first hand. It resembles hands like that
of POxy. XVI 1943 (late V?) or POxy. XVI 1872 (late V / early VI?), in certain aspects of the
letters. N in tnpnt®v (on the verso) also suggests a date not later than the early fifth century.

Notable is the absence of any orthographical mistakes at least in the surviving portion
of the text and abbreviations are limited to the suggested oU(twc) in 1. 3.

recto —

(1) wor [ ]
Kakovpyove [
ob(tmc)-
ctpopato d

5 kepPidplov o’
déppa mpoPdrvoy [
pdtio B’ kol ipaftiopdpiov ?

Interlinear space

(h.2)  Adpnioc Ovurdfoc ?

verso |
(h.3) [T@® NN official’s designation] T(atpdt) TNPNTAOV KdOUNC

(h.1) And(...)

the malefactors (...)
as follows:
four bedspreads

5 one bolster

sheep skins [
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two himatia and [a portmanteau? or different himatia?] |
(h.2) Aurelios Vitali[os? ]

Verso: (h. 3) [To NN official’s designation] from the guardians (policemen) of the village.

1. The traces of letters are almost unintelligible, although some conjectures can be made. Our
impression is that the traces of the first letter stand for a rather big K, although it is different from the
one in the line below; it was perhaps followed by a vowel after which, in turn, there is a trace of the
long leg of either a P or I. The latter is more likely due to the absence of the characteristic crook at
the bottom end and the similarity to I in kaf in L. 4. It is, therefore, possible that these are traces of a
kai. After that point it is extremely difficult to determine which letters are represented, and perhaps
Z could be suggested with some hesitation®. The last visible letter has an oval base, as if in a rather big
B or 0, descending into the next line.

2. The principal problem of this line is how to sort the text continuum, so that it would make
sense. This should be achieved by excluding the less probable reading. Three possibilities exist: to
either read it as kaxoVpyov cn[ or kakoVpyovc 7 or even kokoOpyovc V[ , since N is almost identical
to ITin our text. The first is somewhat problematic, as it would suggest that the malefactor (the thief)
is one, followed by something starting with cn- or cv-. It is hardly believable that a thief would act
on his own and carry all those items by himself. This leads us to the second reading kakodpyove x|
which would neatly fit the picture. What follows is unclear, although it is possible that mtapactiicat or
a cognate could be the word starting with I, as suggested by the examples we have. See e.g. PAbinn.
47.13-14 (346P) xoravaykdene odtove Tovc Kokodplyove cot mapacthcat. Also, PKéln V 234.11-12
(431?) 1@V xoxovpywv mapdetacty [yevécOon toic vopoic] | mpdc dmoroyiav. In other words, it is
likely that the plaintiff would want his items restituted and the thieves to be arrested and brought to
justice. The third idea is also possible, although it is unclear what could follow.

3. The identification of the abbreviated form of obtwc is based on other examples, which
resemble the one we supply in paleography, as well as on its frequent appearance in inventories and
lists in the same position as here. See, e.g., CPR XIX 62.5 (V?), a list of garments.

4. After oU(twc) the stolen items are listed. For ctpdpa WB gives the meaning “Decke,
Bettdecke, Teppich”, so here it is a bedspread or a mattress.

5. KepPikdpiov (from Lat. cervical; occurs also as kepmikdpiov, kefpikdpiov) is a pillow or
a bolster. Herodian in ITepi colotkicpod koi BopBopicpod (p. 312) says that in Greek it is called
drowyéviov and claims that kepBucdpiov is a barbarism Adyopev 8¢ BapBapilev kai TOV A o@OA®
Mgt ypdpevov, oc €l Tic 10 uev dravyéviov kepPikdplov Adyet, 10 8¢ yepduoxtpov udmmay’.
KepBudpiov is clearly different from a cushion (zpockepdiatov / tpockeparddiov), as the evidence
suggests: see, e.g., PRyl. IV 627 (mid. IV?), a list of items to be supplied for the journey of Theophanes,
where kepBucdpio (1. 32) and mpockeparddio (1. 40) appear as different entries. Also, SB VIII
9834b.16-17 (= P.Mich. inv. 3163 [II’]), mentioning npockenoAiddio. B péhava | kol kepPucdpio B.

6. The expression 3éppo mpofdtivov appears for the first time in the papyri. Other similar
expressions: PNeph. 4.33 (IVP) 8éppata npofdtmv; PLond. 11 1171r.27, p. 177 (8%) teMel)mv mpoBd(tov)

¢ If so, the researcher’s mind starts searching for new ideas; so, if we accept kai {[, we could suspect that it is

in one or another way connected to (nt®, {itncic and the like. In our case, the presence of an investigation or a pursuit
of kaxoDpyot is very tempting. Cf. POxy. VII 1033.17-18 (392°): mepl tfic napoactdeenc Tdv NTOvpévay Tpocd|nov.
For a possibility of tapdctacic cf. nt. to L. 2.

°  For the formation of such Graeco-Roman blended substantives in -aptov, see e.g. L.R. PALMER, A Grammar
of the Post-Ptolemaic Papyri, vol. 1: Accidence and Word-Formation, part 1: The Suffixes, London 1946, pp. 83-84. For
the phonological rendition of Latin ‘u (v)’ in Greek, see e.g. GIGNAC I, pp. 68-70.
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dépuata; PLond. 1113 (10).13, p. 222 (639/640°) mpofaiowv depudtov etc. including other ani-
mals e.g. afyglov, aty@v tedelwv, tpdyov, Boikdv. An interesting parallel structure in terms of mor-
phology is PAbinn. 4.6 (IVP) 8épporta afywa unlike the more common aiygia or aiywcd. We have an-
other two occurrences of the form mpofdtvoc, one in POxy. LV 3804.215 (566P) kpé(®c) npopativov
and another in SB I 5303.2 (byz.) 0(nep) npoPotiv(wv) e(6Ma) 1 The lateness of this form can be
confirmed by the literary evidence, which is rather scant. It appears only in Hymni Anonymi. Sez.
Hymni et quae ad res divinas pertinent carmina. Christianorum Carmina 4: de moribus Christianorum
as "Epyovtal tvee mpofativorle | év cyipocty Ecmbev A[vkot]. The adjective is classified as ‘new’ in
Palmer’s Grammar'! together with the aforementioned afywoc.

7. The number of ipdn is followed by another word starting with ipo[ which could imply ipatio-
edprov ‘portmanteaux’ or in plural ipotiopdpio. It is also possible that ipdtia are repeated again but with
specific details e.g. yovoukeio (BGU IV 1050.8 [I*], BGU IV 1101.7 [13%], BGU III 729.11 [144*], P.Cair.
Masp. 111 67340v.32 [byz.]) or perhaps with a designation of their provenance or color e.g. Agvkd (P Mert.
I171.14 [160-1637]). kol uo[ appears to be added later, though for sure by the same hand (cf. infra).

8. A note written by another hand. Adpiikioc Odrtd[ could be completed as Ouitalios/Bitalios
or Ouitalianos/Bitalianos. The latter, however, seems rather unlikely, since the name Vitalianus is
extremely rare in Egypt. In the documents, there appears of course the consul Flavius Vitalianus of
5207 (PLond. V 1699.1), but apart from him, we have only two men with this name in fourth-century
Egypt - the first, a military commander (eparchos) in the Thebaid (SB XXIV 16333.3-4 [340¢], as
suggested in the editio princeps by K.A. Worp, P.Cair. inv. 10462: Ein neuer Asklepiades-Papyrus?,
ZPE 123 [1998], p. 159), and the second, Flavius Vitalianus, a landowner in the Fayum (P.Grenf.
54.3 [378?] and P.Lond. V 1656.4.8 [IV*]), whose nomen can also point at a military office. Our Vitali[
is an Aurelius and not a Flavius, which would mean that he is of a lower status. For an Egyptian in
the fifth or the sixth century it is unlikely to bear a name unattested in local context. Therefore, we
suggest to supply the name BitdA[oc], as it is attested among the Egyptians, e.g. O.Medin.Madi 5.3-
4 (III-IVP): Od(yrdhioc Tetecolbyov. A certain Adprihoc Bur[d]hoc is found in POxy. XVI 1984.6
dated to 523P and the possibility of his identification with our man is discussed infra.

The line contains a subscription by an official, probably one of the village teretai, as suggested
by the verso.

If we accept the interpretation that the report was submitted by tnpntol kopnc (security
officers), then we might wonder about the function of Aurelios Vitalios. It is attractive to suppose
that he was a riparius of the village or perhaps a tribunus (head of the eirenarchs) and that the lower-
ranking tnpntoi kopnc reported a villager’s complaint to the higher officer'2. We could suppose
that after writing his name Aurelios Vitalios added cecnpeiopon (in any form), which is a common
practice for the end of a document.

Verso

mpntdv kodunc is clearly visible, preceded by traces of one or two letters. These traces, though
leading to a seemingly obvious reading Jmtnpnt®v — &mnpntdv, are most probably deceptive.
émurnpnral, who often appear in Roman papyri as supervisory officials in the tax-collection process®,

1 E. HErrscH (ed.), Die griechischen Dichterfragmente der romischen Kaiserzeit, vol. 1, 2nd ed., [Abhand. der
Ak. der Wissens. in Goéttingen Philologisch-Historische Klasse. Dritte F., 49], Gottingen 1963.

"' PALMER, op. cit. (nt. 9), p. 30.

12 On the functions of these officials see G. ROUILLARD, L'Administration Civile de 'Egypte Byzantine, 2nd ed.,
Paris 1928, pp. 162-167; also R.S. BAGNALL, Egypt in Late Antiquity, Princeton 1993, p. 165.

* On this office see the survey of N. LEw1s, The Compulsory Public Services of Roman Egypt, Second Edition,
[Pap.Flor. XXVIII], Firenze 1997, pp. 28-30.
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disappear from the papyri by 300° (the only known example of a later date listed by <http://papyri.info/>,
PSITII 165.5 dated to 441/442P, has én(itnpntic) and we suggest the refusal of this reading)'*. Our
papyrus can be paleographically dated to the end of fifth - beginning of sixth century (cf. supra,
Introd.) and the only possible reading is, therefore, ] npnt@v kdunc. For the tmpntai of the village
as members of the public security forces, cf. infra.

The verso contains the address and it perhaps started with the report’s addressee (seemingly
a higher official), of whom nothing has survived. Its senders appear to be tnpntai and the reading
n(opd) PNTdV Kdpnc, although not so conspicuous, can be assumed on paleographical grounds.
The known abbreviations of Tapd at least in the period under discussion present various forms. One
example that could relate to our text is P.Cair.Masp. 1 67044r.4 (537/538P%2).

There are certain factors that point to the nature of this text. Essential key-words
in the text are kaxkoVpyovc, TnpnT®V kodunc and of course the mention of textile objects.
These objects, as Katlijn Vandorpe has shown, constitute 22% of the recorded robberies'.
Textiles were highly valued in Antiquity and sometimes functioned as a mark of social
status in addition to their practical use. Our text undoubtedly contains exclusively textiles,
which include bedspreads, a bolster, sheep-skins, garments, and probably a portmanteau.
We presume that the actual inventory is complete, since oU(twc) above the first item listed
suggests it is the beginning, while the note at the bottom of the recto side, with considerably
wide interlinear space, marks the end of the inventory, which consisted of essentially four
lines. It is difficult to estimate the size of the portion of the text lost to the right side of the
readable part, but it is probable that each line contains a separate item and its quantity. The
appearance of a second item beginning with ipof[ (either a portmanteau or another kind of
himatia) in 1. 4 after ipdtwa is exceptional. The scribe seems to have written down ko very
close to the preceding numeral, and ipa[ with narrower spaces between the letters. One gets
the impression that he forgot to mention something and decided to write it as an addition
in the space available to the right of the first entry of the line. Perhaps this entry was added
either after an official (for his presumed function, cf. infra) had subscribed at the bottom
or because the scribe knew that he had to leave a space for the subscription. Otherwise, he
could have started a new entry in the following line.

As regards the form of this kind of texts, we cite K. Vandorpe'® who supplies the terms
for inventories: dvaypa@t|, avaypdeiov, Bpeodiov, yvacic, ypaen, Adyoc, ckevoypapio,
vropvnetikév. Inventories of stolen items are frequently attached to official petitions, in
which the petitioners demand recovery of their property and punishment of the thieves (e.g.
PTebt. 145, 46, 47 from 113%). Sometimes the estimated value of the stolen articles is given.
Worth mentioning are P.Princ. I1 95 (V¥?), containing an inventory of stolen property called

41t is interesting that the same papyrus mentions tnpntaf as security guards (night-guards in particular):

toic npntaic Kiccdvoce kai Netvijov tnpodvtee fipdce thv viktay (PSI 1T 165.4).

!5 K. VANDORPE, Inventories and Private Archives in Greco-Roman Egypt, in K. VANDORPE, W. CLARYSSE (eds.),
Archives and Inventories in the Eastern Mediterranean. 23-24 January 2004, Brussels 2007, pp. 69-83 and particularly
pp. 74-75 (‘2. Lists of stolen objects’).

5 Ibid., p. 69.
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yv@cte, as well as the recently published POxy. LXXVII 5126 (early VIIP), a list of cloth
items beginning with yv@®(cic) pa(tiwv). A similar text is POxy. XVI 2058 (VIF) a list
of stolen property and the persons responsible for paying for the damage, where the
beginning is missing, but we could reasonably argue that it began with yv@cic npaypd(tov)
Mped(évtov). Accordingly, it is easy to imagine that our text was a yv@cic too, and that
it was mentioned in the part that is lost. However, it is precarious to draw any definite
conclusions.

According to what we read on the verso we may suggest that this is a report made by
the tnpntai kdunc and sent to, most probably, police officials of higher rank. If so, Aurelius
Vitalios could have been one of the tnpntai kdunc, who was present at the moment when
the document was written. It is also not without significance that the list of stolen things was
made by a professional scribe, but it was different from the hand of the Vitalios’ subscription,
a professional one as well. This, together with their nomenclature (‘of the village’), could
suggest that the tnpntai were public officials, having at their disposal at least two scribes, or
even three, if we add the third hand of the verso. The tmpnzai, therefore, should be added
to the hierarchy of police officials offered by Sofia Torallas-Tovar', as the ones working on
the lowest level.

Roger S. Bagnall and Giovanni R. Ruffini examine the role of Tnpntai on occasion
of the O.Trim. inv. 22, where there is a certain official styled Tnpnt(nc) &évwv®. In general,
attestations of tnpntai go as far back as the Zenon papyri (P.Mich. 184.10) and they continue
to appear throughout the Roman period up to VP (PSI I1I 165.4). Their functions concern
primarily guarding of different locations and of various land works, including a threshing
floor, vine-land, cattle, etc. These were their private functions. However, they are attested
in two papyri as having public roles as well. Thus, in the first case from III? tnpntai of the
village Teruthis appear to be subordinate to the nome gipfivapyot (POxy. XII 1507.1), while
in the second pntai kOune kol koprdv are included in a list of liturgists submitted by
the villagers of Paneui to the strategos (P.Oxy. XXXIV 2714.14 [2567]). These observations
are significant, as they can be corroborated by other evidence on police officials, as offered,
e.g., by S. Torallas-Tovar in the paper quoted above. The eirenarchs appearing from the mid.
I1I* were assigned the policing of the whole nome, later replaced by the émdmron giprivne
for a brief period, and subsequently by the nome riparii. These, in turn, had now as their
subordinates the village eirenarchs and the voktoctpdnyot in the cities. We are interested
in village officials in particular, since our papyrus refers to a kdun (tnpnroi kdunc).

There is no need to repeat the evidence presented by S. Torallas-Tovar, but we insist
on a survey of lower-rank security officials that had an auxiliary role. Thus, we learn about
Anctomiactai and @drokec, who are subordinate to the eirenarchs, and about the dnpdciot
Kopnc, public officials of lower rank. Anctomoctatare sometimes held to be “intermediaries

17 Originally [1(?) Hpd]ypa(te) Anped(évta) in the edition.

'8 S. TORALLAS-TOVAR, The Police in Byzantine Egypt: The Hierarchy in the Papyri from the Fourth to Seventh
Centuries, in A. McDoNALD, C. RiGas (eds.), Current Research in Egyptology, BAR International series, vol. 909,
Oxford 2000, p. 121.

¥ R.S.BAGNALL, G.R. RUFFINI, Civic Life in Fourth-Century Trimithis. Two Ostraka From the 2004 Excavations,
ZPE 149 (2004), pp. 143-152 and particularly pp. 148-150.
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between the village demosioi and the strategus, and subordinated to the latter”*. In one
case (PFlor. 12 [265F]) they brought the list of proposed liturgists from the komarchs to be
submitted to the strategos. Given the evidence of the aforementioned P.Oxy. XXXIV 2714.14,
where among the proposed liturgists are tpntol kdpnc kol koprdv, we could consider
that tnpntat belong to the group consisting of dnpdciot of the village?'. Eirenarchs still hold
the village police office in VIP with the tribunus as their headman®, although village riparii
are attested as well, with two Oxyrhynchite examples (P.Oxy. VIII 1147.10 [late VI?], PSI I
47.1 [VIP?]). However, this is rather an exceptional situation. If we now try to reconstruct
the handling process our text underwent, we could say that a villager of substantial status
denounced a theft to the tmpnrtai of the village, who might have been the first to arrive at the
crime scene. Subsequently, the tnpntai filed a report together with a list of the items stolen
from the victim’s house. The report would have been addressed to a police official of higher
rank, perhaps a riparius®.

Additionally, we possess interesting literally evidence of the function of tnpntai. The
first text is Pseudo-Macarius’ Apophthegmata (probably from the second half of the IV /
beginning of the V?): "E eyov mept tod appa Makoapiov, 81t €l Tpochipyeto adtd ddedpoc
oc aylp yépovtl kol peydim peto eoBov, ovdev EAdAel avtd. €1 8¢ Eleyev adTd® TIC TOV
Gdehodv mc EEovbevev adtdv: apPa, dpa Stav e kauniime kai ékhentec vitpov kai
gndieic antd, ovK £3epdv ce ol tnpntat; £l tadtd Tic Edeyev avtd, EAdAet adT@ peta xapac,
&1 T adTOV NpAdTaL.

The second is Barsanuphius and Johannes, Quaestiones et responsiones ad coenobitas
(Epistulae 224-616) (they lived in the sixth century during the reign of Justinian): Kat
TOV Kvduvevovto &v Th 038G VIO TOV Emepyopévov ovTd Anctdv, vouvapol N eovn Tdv
MPENTOV, TOC® PHEALOV 1| TOpovCio adTOV;

The text is not explicit about the date of the document, but there are some factors
pointing towards it. The internal evidence is not of help, although with some hesitation
we could identify Aurelios Vitalios with Adpritioc Birdhioc of POxy. XVI 1984.6 dated to
523P. The function of this man is unknown to us and the Oxyrhynchite text is not clear. He
7). Nonetheless, it is tempting to assume that this is the same man. There are some factors,
which should be taken into consideration. The first regards paleography: the handwriting
clearly points to the end of V / beginning of VIP. The second is that the name Vitalios (the
name Vitalianus we have already excluded, see nt. to l. 8) is not common in earlier texts
and in the Byzantine material there are no examples from the fifth century. Of the examples

2 ToORALLAS-TOVAR, op. cit. (nt. 18), p. 118.

2 An indicative table of the functions of these liturgists (I'pagal dnpociov, Aertovpy@v) is provided by
LEwIS, op. cit. (nt. 13), p. 114. A brief survey on p. 20. It is notable that most of their activities regard the safekeeping
either of an assigned location or in general as peacekeepers e.g. medtogpOAakee, voktogdrakee, elpnvoeirakec. The
aforementioned Tnpntol kdpNc kol kaprdv are included in this table, thus considered dnudciot or Aertovpyof. See also
R.S. BAGNALL, Army and Police in Roman Upper Egypt, JARCE 14 (1977), pp. 67-86.

2 ROUILLARD, op. cit. (nt. 12), p. 165.

# See TORALLAS-TOVAR, op. cit. (nt. 18), p. 119: ‘(In the fifth century) the city riparii have the duties that the
nome riparii had in the fourth century: they receive petitions concerning different problems happening in the villages.
They are required for inspections of crime scenes and victims...
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known to us none come from Oxyrhynchos, except, of course, for the aforementioned P.Oxy.
XVTI 1984. The third factor concerns the provenance of the Wroclaw papyri collection as a
whole. It has long been suspected that the origin of texts in the collection is Oxyrhynchos,
as already the published papyri have assumed (see the list in the introduction). This, in turn,
makes it more evident that our text might have originated from Oxyrhynchos as well. In our
opinion, the three factors combined corroborate this identification.

University of Warsaw CONSTANTINOS BALAMOSHEV
Tomasz DErRDA
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A SURETY FOR AN ENAPOGRAPHOS

P.Lond. inv. 2229* Tav. XVI
Oxyrhynchite Nome 14,5 x 24,5 cm AD VI/VIL

The document presented below was acquired by the British Museum in 1920 as
part of a group of 137 “[m]iscellaneous papyri ranging in date from the late 1st cent. BC
to the Arab period™. Its provenance is the Oxyrhynchite nome, while its “genre” is well
known among the late antique papyri from this district: It is a deed of surety, specifically
a guarantee for an enapographos (Latin adscripticius). B. PALME, Pflichten und Risiken des
Biirgen in byzantinischen Gestellungsbiirgschaften, in G. THUR, EJ. FERNANDEZ NIETO (eds.),
Symposion 1999. Vortrige zur griechischen und hellenistischen Rechtsgeschichte: Pazo de
Marinidn, La Corufia, 6.-9. September 1999, [Akten der Gesellschaft fiir griechische und
hellenistische Rechtsgeschichte 14], Koln-Weimar-Wien 2003, pp. 531-555, furnishes the
most recent discussion of this class of texts, and his list of examples (p. 531, nt. 1) is updated
in the introduction to POxy. LXX 4787 (add POxy. LXXV 5064). For the enapographoi
the most current synthesis of the papyri and legal sources is A.].B. SIrks, The Colonate in
Justinian’s Reign, JRS 98 (2008), pp. 120-143.

In PLond. inv. 2229 a certain Bartholomaios, son of Menas, who himself is not an
enapographos, provides surety for a namesake who is the son of Sountoous. The profession
of this second Bartholomaios lies unfortunately in a damaged portion of the text where
reading is difficult, but it is clear that the usual yewpydc cannot be read, nor can any of
the other occupations hitherto attested”. The name of the individual to whom the surety is
addressed is likewise unknown. All the extant text indicates is that he (or she) had the rank
of gloriosissimus/-a and was represented by someone identified as 11 cny Oavpocidne, a title
“associated with some fairly modest official rank” (so POxy. LIX 4007, 4-5nt.) and low-
level estate supervisors like pronoétai (cf. POxy. LVIII 3952.41) and epikeimenoi (cf. P.Oxy.
LXIX 4754.7); our man likely belonged to this latter group. Concerning the identity of the
aristocrat, a member of the famous Apion family comes most naturally to mind, and indeed,
the origines of both the guarantor and the enapographos are associated with the Apiones in
our extant documentation (that of the guarantor in the period 540/541-613; that of the
enapographos, ca. 555-582°)°. But if it is an Apion, it would have to be one of the earlier
ones: It is most unlikely that a head of the Apion estate would be referenced by the epithet
endoxotes after ca. 550°*. At the same time, however, contracts addressed to Apiones employ
the “Menas formula” after 523° (cf. POxy. LXVII 4616, 4nt., 4-6nt.), and this is absent from
our text. The hand of our papyrus is unhelpful for this question. It only suggests a date in

* The image of this papyrus appears courtesy of the British Library Board, which holds its copyright.
! Trustees of the British Museum, Catalogue of Additions to the Manuscripts 1916-1920, London 1933, p. 373.
2 For these other occupations, cf. POxy. LXX 4790, 27nt. See infra, note to L. 13.
*  See infra, notes to1l. 5 and 11.
* This epithet is used in reference to Strategius II in 5257 (P.Oxy. LXVII 4616) and Apion II in 5507 (POxy. I
130) and not thereafter.
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the VI/VIIP; cf., e.g., BGU IV 1094 (29.ix.525F; pl. 45 in W. SCHUBART, Papyri Graecae
Berolinenses, [Tabulae in usum scholarum 2], Bonn 1911), POxy. LXVII 4616 (30.ix.525F),
LXX 4794 (28.ii.5807), and XXIV 2420 (614*). Some of our surety’s clauses, however, indi-
cate a narrower chronological range; these point to a date in the later sixth or early seventh
century, cf. infra, notes to 1. 17-18, 18-25, 22, and 25-27. A better candidate than one of the
Apiones may therefore be Flavia Anastasia’: She is another well-attested recipient of sureties
like ours - texts in which she is almost invariably styled endoxotés — and since she last ap-
pears in our documentation in 594, we could posit that she had purchased the epoikion of
the enapographos from the Apiones®. Some features of the London papyrus, however, give us
pause: Anastasia’s sureties always specify that the subject of the surety has been received &v
T eLAoKT thc adthic téhewe (cf. POxy. XLIV 3204.22), &v Tfi @viakii tavtne tiic moreoc
(cf. PBibl. univ. Giss. inv. 42.4 [Hickey forthcoming]), or év tfi dnpocie purakf thc avtiic
"O&vpuyyrrdv orewe (cf. POxy. LXIX 4757.6-7), and it is not clear if &v tfi pviak(fi) Tod
Katcapiov tadtne thic nére(wc) in our text (1. 23-24) is the equivalent’. More critically,
Anastasia’s sureties always involve an agent of higher rank than our thaumasiotes, usually
her dioiketés (who is typically described as peribleptos)®. These discrepancies, alongside the
existence of other possible candidates’ — not to mention a possible prosopographical con-
nection to the enapographos Bartholomaios (see 9nt.) — spur us to leave the matter open.

The text is written with the fibers on both sides of the papyrus. On its front, a vertical
kollésis runs 1,5-1,8 cm from its right edge.

recto —
[£12 i]vd(iktiovoe) [+1] [+2] [+9]
[+12] [+1] [#3]p [+10]
[+4]  [£5] _ [£1] 7. [£8]
BapBoropaioc vioc Mnva untpoc Evdo&ioc
5  opu[d]uevoc amo Emotkiov Aktovapi[o]v T0D

"O&vpuyy(ftov) vopod. oporoyd Ekovcio yvoun
gyyvachHo kol avadéyecHon mapa Th
VAV Evio&(dtnT) d1a The chc Bavpacidtne
Avprihiov BapBoropaioc vioc Covvimode

10 untpoc Tovhratac OppOUEVOL GO
gnowciov Kticeme dopépovroc Th

*  For Anastasia, see T.M. HiICKEY, B. HAUG, The Dossier of Flavia Anastasia: Part I, BASP 48 (2011), pp. 99-112.

®  We observe that the specification of the guarantor’s origo lacks the phrase dwpépovtoc T duetépy
8v80EST-T1; this could mean that our aristocrat did not also own it, i.e., that it was still in the hands of the Apiones
when our document was drafted. But note SB XVI 12484.7.11-12 (20.xi.584?), where the epoikion Eutychas is said to
belong to the Apiones only in reference to the person under surety.

7 This is yet another reason to consider only the early Apiones: From the mid-sixth century, their sureties
refer to the prison “of the domus gloriosa™.

8 Cf. POxy. LXIX 4756 (esp. 7nt.).

° Cf, e.g.,, POxy. LXIX 4755 (Flavius Ioannes).
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vpetép() Evoo&(dtnty) [év]andypap(ov) avtiic

...... rov. e oV dotanet

nopopelvat ko[l didylew év 1@ odTod
15 xtipa(tt) petd tdv [a]dtod eiitdrov kai

yapetic kol t[d]ene the adtod dmockevii(c)

Kol peta venylac kol The Tpemovenc

/ / \ 9 ~
[]a[T]actdceme. inTovpé(vov) o€ avToD
\ bd \ \ ~ € / b / \ ~

[r]poc €pe mapa th(c) vuetép(ac) Evoog(dtnroc) dld TV
20 [a]dth TpocnkoOvTmy &v oigdnTote

Nuépg otacdnmotodv Evekev

TPOPACEMC TODTOV TAPOIC® KOl TOLPTL-

ddem &v Th euAok(f) Tod Katcapiov tavtne

tic more(we) Ektoc TovToe TOTOL TPOCPLYRC
25  &vBa avtov kol mapeiing(a). £i 8¢ un todto

no[tncw oporoyd vep ThHc 0dTod dmfo-]

Aetyeme ypocioy vopue(pdria) okt Sy, [

L. wd/ pap. || 5. enow10aKTdAPIOTD pap. | 6. 0&vpuyy,voud pap. | 7. ey’ yoocbar pap. | 8. evdof, pap.; 1. Oawpaciétnroc
| 9. L. BopBoropaiov viov Covvimodroc; Bioc pap. || 10. iovlratoc pap.; L oppduevov || 11. emokid pap. || 12. vpetep,
evooEgvamoypag, pap. | 13. adwhew® pap. || 14. ovtd pap. || 15. kinpopeta, avtd pap. | 16. avtdumockev™ pap.
| 17. L nevylac; denyac pap. || 18. Cnrovp’) pap. || 19. Spetepgvoog pap. | 21. olacdnrotodv: final o ex corr. | 23.
@uLok ToKatcaptd pap.; . Koicapeiov || 24. mod?/, tomd pap. || 25. mopeng, pap. || 26. bmep, ovtd pap. || 27. vop® pap.

Endorsement (m. 2; on the verso, perpendicular to the text on the recto):
1 [t &yyom Blapboropaiov viod T0d pakap(iov) Mnva ard Axto[v]apiov dva-
deyo[uévov Bapboropaiov]
2 vacat VIOV Covvt[w]odtoc ard Kticewe +

1. BapboropordvidTo’lakap, akToLapL o pap.

... Bartholomaios, son of Menas, his mother being Eudoxia, originating from the
hamlet Aktouariou of the Oxyrhynchite nome. I acknowledge with willing consent that I give
surety and pledge to your glory through your admirableness for Aurelius Bartholomaios,
son of Sountoous, his mother being Ioulitata, who originates from the hamlet Ktesis that
belongs to your glory, a registered ... of yours, on the condition that he remain continuously
and live in his settlement with his children and wife and all of his household possessions,
in peace and with proper conduct. And if he is sought from me by your glory through its
subordinates on any day, for any reason whatsoever, I will bring him forward and deliver
him in the prison of the Caesareum of this city, without recourse to any place of refuge, in
the place where I have also received him. And if I fail to do this, I acknowledge <that I shall
pay to your glory> for his non-appearance eight gold solidi on the standard . . .
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Endorsement:
[Surety] of Bartholomaios, son of the blessed Menas, from Aktouariou, vouching for
[Bartholomaios,] son of Sountoous, from Ktesis.

4. Bapforopaioc: Though the reading is difficult, it is inescapable in view of the endorsement.

5. Aktovapi[o]v: See A. BENAIssA, Rural Settlements of the Oxyrhynchite Nome. A
Papyrological Survey, [Trismegistos Online Publications 4], Kéln-Leuven 2009, pp. 19-20. It may
have been near the city of Oxyrhynchus. At the time of our document it perhaps was a possession
of the Apiones, cf. supra the introduction (with nt. 6).

6. £xovciq yvoun is typically followed by kai adBaipéte mpoapécet in these Oxyrhynchite
sureties; cf. POxy. LXX 4787, 11nt., where it is also suggested that its omission “might be an influence
from Arsinoite notarial practices” (P Heid. IV 306.10 should be added to the editor’s list of examples).

7. Typically in these texts émopvipevoc tOv Ogiov kai ceBdcpiov Sprov vel sim. precedes
the dual infinitives &yyvacOot kai GvadéxecOay the only other Oxyrhynchite surety for an
enapographos in which an oath is omitted is 2. Wash.Univ. I 25 (530F). Might this be another instance
of Arsinoite influence (cf. previous note)? PALME, art. cit. (Introd.), p. 537, nt. 23, has indicated,
“Die Gestellungsbiirgschaften aus dem Arsinoites, Hermopolites und aus Syene verlangen im 6. Jh.
keinen Eid, die anderen Gaue behalten ihn. Im 7. Jh. finden sich Eide nur noch in oxyrhynchitischen
Zeugnissen. In arabischer Zeit kommt dann der Eid beim 0e0c navtokpdtmp fast wieder regelmafig
zur Anwendung”.

nopa Tfi kTA.: Here it may be noted that the construction with the genitive is erroneous and
should be interrogated when encountered. It has already been corrected in P.Heid. III 248.1 (BL VIII
149), POxy. XIX 2238.9 (BL VIII 256), XXIV 2420.10-11 (BL VIII 256), and XXVII 2478.12 (BL VIII
259), and is dubious in SB XVIII 14006.6.

9. Covvtmodc: A variant of Coviwode, Egyptian Sm3-t3.wy (the god Somtus). The spelling
of the name in our papyrus is otherwise attested only in SB XII 10798.5 (11.vi.609%), also from the
Oxyrhynchite. (There the genitive clearly has been written for the nominative). Might this Sountoous
be the father of our Bartholomaios?

10. Tovartatac: An addendum onomasticis. Presumably it is related to Ioulitta, the name of a
Cappadocian martyr. Ioulitta itself is rarely attested in Egypt; see only PFlor. II1 297.354 and P.Lond.
IV 1419.974, 1432.35 (note also E.J. HUSSELMAN, The Martyrdom of Cyriacus and Julitta in Coptic,
JARCE 4 [1965], pp. 79-86).

11. Kticewc: See BENAISSA, op. cit. (nt. to L. 5), p. 131. It was probably in the former Western
Toparchy.
occupation of the person under surety has been discovered. The first letter of the word has a rounded
form that seems to correspond most closely to y (cf. yapetfic in L. 16), and if this is correct, a trace
of the left side of the sequential letter is extant on the edge of a lacuna. On the other side of this gap,
we appear to have the group -&(- or -c{-, cf. the writing of -cC- at the junction of [k]a[t]actdcenc
and (ntovpé(vov) in L. 18. After the apparent {, a long diagonal stroke is visible; this suggests €, but
it could also belong to the abbreviation stroke of Opetép(q) in 1. 12. A lacuna engulfs nearly all of the
next letter (c? 0?). This gap is followed, most probably, by t (cf,, e.g., tfic in L. 16), though v cannot be
excluded. Only the curved tail of the next letter is visible; presumably it belongs to 1 or p. The group
-ov- seems to come next (cf. the ligature of these letters in a0tév later in this line), and its sequel is
a clear diagonal stroke. Since the first & of §[¢’@]t¢ is visible farther to the right (near the foot of the
& of I. 12’s évdo&(6tnty)), this stroke presumably belongs to the word under consideration here and
may indicate its abbreviation. (We thank G. Azzarello, R.S. Bagnall, ].G. Keenan, E Morelli, and P. van
Minnen for discussing this part of the text with us).
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15-16. peta @V [a]dtod eiktdtov kol | yapethc kol [d]ene the adtod drockevii(c): The
extension of the surety to the family and possessions of an enapographos becomes common in the
course of the sixth century, cf. PALME, art. cit. (Introd.), pp. 535-536 (with parallels in nt. 17). The
omission of kol ktnv@®v from the clause in our text may indicate that our enapographos did not own
any animals.

17-18. peta venylac kai tiic tpemodence | [k]a[t]actdcewe: This clause assuring peaceful and
proper conduct has hitherto been attested only in P.Lond. 111 778.16 (mdcne nevyioc; 28.vii.5689), PSI
152.19-20 (first half VII?), and P Mert. 11 98.6-7 (VII?). Absent from our text is a clause emphasizing
the obligations of the person under surety; in parallel documents, we tend to find drokpwdpevov gic
dnavto 1o OpdvTa 10 adTod Tpdcmnov Hrot Ty Tod Evanoypdeov THynv vel sim. Quite often this
clause itself has a sequel in which the person under surety’s movement is restricted, kol undaudc
a0tV KoTaAelyot (or KatoMmely or drolpmdvecor) to avto kTipo (or Ty adTNV KOUNY) pite unv
pedicbachon eic Erepov témov. While some texts may substitute a more detailed accounting of the
duties of the person under surety for these two clauses (cf. P.Oxy. XIX 2238.12-13, XXVII 2478.17-21,
and PSI162.17-19), only two documents, P.Oxy. LVIII 3959 (12.1.620?) and SB XVIII 14006 (635°) -
the two latest sureties in the Oxyrhynchite corpus — exclude such language altogether.

18. {ntovpé(vov) 8¢ avtod: Employment of the genitive absolute here is novel in these
Oxyrhynchite sureties; typically we encounter a circumstantial participle in the accusative. Moreover,
the simplex form of the verb ({ntéw) is preferred to the compound (4mntém) only here and in
P.Mert. 11 98.9.

18-25. For the stipulation in these lines, see B. PALME, Asyl und Schutzbrief im spdtantiken
Agypten, in M. DReHER (ed.), Das antike Asyl: Kultische Grundlagen, rechtliche Ausgestaltung und
politische Funktion, [Akten der Gesellschaft fiir griechische und hellenistische Rechtsgeschichte 15],
Koln 2003, pp. 215-229, esp. pp. 222-223. Our formula would seem to indicate a date in the late sixth
or early seventh century.

22. For napoic (less common than the present tense), cf. POxy. LXIX 4757, 5nt. This text
and the other two occurrences, P.Oxy. XLIV 3204.20 (2.i.588F) and XXIV 2478.23 (27.xi.595?), all
date to the last quarter of the sixth century.

Missing from our document is mention of a public location (e.g., &v dnpoci® ténw) for the
presentation of the person under surety. This is typically the sequel to mapaddcw; &v Tfi eAaKR KTA.
usually follows the &v6a clause.

23. Katcopiov: In general, see S. STrAssI, Oi ék t00 Kaicapeiov: Diffusione e valore simbolico
dei Kaisareia nell’Egitto romano, Archiv 52/2 (2006), pp. 218-243 and refs. For Oxyrhynchus
specifically, see pp. 226-227 and 243 of Strassi’s article, as well as J. KRUGER, Oxyrhynchos in der
Kaiserzeit. Studien zur Topographie und Literaturrezeption, [Européische Hochschulschriften, R. III,
441], Frankfurt am Main-Bern-New York-Paris, p. 104. POxy. LXVIII 4620.16 (V-VI?) and PSI VII
791.10 (VIP) have furnished the latest attestations to date.

On the basis of PMert. 1 41.12 (15.x.406%), tiic ayloc ékkincioc 100 Kacap(elov), Kriiger
has suggested that the temple was converted to a church; cf. E. WIPSZYCKA, I papiri documentari e la
storia del cristianesimo in Egitto, in G. CAVALLO, E. Crisci, G. MESSERI, R. PINTAUDI (eds.), Scrivere
libri e documenti nel mondo antico, [Pap.Flor. XXX], Firenze 1998, pp. 74-75, who argues that PSI 791
indicates that a monastery was built within its precinct.

For the different terms for “prison” in the Byzantine papyri, see most recently G. AZZARELLO,
Petizione di un carcerato al mpokovpdtwp di Ptolemaios (zio di Fl. Apion I?), in H. Knur, Ch. LeiTz,
D. voN RECKLINGHAUSEN (eds.), Honi soit qui mal y pense. Studien zum pharaonischen, griechisch-
romischen und spitantiken Agypten zu Ehren von Heinz-Josef Thissen, [OLA 194], Leuven 2010, pp.
494 and 496 with refs.
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25-27. £18¢& un tod70 | to[tJncw oporoyd vrep thc adtod dnfo]|lelyemc xpociov vope(udrio)
Okt Ly [: the infinitive expressing the payment of the fine is missing, and presumably something
like mapacyelv tii Vpetép(e) &vdo&(dntt) should be supplied, cf,, e.g., POxy. XXIV 2420.17-19
amo)Jei[welme | xpuciov [Alitpav piov ebctabp(ov) {uyd Ale&(avdpeiac). Other comparanda: POxy.
LXIX 4757.7-8 (late VI?), &l un 10010 momic® OpoAoy®d kotaBodelv vmep tiic | avtod dmodelyenc
xpvcod vopicp[a]ta dddexa; POxy. 1135.27-29 (21.iii.5797); SB X VI 12484.18-19 (20.x1.584P); P.Oxy.
XLIV 3204.22-24 (2.1.588P); and SB XVIII 14006.26-28 (635F).

In Oxyrhynchite enguai, fines to be paid by the guarantor are somewhat less common than
stipulations that the guarantor will perform the labor of the person under surety. PALME, art. cit.
(Introd.), pp. 545-551, maintains that the choice of a fine or Ersatzleistung (in cases in which both
of these alternatives were possible) belonged to the recipient of the guarantee or was negotiated by
both parties. In sureties like ours, negotiation seems unlikely (or was pro forma) given the significant
inequality of the contracting parties. As the examples cited in the preceding paragraph indicate, the
imposition of fines in cases in which the person under surety had been in prison became common
only in the last quarter of the sixth century; in other kinds of sureties, fines are attested already early
in the sixth century (cf. the examples cited by Palme). The fine in POxy. 135 is identical to ours.

Endorsement
1. The restoration at the beginning of this line is exempli gratia; a few texts add the participle
yevouévn (P.Lond. 111 778, POxy. LXX 4794) or yevapévn (POxy. LXX 4791, SB XVI 12484).

The Center for the Tebtunis Papyri — Berkeley Topp M. HicKEY
Agyptisches Museum und Papyrussammlung - Berlin FABIAN REITER
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REGISTRO DELL’EPISKEPSIS DEI TERRENI

PSI 120 verso* Tavv. XVII-XXI
Ossirinco 68 x 16,5 cm II/Ta.C.

I1 PSTII 120 recto contiene un Frammento di Florilegio di sentenze', che in anni recenti
e stato oggetto di approfonditi studi, volti a rintracciare le matrici storico-culturali e i filoni
letterari alla base delle varie sentenze e tesi a delineare la specificita della raccolta, allestita
fraIl e I sec. a.C.% Nell'occasione Paola Pruneti ha, con una minuziosa analisi paleografica,
correttamente datato il Florilegio, dimostrando che la datazione attribuitagli nell’edizione
principe era del tutto errata®, mentre chi scrive ha cercato di stabilire i rapporti intercorrenti
fra il testo letterario del recto e quello documentario del verso (un registro amministrativo),
passato sotto silenzio nell’edizione principe*. Lesame, sia della scrittura delle due mani
che hanno cooperato alla stesura del Florilegio, sia di quella del registro, ha portato alla
conclusione che esse sono coeve e che si situano alla fine del sec. IT o all'inizio del I a.C.>. Per
quanto riguarda il rapporto cronologico fra la stesura del testo letterario e la compilazione
del registro, le cose non sono cosi normali come ci si aspetterebbe, poiché il registro — che
dovrebbe essere stato scritto dopoché sul recto era gia stato copiato il testo del Florilegio —

* Con molto piacere vedo questo registro diventare un PPintaudi! 11 PSI II 120, conservato nella Biblioteca

Medicea Laurenziana, ¢ stato, da dieci anni a questa parte, piti volte richiesto da me e da M. Serena Funghi, per
controllarne il testo e per esaminarne le caratteristiche fisiche; tutte le volte lo abbiamo fatto alla presenza dell’amico
Rosario, che non ci ha negato la sua assistenza tecnico-professionale, il suo sapere di appassionato conoscitore delle
collezioni papirologiche fiorentine e delle campagne di scavo da cui esse sono state alimentate, la sua esperienza di
studioso. In particolare, discutendo con lui, ho cercato di rendere sicura la supposizione che il papiro fosse stato
trovato durante una campagna di scavo ad Ossirinco, e ci siamo interrogati a lungo su come fosse possibile che il verso
sembrasse, contrariamente alla norma, scritto prima del recto. I risultati che allora raggiungemmo sono gia stati resi
noti; ora & venuto il momento di pubblicare il testo scritto sul verso del papiro. Si tratta di un registro della pubblica
amministrazione, certamente difficile; per cercare di interpretarlo in modo corretto ho tormentato spesso molti amici,
a partire da Rosario e da Willy Clarysse, fino a coinvolgere nei problemi tutti coloro con i quali abitualmente amo
discutere di papiri: Serena, Guido, Paola, Gianluca, Simona. Ciascuno mi ha aiutato e a ciascuno va la mia gratitudine.
Se ora pubblico questo testo, pur sapendo quanto c’¢ di incerto o di azzardato, non & per indifferenza o negligenza nei
confronti delle loro riserve e dei loro dubbi, ma perché, nel momento in cui mi assumo la responsabilita degli errori
di decifrazione e di interpretazione, confido che ulteriori progressi nell'intelligenza del testo possano venire soltanto
allargando la discussione sul contenuto a tutta la comunita dei papirologi.

Ringrazio la direttrice della Biblioteca Medicea Laurenziana, Dr.ssa Vera Valitutto, per avermi accordato il
permesso di pubblicazione con la riproduzione fotografica del testo inedito.

' Questo & il titolo attribuito al testo del papiro dall’editrice, Teresa Lodi. PACK> 1994; LDAB 5633.

2 Ct. ML.S. FUNGHL, Su alcuni testimoni di «Chreiai» di Diogene e di «Detti dei Sette Sapienti», in M.S. FUNGHI (a
cura di), Aspetti di letteratura gnomica nel mondo antico, II, [ Accademia Toscana di Scienze e Lettere «La Colombaria»,
Studi CCXXV], Firenze 2004, pp. 369-401, in part. 384-401; Francesca MALTOMINI, Sulla trasmissione dei «Detti dei
Sette Sapienti», ivi, pp. 1-24, in part. 23-24.

> Cf. P. PRUNETL, Nuove datazioni di papiri isocratei, in Studi sulla tradizione del testo di Isocrate, [Studi e Testi
per il Corpus dei Papiri Filosofici Greci e Latini 12], Firenze 2003, pp. 7-19, in part. 7-10 con tav. I: PSI II 120, coll.
IV-V; tav. II, PSI 120v, coll. I-1I.

* Cf. G. MESSERI, Osservazioni su alcuni gnomologi papiracei, in FUNGHI (a cura di), op. cit. (nt. 2), pp. 339-
368, in part. 339-353.

> Cf. PRUNETI, art. cit. (nt. 3), p. 9; MESSERI, art. cit. (nt. 4), p. 342.
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risulta rifilato in alto con un’imprecisata perdita testuale, denunciando, con cio, che il roto-
lo/testo originario era pil alto di quanto non lo sia ora‘ e che, quindi, il Florilegio non era
stato ben impaginato sulla superficie perfibrale; per dar conto di questa anomalia si sono
fatti vari ragionamenti e avanzate alcune ipotesi che non ¢ il caso di richiamare qui; per
la provenienza del papiro (scavi italiani ad Ossirinco del 1912), per 'analisi materiale del
manufatto, per le caratteristiche editoriali e la disposizione del testo letterario, per la data-
zione della scrittura documentaria corsiva, rimando al mio articolo Osservazioni su alcuni
gnomologi papiracei, gia citato nelle note a questa introduzione.

I frammento di registro, che qui ora viene pubblicato, ¢ mutilo in alto e a destra,
mentre conserva il margine sinistro e il margine inferiore; ci sono sei colonne di scrittura,
la prima delle quali & la prima del registro. E stato compilato in un ufficio centrale, ad
Ossirinco, come dimostra il fatto che le registrazioni interessano proprietari terrieri di
piu villaggi ossirinchiti (cf. 1. 14, 19, 31, 35). Lintestazione del registro con I'indicazione
del suo contenuto probabilmente si trovava in testa a col. I; d’altra parte, poiché la col. VI
non ¢ l'ultima del rotolo, non disponiamo delle parti conclusive e riassuntive finali, che, se
effettivamente ci fossero state, avrebbero potuto rivelare la natura e lo scopo del registro.
Cio nonostante il registro ¢ degno di ogni attenzione perché proviene da Ossirinco, che
poco ha restituito di documentazione tolemaica’ e soprattutto perché si tratta di un registro
della pubblica amministrazione, e si sa che nella documentazione ossirinchita, sia tolemaica
che romana, i registri amministrativi sono molto rari®.

Sostanzialmente il registro contiene elenchi katd kdpunv di proprietari terrieri, i cui
terreni sono stati sottoposti ad ispezione (érnickeyic a l. 24); i proprietari hanno nomi greci,
sono cateci e la terra ¢ cleruchica’. La struttura delle entrate del registro ¢ la seguente: in
ogni rigo si trova un nome al genitivo seguito dal patronimico, segue una parola abbreviata
- ac( ) - e una cifra, poi un’altra parola abbreviata — Be( ) - anch’essa seguita da una cifra;
fra le parole abbreviate e le cifre non c’é alcun simbolo (né delle arure, né delle artabe,
né d’altro); le parole drasticamente abbreviate le risolvo come dc(ndpov), scil. yfic, “non
seminata” e Be(Bpeypévnc) scil. yfic, “normalmente inondata”; se lo scioglimento & corretto,
le cifre devono indicare le arure. D’altra parte, il fatto che in ogni rigo compaiano due cifre
nessuna delle quali ¢ preceduta da un simbolo, dimostra che il simbolo omesso ¢ uno solo e
sempre lo stesso'’; che si tratti di arure e non di artabe lo dimostrano le frazioni (non c’¢

¢ Cf. MESSERI, art. cit. (nt. 4), p. 346, nt. 15 e p. 349 dove si ipotizza un’altezza originaria del rotolo di

cm 18/19 e una perdita di testo, sul verso, di 1 o 2 righi per colonna. Ma l'attuale studio del registro impone altre
considerazioni: si veda il commento a 1. 25.

7 Una ricerca su HGV con le parole chiave Oxyrhynchos e Oxyrhynchites da 291 papiri tolemaici, fra i quali
non ¢’¢ nessun registro amministrativo, ad eccezione del piccolo P Wash. Univ. I1 76 (Oss., II/I*).

8 Questo afferma J. ROWLANDSON, Landowners and Tenants in Roman Egypt. The Social Relations of Agriculture
in the Oxyrhynchite Nome, [Oxford Classical Monographs], Oxford 1996, pp. 31-32: “No substantial registers survive
from Oxyrhynchus; the only extant tax summaries are either very fragmentary, or contain few distinctions of land
category, or both. The fullest evidence comes from the Arsinoite nome, but this does not necessarily provide the best
model for understanding the Oxyrhynchite material”. Purtroppo neppure il presente frammento di registro si puo
definire “substantial”.

°  Sulla yf kknpovykr e sui kdtowkor nel sec. IT* si veda P.Tebt. 1, Appendix I. § 3. Cleruchic Land, pp. 545-558;
M. ROSTOVTZEFF, Per la storia del colonato romano, [Antichita classica e cristiana 31], ed. it. a cura di A. MARCONE,
Brescia 1994, pp. 31-104.

1 Diversamente vd., per es., P.Tebt. 1 74.8.9.10 et passim.
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mai la sequenza % % i2) e il fatto che le cifre che seguono la parola Be(Bpeypévne) sono
spesso troppo basse per rappresentare un’eventuale rendita in artabe di grano di terra che,
in quanto inondata, avrebbe dovuto essere molto produttiva. Il fatto che queste due parole
dc(mopoc) e Pe(Bpeypévn) ricorrano quasi in tutti i righi del registro' e siano sempre
abbreviate in modo drastico, mentre nei registri fondiari di Kerkeosiris sono spesso scritte
per esteso'?, & certamente da imputare al fatto che il registro ¢ stato concepito come un
esemplare di lavoro (per questo & stato utilizzato un verso) da controllare e correggere,
come in effetti ¢ avvenuto. Infatti, a partire dalla col. III gli interventi di correzione e di
controllo sono frequenti: le 1. 22-23, 26-29, 53 sono racchiuse da parentesi tonde, vale a dire
che sono isolate dal resto per essere annullate o dislocate altrove nella bella copia; la 1. 25
presenta cifre totali corrette supra lineam, le 11. 31-62 (coll. IV-VI) sono contrassegnate, sulla
sinistra, da vari segni di spuntatura, sovrapposti gli uni agli altri; infatti essi dimostrano
con la loro forma, che il controllo delle voci non ¢ avvenuto una volta sola ma almeno
due volte. In senso stretto questo registro non ha paralleli: non ci sono pervenuti registri
(0 estese registrazioni) consimili dedicati esclusivamente alla misurazione della terra “non
seminata” e della terra “inondata”. Ma certamente i komogrammateis come erano tenuti
a presentare rapporti sulla terra inondata e seminata (vd. PTebt. I 71, Kerkeosiris 114%),
altrettanto erano tenuti a fare per la terra che, pur essendo inondata, non veniva seminata
(si veda il ricorrere della categoria “non seminata sebbene inondata’, dicmopoc BeBpeypévn,
nei registri di Kerkeosiris: P.Tebt. 61(a), 176, [179], 192; 62, 230; 67, 71; 68, 34). Casi di terra
dcmopoc BePpeypévn ci sono anche nel presente registro, alle 11. 5, 17, 38, 59.

In generale, i coevi registri pubblicati in P.Tebt. I e IV sono stati molto utili per
procedere nella decifrazione e nell'interpretazione, pur non potendo, il presente registro
ossirinchita, sovrapporsi esattamente a nessuno dei registri arsinoiti®.

Cio che salta subito agli occhi e che, per ciascun proprietario, la quantita di terra “non
seminata” supera quella “inondata”: la seconda cifra & sempre inferiore alla prima; in tre casi
(Il. 5, 17, 38) la terra “non seminata” ¢ pari a quella “inondata” vale a dire che, nonostante
tutta la terra sia stata inondata, ¢ rimasta non seminata. La cifra pil alta contiene in se quella
pitt bassa; ci sono due prove di questo: alle I1. 31 e 36 ¢'¢ il segno L (&dv) dopo 'ammontare
della terra non seminata e prima dell’abbreviazione Pe( ). Se & cosi, Seleukos, figlio di
Seleukos (. 2), possiede arure 28 ¥ % % non seminate, di cui 7 % sono inondate e, potremmo
aggiungere, pur essendo inondate, non sono state seminate (vd., per indizi in questo senso,
lal 12 elal 18). II focus del registro ¢ sull'ammontare della terra “non seminata”; lo scopo
sara certamente fiscale', poiché la terra “non seminata” pagava un ékpdprov allo Stato; & pos-

11 Eccetto le 11. 14, 19, 26-27, 34-35, 39-40.

2 Vd., per es., PTebt. I 62.92.142.188; 63.26.27.29.30.120.125.127.139.142.147 et passim; 64(a).40.71.72 et
passim.

3 Registri coevi e contenutisticamente analoghi provengono anche dall’Eracleopolite: sono i BGU XIV 2441-
2450, datati fra IT e I*; essi registrano lo stato della terra nei villaggi della toparchia di Tekmi; le categorie classifica-
torie dello stato dei terreni (spesso vigneti e frutteti) sono yépcoc (arida), Epnpoc (incolta), xpricipoc (utilizzabile),
vréloyoc (non coltivabile; eguagliata alla terra yépcoc), demopoc (non seminata); cf. BGU X1V, Appendix XV, Zur
Landwirtschaft, pp. 228-255.

" Nel presente registro non ci sono affatto indicazioni di rendita dei terreni o di canoni cui essi erano soggetti,
quindi mancano elementi per trattare di fiscalita fondiaria. In proposito mi limito a rinviare al recente contributo di A.
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sibile che questo éx@dprov fosse pilt alto sulla terra che, pur essendo inondata, non veniva
seminata.

La validita dei dati contenuti nel registro ¢ brevissima, limitata all’anno in cui I'episkep-
sis ¢ stata effettuata e il registro ¢ stato compilato, poiché e evidente che i confini della terra
“non seminata” e di quella “inondata” variano in dipendenza del livello della piena del Nilo.

Verso —
Col. I
®éwvoc 100 A[ro]M[w]viov  [em2,2] [
Celevkov 100 Celedkov TdV (Tpdtepov) Primnid(ov)
ac(mopov) knLdn  Be(Bpeypnévne) (L
Cocurdtpov 100 Cocudrpov dc(mépov) p Pe(Bpeyuévne) 0
5  Anpokpdrov adeA(pod) dcm(6pov) Be(Bpeyuévne) €
Awovvuciov 1ob [Ttokepaiov dc(mdépov) pd Pe(Bpeypévne) A
Atovvociov Tod Atovuciov de(mdpov) pun Be(Bpeypévne) n
Xopripovoce tod Atovociov de(mdpov) p Pe(Bpeypévne) Iy
Appwviov tod Capanimvoce dc(mépov) p Be(Bpeypévne) A
10 Tnpiewvoc t0d @idmvoc der(6pov)  Pe(Ppeyuévne) a
[TroAepaiov 10d Aopiwvoce ov Tcokpd(tnv) de(mépov) 1 fe(Bpeypévne) L
/ Ayiihémc tod Capamimvoc ac(mdpov) n c(mappévne) y
[cai gv]
Col. I

‘IBiov 'Epvoeptoc
15  IToAéuwvoc tod ITtodepaiov dc(mdpov) 1s Be(Bpeypévne) s
s (§tovc) a(c)md(pov)
Evayyéhov tod ‘Hpaxdeidov dcm(dpov) Pe(Ppeynévne) &
(yivovtan) dem(épov) k Pe(Ppeypévne) [1] (GV) de(mdpov) t

IMoxépkn

20  Awvuciov tod Cxdlakoc dc(mdpov) el Be(Bpeyuévne) v
ac(ndpov) el

Col. III

22/ Cepaminvoc tod Cep[oam]imvoc
ac(ndpov) oyL d Be(Bpeyuévne) &

MonNsoN, Land Tenure and Taxation from Ptolemaic to Roman Egypt, Tyche 25 (2010), pp. 55-71, ove ¢ reperibile anche
la bibliografia specifica.
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24 émic(keyic) GumedVoOV
24a wdn vpB
25  (yivovtan) de(ndpov) sl d Be(Bpeypévne) (pxC) pAL
(V) (glkoctapovpav) Temoyopo( ) v& ko(tokeimovron) TABLd
kol To yopa( ) év Tt (sikoctopodpov)
AdeEGvdp(ov) toD Nikiov dc(mdpov) ESL Be(Bpeyuévne) A
(ylvovtar) dem(6pov) tqld Be(Bpeyuévne) tEBL

Col. IV

30 L
/)( Kol wep[i] Cevén(ta) de(mdpov) 1y (yivovtar) gL (Gv) Be(Bpeypévne) el
Meviitoc toD Anuntpiov gicgo(pdc)
& dg(ndpov) . [ ] Pe(Bpeyuévmo)
34 Aoéptov 10b [appeviovoc gicpo(pac) Cd
34a (apo( ) €)
35 kol ept Cevénta £k obene ax( )
70D "Emikpd(tov) [de(mépov)] € (yivovror) 1dn (dv) Pe(Bpeyuévne) t
Apicto[p]dxov tod Napadtoc dc(mdpov) 1 Be(Bpeypévne) n
Cocwp[dt]ove 100 Acwvidov [dem(Gpov) OLdn] “de(mdpov)” Pe(Bpeypévnce)
oLl 1.
/ glicpo(pac) sLdn
40  &icpo(pac) Ayaborié[ove] 10D c Ldn

Col. V

/[
Appodiov tod Xeba[  Jrewc ac(mépov) [ ] Ble(Bpeypnévne)] [
"Enikpdrov 100 Ao [wviov] den(dpov) a Be(Bpeyuévne) [
"ToAdov tob Apietodnuov de(rdpov) & Be(Bpeypévne) gf
Anorhoviov tod AtokAéove de(ndpov) A Be(Bpeypévne) k[
‘Tépaxoc toD ‘Hpaxkeidov dc(mdpov) 13 Be(Bpeypévne) [
Anuntpiov 10d Atockdpo[v] de(ndpov) AB Be(Bpeypévne) [
Movcaiov 100 Znv[o]dmpo[v] dec(ndpov) ke Be(Bpeypévne) [
[Trorepaiov T0d A[morl]aviov de(ndpov) € Be(Bpeypnévne) of
(yivovraw) de(rdpov) Zv [Ble(Bpeyuévne)] pua

((fov) OV Gpocpo(v) uo)

45

50

XX X XX XX X
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Col. 1

10

Col. II

15

20

Col. ITI
22
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AckA[nmad]ov [

Avtidyou[

Apretopdy[ov

AlxlAéoc kol Aovocio[v T [

Anoroviov 0D Makedoviov 1@V (tpdtepov) Al

A veppdvmpoc tod Atfo]vuciov [

Ktnciov 10d Ap[iet[o]udyov dem(6pov) Be(Bpeypnévne) [
Amolviov tod AtoAlmviov dc(ndpov) ksl [
Cepaminvoc 00 AnoAlmviov dc(ndpov) [

Nikdvopoc 10D Apietopd[xov

S X A X X

2) NUPAUNY GEL TO cElcudV]

Di Theon, figlio di Apollonios, ...[

101

Di Seleukos, figlio di Seleukos, di quelli dell'antico reggimento di Philippides

(terra) non seminata (arure) 28 % % %4, (terra) inondata (arure) 7 %

Di Sosipatros, figlio di Sosipatros, non seminata 100, inondata 70

Di Demokrates, il fratello, non seminata e inondata 5

Di Dionysios, figlio di Ptolemaios, non seminata 44, inondata 30

Di Dionysios, figlio di Dionysios, non seminata 148, inondata 38

Di Chairemon, figlio di Dionysios, non seminata 40, inondata 30

Di Ammonios, figlio di Sarapion, non seminata 40, inondata 30

Di Terion, figlio di Philon, non seminata [x], inondata 1

Di Ptolemaios, figlio di Dorion, che Isokrates (ha sostituito), non seminata
10, inondata %

Di Achilleus, figlio di Sarapion, non seminata 8, seminata 3

Ibion Emnophrios

Di Polemon, figlio di Ptolemaios, non seminata 16, inondata 6
VI anno: terra non seminata

Di Euangelos, figlio di Herakleides, non seminata e inondata 4

Fanno: non seminata 20, inondata [10] di cui: non seminata 10

Pakerke
Di Dionysios, figlio di Skylax, non seminata 5 %, inondata 3
non seminata 5 %5

(Di Serapion, figlio di Serapion,)
(non seminata 73 % %, inondata 15)
ispezione dei vigneti
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24a
25

Col. IV
31

34a
35

40

Col V

45

50

Col. VI

55

60

TEsTI GRECI DOCUMENTARI

300 Y4 % 52
(fanno: non seminata 386 % Y%, inondata (127) 137)
(di cui: degli eikosiaruroi di Tepachomo(s ?) 54 rimangono 332 %: %)
(e a Ta...choma (?) nella terra degli eikosiaruroi:)
(Alexandros, figlio di Nikias, non seminata 64 Y3, inondata 30)
(Fanno: non seminata 397 %4, inondata 362 % %)

E intorno a Senepta, non seminata 13; fanno: 99 %, di cui: inondata 5 %
Di Menes, figlio di Demetrios, (per il calcolo) dell’eisphora

non seminata [x], inondata 10
Di Laertes, figlio di Parmenion, (per il calcolo) dell’eisphora 7 Y4

(arata (?) 5)
E intorno a Senepta da quella (terra) che € non lavorata (?)
del (kleros ?) di Epikrates, non seminata 5; totale 12 % %, di cui inondata 10
Di Aristomachos, figlio di Narays, non seminata 17, inondata 8
Di Sosikrates, figlio di Leonides, non seminata e inondata 9 % [% %

(per il calcolo) dell’eisphora 6 V2 Y4 %

(per il calcolo) dell’eisphora di Agathokles, figlio di ... V2 Yo Y
Fanno: non seminata 266, inondata 133 % % di cui

Di Harmodios, figlio di ..., non seminata [x], inondata [x
Di Epikrates, figlio di Apollonios, non seminata 31, inondata [
Di Iolaos, figlio di Aristodemos, non seminata 15, inondata 5[
Di Apollonios, figlio di Diokles, non seminata 30, inondata 20[
Di Hierax, figlio di Herakleides, non seminata 12..., inondata [
Di Demetrios, figlio di Dioskoros, non seminata 32, inondata [
Di Musaios, figlio di Zenodoros, non seminata 25, inondata [
Di Ptolemaios, figlio di Apollonios, non seminata 5, inondata 1[
Fanno: non seminata 250, inondata 141

(di cui 'arato ¢ 41)

Di Askl[epiades

Di Antiochos [

Di Aristomachos [

Di Achilleus e di Dionysios [

Di Apollonios, figlio di Makedonios, di quelli dell’antico reggimento di A[
Di A.nephranor, figlio di Dionysios, [

Di Ktesias, figlio di Aristomachos, non seminata e inondata [

Di Apollonios, figlio di Apollonios, non seminata 26 % [

Di Serapion, figlio di Apollonios, non seminata [

Di Nikanor, figlio di Aristomachos [

(m?) Ho trovato sempre la (prova?) degli sconvolgimenti |
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1-13. = col. I. La colonna ¢ occupata da un elenco di proprietari terrieri; essi possedevano i
terreni nell'area amministrativa di una certa k®un che era nominata nella parte iniziale della col. I
(cf., per es., PTebt. 1 63); elenco terminava nella parte perduta della col. II con il totale della terra
ispezionata.

2. ®Yunnidne, & un comandante militare; cf. UPZ 1 27.3; 31.2-3 t®v wpdepov Eduniov,
Pros. Ptol. 11 1906. Cf. anche 1. 57. Il nome ®uunnidne (vd. W. PAPE, G.E. BENSELER, Worterbuch der
griechischen Eigennamen, Braunschweig 1884, s.n.) fa la sua prima apparizione nella documentazione
papirologica.

3. de(mdpov), scil. yiic. Laggettivo identifica la terra “non seminata”; terra “non seminata” non
vuol dire terra “non seminabile”, tanto che - vediamo nei registri di Kerkeosiris — di anno in anno
cambiano le cifre della terra “non seminata” I motivi per i quali la terra rimaneva “non seminata”
erano vari (cf. D.J. CRAWFORD, Kerkeosiris. An Egyptian Village in the Ptolemaic Period, Cambridge
1971, pp. 188-189: tav. XIX; D. BONNEAU, Le Fisc et le Nil. Incidences des irrégularités de la crue du
Nil sur la fiscalité fonciére dans UEgypte grecque et romaine, Paris 1971, pp. 66 ss.). Ma i registri di
Kerkeosiris rivelano che talvolta la situazione paradossale di terra “non seminata sebbene inondata”
era il risultato dell’duéheia dei coltivatori (cf. P.Tebt. 1 61(a).176.179; 67.71 dcrndpov PeBpeypnévne
3 Gueiiav yempy@v), i quali erano comunque tenuti a corrispondere allo stato il regolare éxpbpiov
sudiessa (cf. PTebt.161(a).177, comm. e p. 563; ROSTOVTZEFF, op. cit. [nt. 9], p. 72). Dunque, la terra
demopoc BeBpeyuévn non beneficiava di una riduzione d’imposta, era Gvornéroyoc.

Labbreviazione non ¢ sempre realizzata nello stesso identico modo: spesso ¢ costituita dalla
lettera alpha stilizzata, caratteristica e ben riconoscibile, tracciata partendo dalla meta dell'interlinea
superiore, seguita da una sola gibbosita, una piccola curva, che tocca il rigo di base (cosi alle I1. 3, 4,
6-9, 11, 12, 15, 23, 25, 28, 31, 37, 38, 41, 43-51, 60, 61): leggo Gc(ndpov) e ritengo che si abbia a che
fare con un’abbreviazione per troncamento. Qualche volta sopra il sigma ¢’¢ un tratto orizzontale
che denota 'abbreviazione (oc cosi alle 1. 18, 20, 21) e talaltra sembra sia stato scritto acr- (1l. 5, 10,
17, 29, 33, 59); come si sa, il segno ad angolo retto sospeso sopra I'ultima lettera scritta sul rigo non
sempre ¢ necessariamente alpha o ypsilon, ma puo essere mero indicatore dell’abbreviazione: cf., ad
es., PTebt. 185.V.5 ecropt = écmap(uévon).

Be(Bpeypéunc), scil. yiic. 1l participio perfetto medio-passivo di Bpéyo identifica la terra
“normalmente inondata”: cf. W.L. WESTERMANN, The Uninundated Lands in Ptolemaic and Roman
Egypt, CLPhil. XV (1920), pp. 123-124; BONNEAU, op. cit. (supra), pp. 66-76. La terra “inondata”
doveva sempre essere coltivata (cf. PLille 1 5.22 tac 8¢ lowmdc katocmeipel tac PePpeypévac
(&potpac) 1, Ghoran 259% BGU 1 85 = W.Chr. 345 [138-161°], col. III: giuramento di un dnpdeioc
yempyde con cui si impegna a seminare “tutta la terra inondata”).

La parola é scritta spesso per esteso non soltanto in contratti, petizioni, lettere, ma anche nei
registri amministrativi, in questi ultimi compare anche abbreviata; di regola I'abbreviazione consente
ur’identificazione sicura della parola: ad es., BePpe( ) PTebt.161(a).192; 62.230; 71.10; BeB( ) PFlor.
I 331= W.Chr. 341.24.30.34.35.37; BePpey( ) PMich. XV 705.9 et pass. Mai ¢ abbreviata in modo cosi
drastico: un befa sormontato da un epsilon. Lo scioglimento Be(Bpeypévnc) sembra 'unico possibile in
questo contesto. Riscontro I'abbreviazione Be( ) nella stessa posizione, cioé dopo un nome proprio,
in PTebt. IV 1107.331 ove & stampato Be( ) e ne viene proposto lo scioglimento in Be(pevikitnc),
cioe nell’etnico del personaggio, che si sarebbe reso necessario per distinguerlo da altri omonimi
presenti nel registro (cf. PL.Bat. XXIX, p. 217); se la soluzione, pur avanzata con cautela, puo essere
convincente nel contesto del P Tebt. IV 1107, ove si rileva una sola occorrenza dell'abbreviazione Be( ),
essa non puo valere per il presente registro.

11 fatto che le parole essenziali - cioé dcropoc e BePpeypévn — siano sempre abbreviate, men-
tre nei coevi registri fondiari di Kerkeosiris sono spesso scritte per esteso, significa, a mio parere che:
1) le due parole dovevano trovarsi scritte in modo esplicito nell'intestazione del registro; una volta
che I'intestazione del registro aveva spiegato trattarsi del rilevamento della terra “non seminata” e
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“inondata” in un dato luogo e in un dato anno, nel prosieguo del testo si poteva ricorrere alle abbre-
viazioni; 2) 'uso delle abbreviazioni, come I'utilizzo della superficie verso, puo essere spiegato bene
dalla natura di ‘redazione provvisoria’ o di ‘brutta copia’ della registrazione.

5. Cf. 1. 17, ed anche 38. La cifra 5 & a grande distanza dalla parola Be(Bpeypéunc) perché
questo ¢ un rigo corto e lo scriba cerca di mantenere allineate le une sotto le altre le cifre di fine
rigo. Tutta la terra non seminata risulta inondata; € prassi burocratica, quando la quantita di terra
seminata ¢ uguale a quella della terra inondata, riportare la cifra delle arure una sola volta, dopo
BePpeyuévne, cf. P.Cair.Zen. IV 59725.11; P.Gurob 18.1.6-7.

6. Questo rigo ¢ stato scritto da m', in un secondo momento, nell’ampia interlinea fra le 1. 5
e 7; forse era stato saltato per I'identita del nome iniziale con quello della l. 7.

11. dv ’Icokpd(tnv): non so interpretare se non chiamando a parallelo i tanti passi dei
registri di Kerkeosiris che annotano la successione di un figlio nel possesso del kAfipoc del padre;
la successione ¢& registrata come segue: Mevickot [Ttodepaiov 6v peten(pévar) Ttolepaiov tov
VIOV demdpov kd “a Meniskos figlio di Ptolemaios, che il figlio Ptolemaios (risulta) aver sostituito,
terra non seminata 24 (arure)” (P.Tebt. 1 61(a).44 et passim; si vedano le altre occorrenze nell’indice
generale di P.Tebt. I, s.v. petodopfdvew).

12. éc(nappévne): ect pap.; solo qui non abbiamo I'indicazione della terra inondata. Ne
dobbiamo dedurre che in tutti gli altri righi in cui non abbiamo &c(napuévnc) ma Pe(Bpeyuévne),
significa che la terra “inondata” ¢ anche non seminata?

14. 1l toponimo & nuovo. Altri villaggi, il cui nome comincia con "Ipiwv, si vedano in P.
PRUNETI, I centri abitati dell’Ossirinchite. Repertorio toponomastico, [Pap.Flor. IX], Firenze 1981,
pp. 64-67; Diz. geogr., s.v.; A. BENAISSA, Rural Settlements of the Oxyrhynchite Nome. A Papyrological
Survey, Koln-Leuven 2009, p. 398. Il nome "Epvdopic ¢ attestato da PIFAO III 39.5 (Tebtynis,
61/62P). Esiste anche il nome Nepvdeprc, attestato da P.Petr. III 59 D.3.13 (Gurob, III*) e da P.Ryl.
IT 428 (Thmouis, II/III?); con grafia Nepnv@depic compare in SB 10860.1.1.3; VI.I1.94 (Ghoran, III?).

16. 1l papiro ha s-am. Questo rigo mi ¢ incomprensibile; il simbolo attaccato ad alpha puo
essere sciolto in molti modi, fra cui Ad(yoc), ho(imdv), SMov), op(oimce), Té(hewc); ¢ chiaro che
dovrebbe aiutarci il contesto. Potremmo sciogliere d(c)nd(pov)? Oppure den(6pov)? Difficile, ma
non impossibile, sostenere che la parola tanto ricorrente sia stata scritta qui in un modo diverso dal
solito. Se la trascrizione ¢ giusta abbiamo I'indicazione di un VI anno di regno che potrebbe essere il
112/111 (Cleopatra III e Tolomeo IX) oppure il 76/75 (Tolomeo XII Aulete).

18. Totale della situazione ad Ibion Emnophrios; 20 ¢ la somma di 16 (. 15) e di 4 (1. 17). 11
totale della terra inondata dev’essere 10: 6 (1. 15) + 4 (1. 17); la cifra ¢ caduta in lacuna, mala lacuna &
cosi stretta che non pud aver contenuto altro che 1. La parte finale (&v) de(mépov) 1€ incomprensibile
a meno di non ammettere che lo scriba volesse notare che si trattava non di Be(Bpeyuévnc) 1 ma di
ac(népov) Pe(Bpeypévne) t. Questa linea e la 1. 25, dimostrano che alla fine di ogni sezione relativa
ad un villaggio si calcolava il totale della terra “non seminata” e di quella “inondata”. Cio significa
che il totale relativo alle entrate della col. I si trovava in un qualche punto della col. II. Cf. anche 1. 25.

24. L’annotazione éric(keyic) dumeldvov si presenta come un’annotazione marginale; essa
pare in ekthesis rispetto alla marginatura sinistra della col. III, tuttavia alla sua destra non c’¢ scrittura,
ma 'ampio spazio vuoto che separalal. 23 dalla 1. 25. Dunque, sembra pit probabile che 'annotazione
possa riferirsi alla 1. 15 e che fosse stata aggiunta, in un secondo momento, come nota esplicativa della
1. 15. La sua presenza, prima che venisse scritta la col. III, spiegherebbe lo spazio veramente eccessivo
lasciato fralal. 23 elal. 25, che riporta il totale generale della sezione che termina con la 1. 23.

25. Questo rigo riporta un totale relativo a cio che precede (forse il totale della situazione di
Pakerke?). La situazione delle cifre non ¢ affatto chiara: la cifra della terra non seminata ¢ soprallineata
dopo il numero delle centinaia: Tnsd: vuol dire che s d & cancellato, non va bene e sembrerebbe
di dover sostituire tutta la cifra con quella scritta sopra nell'interlinea tdn, ma il calcolo della 1. 26
torna soltanto se partiamo dalla cifra tasLd.
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Parimenti, la prima cifra della terra inondata ¢ stata prima corretta e poi annullata: cioe pxC &
stato corretto in pvf soprallineando «{ e scrivendovi sopra v, poi, pero, tutta la cifra é stata annullata
ponendola entro parentesi tonde e accanto vi ¢ stata scritta quella nuova pAZ. Le correzioni sono di
una seconda mano. Dopo aver corretto entrambe le cifre di questo rigo, il revisore dei conti si & reso
conto che da esse dipendono le cifre delle 1l. 26-29, cifre che, quindi, sono anch’esse sbagliate; allora
ha annullato le 1l. 26-29 ponendole entro grandi parentesi tonde.

La cifra totale 386 Y% % ¢ una cifra alta; se ammettiamo che essa sia riassuntiva della situazione
di Pakerke, alle arure possedute da Dionysios, figlio di Skylax, e da Serapion, figlio di Serapion, che
sono in tutto 79 % ne dovremmo aggiungere altre 307 % che sono troppe per essere contenute in
pochi righi. Dunque, questa cifra e la sua posizione obbligano a tornare di nuovo sulla questione del-
Ialtezza originaria del rotolo e della successione fra la scrittura del recto e quella del verso, segnando
un punto a favore dell’ipotesi che il rotolo fosse molto piu alto di quanto non sia adesso (forse il
doppio? I registri di Kerkeosiris raggiungono anche 33 cm) e che davvero possa essere stato scritto
dapprima sul verso e poi sul recto. Per I'esposizione dettagliata del problema rinvio ancora una volta
a MESSERI, art. cit. (nt. 4).

26-29. Linee annullate: vd. nt. a L. 25.

26. (gikoclopovpav): la parola, qui e alla linea seguente, & rappresentata dal simbolo composto
dal kappa soprallineato (= 20) seguito dal simbolo delle arure; qui il tracciato ¢ meno chiaro che alla
1. 27, ma mi sembra fuor di dubbio che si tratti della stessa parola.

Temayoum( ): ritengo si tratti di un toponimo (vd., ad es., Tenaydc nell’Eracleopolite, attestato
da BGU VIII 1808.33 del 52/51°); niente di vicino nei toponimi dell’Ossirinchite. La sequenza non si
presta a leggervi un nome seguito da patronimico. La cifra 332 ¥ % risulta sottraendo 54 a 386 % %
(L. 25); dunque le 54 arure sono di terra non seminata.

27. Ta._ _yopa( ): un altro toponimo; lettura molto incerta; non pare attestato. &v th, scil.
YL, come dimostra, per es., P.Tebt. I 63, ove il sostantivo yfi compare solo nell’intestazione del
registro (Il. 3, 4) mentre in seguito viene scritto soltanto 'articolo sottintendendo il sostantivo (ivi,
1. 15, 16, 32 et passim).

27-28. Per la qualifica gikocidpovpoc premessa al nome proprio, cf. P Tebt. 1 70.66.

29. La cifra 397 Y% risulta dalla somma della cifra di 1. 26 (332 % %) con quella di l. 28 (64
15); si noti che mentre ¢ possibile seguire il calcolo della terra non seminata dalla 1. 25 alla L. 29, non
altrettanto ¢ possibile fare per la terra inondata, la cui cifra totale 362 % % risulta troppo alta rispetto
alle cifre delle 1. 25 e 28. La cifra 362 % Y%, qui data come totale dell'inondata, si ottiene sommando
332 % Y (1. 26) con 30 (1. 28), ma cosi facendo la cifra 332 % % (l. 26) verrebbe sommata due volte,
una volta per ottenere il totale della non seminata (397 %) e un’altra volta per ottenere il totale
dell’inondata (362 % %); evidentemente lo scriba ha commesso un errore sommando le cifre delle
11. 26 e 28 mentre avrebbe dovuto sommare quelle delle 1l. 25 e 28 ottenendo un totale di 167 arure.
Anche per questo le 1l. 26-29 sono state annullate.

30-41. Costituiscono la col. IV; le 1. 31, 33, 35, 39 presentano sulla sinistra un segno di
spuntatura complesso risultante da tre tratti di spuntatura stratificati gli uni sugli altri: il primo segno
di spuntatura ¢ un lunghissimo tratto obliquo, sottile, che occupa tutto 'intercolunnio; il secondo ¢
un corto tratto obliquo, che interseca in alto il primo, con andamento opposto ad esso; il terzo segno
di spuntatura é un corto tratto obliquo, tracciato con calamo pill spesso, che interseca il secondo
segno ed ¢ parallelo al primo. Il terzo tratto di spuntatura manca alla 1. 39. Fra le 1. 37 e 38 c’¢ un
segno di spuntatura fatto a forma di chi. Difficile discernere le diverse mani; ¢ certo che gli interventi
di revisione sono stati tre e le mani almeno due.

31.L = (®v) solo qui eallal. 36 questo simbolo & inserito dopo le cifre della terra non seminata.
Per le implicazioni della presenza di questo segno, vd. introd.

32. Labbreviazione gic@°ricorre identica nei P.Tebt. I 89.74.76; 98.53-57, i quali ci informano
trattarsi di una tassa che veniva pagata in artabe di grano; lo scioglimento gicgpo(pdc) & assicurato
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dalle non poche occorrenze della parola scritta per esteso in altri dei papiri contenuti in P.Tebt. I, che
per primi hanno documentato lesistenza di questa tassa, che “seems have been an irregular impost
levied upon different classes of landowners at various times” (cf. PTebt. I 98 (ca. 1127), introd.; si
veda anche PTebt. IV, introd. pp. 11-14). Sia nel PTebt. I 89.72 ss., che nel 98.53-57, la pagano gli
heremophylakitai, ma colpisce anche la iepd yfi (PTebt. I 232) e i cleruchi (PTebt. 1 124, 35), non
sappiamo con quali modalita e tassi. Dunque, nel presente registro ossirinchita, la parola ricorre
soltanto nella col. IV (ll. 32, 34, 39, 40: come nota marginale nell'intercolunnio sinistro), affiancando
il nome di alcuni proprietari che dovevano pagare tale tassa; la cifra che segue la parola gicpo(pdc),
sulla base dei citati P.Tebt., andrebbe intesa in artabe di grano, ma il simbolo delle artabe non c’¢ e
interpretare come artabe tali cifre, creerebbe problemi. Invece, credo che anche queste cifre possano
essere intese come le cifre delle arure, sulle quali si doveva calcolare 'ammontare della tassa.

34a. Nota interlineare aggiunta in un secondo momento; il significato mi ¢ oscuro; forse
la parola abbreviata ap°¢ la stessa che sembra trovarsi alla I. 52 (vd. oltre); non mi sembra affatto
proponibile una soluzione dpo(vpar) poiché sarebbe stato usato il simbolo come alle 11. 26 e 27.

35. Cf. PTebt. 1 61(b).31-32 xai 11 obene dxatepydetov “and it was still unreclaimed”; WB,
s.v., “unbearbeitet”.

36. L = (®v): il simbolo & stato inserito in un secondo tempo forse per separare 3¢ che si trova
ad essere scritto troppo vicino alle cifre della terra non seminata. Cf. quanto detto perlal. 31.

38. Sembrerebbe che la cancellatura e la correzione siano avvenute perché lo scriba si ¢ accorto
che lestensione della terra non seminata era uguale a quella della terra inondata, quindi si poteva
scrivere la cifra una volta sola come al. 17.

40. Prima della cifra la scrittura ¢ completamente svanita.

41. (Gv): dopo non ¢’¢ niente, solo qualche minima macchia d’inchiostro accidentale; dunque,
o il simbolo L ¢ stato scritto per errore oppure la ripartizione in voci dettagliate cominciava nella L.
1 della col. V.

42-52. = col. V. Nell'intercolunnio di sinistra, in corrispondenza dello spazio interlineare fra
un rigo e l'altro, ci sono segni di spuntatura a forma di chi; in tutto sono 9 segni di spuntatura.

52. dpocpud(v) ammesso che la lettura sia giusta; la stessa parola abbreviata si trova forse anche
allal. 34a. Il sostantivo dpocpdc ha una sola occorrenza nella lingua greca: P.Tebt. 1 49.10 petizione di
un Baciukoc yeopyde a Menches, il komogrammateus di Kerkeosiris, per denunciare I'inondazione
dolosa della sua terra arata: yfic ... O dpocpov [ovc]ne “which was then being ploughed”. Quanto
al significato: WB, s.v.: “Ackerbestellung”; LSJ, s.v.: = dpocic, arable land, corning 1I. Ploughing; P.
CHANTRAINE, Dict. Etymol., s.v. dpbw: = dpocic.

D’altra parte, il sostantivo dpocic ha una sola occorrenza papirologica (P.Oxy. 11 280.16: gic
dpwcw, affitto di terreno dell’88/89F) e 'aggettivo dpdcipoc, -ov riferito a yf & ben presente nei
papiri, ma solo in quelli tardi, del V sec. e oltre.

53-63. = col. VI. L’intercolunnio di sinistra ¢ andato perduto a fianco delle 11. 56-62; sia dove
I'intercolunnio ¢ conservato (ll. 53-55), sia dov’¢ manchevole, rimangono interi o mutili i segni di
spuntatura a forma di chi, analoghi a quelli della col. V, posti fra un rigo e I'altro del testo. Si contano
10 segni di spuntatura.

63. Rigo scritto nel margine inferiore della col. VI da una mano diversa da quella dello scriba
principale, pill elegante e piu ‘cancelleresca. Contiene un’annotazione, un promemoria, scritto dal
revisore; se la lettura ¢ giusta, I'affermazione del revisore ¢ pesante ma, plausibile, viste le tante
petizioni tolemaiche di Bacilikol yewpyol e non solo, che lamentano abusi, estorsioni e violenze
perpetrati da pubblici funzionari.

nopnunv: 1° pers. sing. del piuccheperfetto medio-passivo di 0pickwm; per le attestazioni
papirologiche di gdpickw; si veda MANDILARAS, p. 122, § 266(6), p. 151, § 317(11), e, ancora, ivi, pp.
229-239, §§ 484-524, 'analisi dedicata alle forme e all'uso del piuccheperfetto nei papiri.
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celcu®v[: 'unica attestazione tolemaica del sostantivo maschile ceicpdc € un’attestazione
autorevole, poiché ¢ fornita da C.Ord.Ptol. 30-31.13 (= SB 1 5675), un npdctaypo dell Epifane inteso
a reprimere gli arbitri all’atto della citazione in giudizio; la parola & tradotta con “ricatto” Il suo
significato proprio € “scossa, scuotimento” anche in senso metaforico “agitazione, commozione”
Esiste anche il sostantivo neutro 10 ceicpo attestato dal solo P Tebt. I 41.22, una petizione del 119°
all’archifilacita presentata da un comarca e dai coltivatori regi di Kerkeosiris per denunciare le
violenze a fine di estorsione del topogrammateus (1l. 20-23 va 100 Mappeiove katactarévioc Ko
glenpayBévioc Ta celecpata toxm tiic appolodenc émminéeoe “so that Marres may be sent for and
made to refund his extortions and may receive suitable punishment”). Puo darsi che il significato
di “estorsione” sia da accogliere anche per 'occorrenza della parola ceicudc nel presente registro:
il correttore puo essersi accorto che le cifre riportate non corrispondono a quelle effettive e che c’¢
uno “sconvolgimento” della realta. Segnalo che il termine usato nei papiri tolemaici per esprimere
“estorsione” o “ricatto” & Swaceicpdc.

Universita Federico II - Napoli GABRIELLA MESSERI
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FRAGMENTARY Li1ST OF FAYYUM ywpia

PGot. 34 (= inv. 16) Tav. XXII
Fayyum 7,1 x 8,5 cm AD VIII

This papyrus was described by Hjalmar Frisk in P.Got. as follows:
34. Liste. Inv. 16. 8 x 7. Prov. inconnue. VII*-VIII® siécle. Fragment de sept lignes, chacune
contenant un nom propre au génitif, précédé de x° (= ywplov) et suivi d’un chiffre o, y, oun.

The papyrus is after all a bit taller than described. There is a kollesis about cm 3,2 in
from the left edge. Margins survive at the left, bottom, and right, but the papyrus is torn at
the top where the ragged edge shows traces of a damaged first line not accounted for among
the seven mentioned in the description. The writing is with the fibers. The verso is blank.
The “noms propres” turn out to be Fayyum place-names, the piece itself reminiscent of lists
published by Wessely in SPP X and XX. Most of those pieces are now housed in Vienna
(Nationalbibliothek) and Paris (Louvre), products of the Fayyum Finds of the 1870s and
1880s. Wessely traditionally dated such lists to the VII, VII-VIII, or VIII centuries. My
hunch is that the last option, VIII, is more likely correct for the present piece, but there’s
not much to offer in proof. If this and others belong instead to the seventh century, then it
must be late in that century based on the post-Conquest sense of the word yopiov both in
Wessely’s texts and in the text below: strictly speaking, a fiscal or administrative unit, more
generically, a village or hamlet, depending upon the size, and perhaps relative indepen-
dence, of the settlement in question; recent discussion: T.M. HICKEY, Wine, Wealth, and the
State in Late Antique Egypt. The House of Apion at Oxyrhynchus, Ann Arbor 2012, chapter
2. That the strict and generic senses should overlap is not surprising, inasmuch as in rural
environments the village tends to be both “the basic unit of social and economic reproduc-
tion” (K.N. CHAUDHURI, Asia before Europe. Economy and Civilisation of the Indian Ocean
from the Rise of Islam to 1750, Cambridge 1990, pp. 256-257) and the traditional unit of
administration and taxation (K.M. CuNo, The Pasha’s Peasants. Land, Society, and Economy
in Lower Egypt 1740-1858, [Cambridge Middle East Library 27], Cambridge 1992, p. 35)".

The exact purpose of lists like this one is uncertain; they must in some sense have
been fiscal. That below in lines 2-5 (at least) the place-names come in alphabetical order by
first letter (phi, chi, psi) is a point of note, cf. e.g. PBrookl. 25 col. i (three entries in kappa),
SB XXVI1 16474 (sigma-tau), SPP X 43.1-15 (kappa to psi), 53 (iota-kappa), 62 (three entries
in beta), 67 (two in kappa), 70 (bilingual: most Greek entries in psi with equivalent Coptic
entries beginning with the definite article ne-). The realization that lists with chéria in alpha
present them in a set order resulted in the most important single advance in reading of these
texts since Wessely’s day: E MORELLI, I ywpia in a dell’Arsinoite: Le liste alfabetiche SPP X

! Citations repeated with minor adaptation from J.G. KEENAN, Fayyum Villages at the End of the Ayyubid
Era. Nabulsi’s Survey, in A.K. BowMAN, E. RoGAN (eds.), Agriculture in Egypt from Pharaonic to Modern Times,
[Proceedings of the British Academy 96], Oxford 1999, pp. 287-299, at p. 289.
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37, 40, 81, 134, 135 240 (= SPP XX 226), 265, 269, P Miinch.inv. 294, P.Prag. I 26, ZPE 149
(2004), pp. 125-142. The present piece, however, as parenthetically indicated above, records
places in the latter part of the alphabet, for which see my Fayyum Villages in Stud.Pal. XX
229, in J. FROSEN, T. PUROLA, E. SALMENKIVI (eds.), Proceedings of the 24" International
Congress of Papyrology, Helsinki, 1-7 August 2004, I, [Comm.Hum.Litt. 122:1], Helsinki
2007, pp. 487-496. There the villages also come in alphabetical order, from nu through
omega, a circumstance that helps focus some issues raised in the Goteborg papyrus (see
infra, Commentary). Unfortunately, this papyrus does not reproduce the order of places in
the SPP papyrus (e.g., note to line 3; the place-names in sigrma in lines 7-8 are also, of course,
out of position).

The hand of the Goteborg papyrus is so strikingly similar to that of SPP XX 229 (see
Plate XXI in the Helsinki Proceedings) that it is tempting to suggest they are the same. Initial
medial dots, in various shapes and sizes, at the beginnings of lines presumably indicate a
double-checking of some kind. The same procedure is signified by oblique strokes in SPP
XX 229.

I am grateful to Todd Hickey for bringing P.Got. 34 to my attention and encouraging
its publication and to Anders Larsson of the Manuscripts Department of the Géteborg
University Library for requisite permissions so promptly and generously accorded. It is
a delight to be able to make this offering in celebration of my esteemed friend Rosario
Pintaudi’s 65" birthday. He is a scholar who appreciates the value of each and every
papyrus, even seemingly (but perhaps deceptively) humble ones like this. The pioneering
Wessely long ago sensed the value of such pedestrian texts for cataloguing the Fayyum’s
topography (C. WESSELY, Topographie des Faijum (Arsinoites Nomos) in griechischer Zeit,
Vienna 1904; reprint Milan 1974). Today they may be taken to provide a tantalizing though
abstract glimpse at the history of Fayyum settlement in Byzantine and early Islamic times
(J.G. KEENAN, Byzantine Egyptian Villages, in R.S. BAGNALL (ed.), Egypt in the Byzantine
World 300-700, Cambridge 2007, pp. 226-243, at pp. 228-230). The place-names they
preserve have some interestingly direct links with the medieval Arabic toponymy of al-
Nabulsi’s thirteen-century Ta‘rikh al-Fayyum more so than with the Greek place-names of
the Ptolemaic- and Roman-period papyri, e.g., infra, lines 2, 3 and 5 with notes.

recto —

[ xo(plov) . 1.[. 1.

. xo(piov) ®dvov

. xo(plov) Deviepiv

. xo(plov) Xardbe(wc)
5 . xo(plov) Pevipe(wc)

xo(plov) [ ]

. xo(plov) Ctvtmon

. xo(piov) Cepevvi(tov)

R =R 3= 2 @ Q

2-8. yo(plov): ¥ pap. | 4. Xard0e(wc): o corr. fr. ©? | 8. cePevvd pap.
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1. yo(plov): see Introduction for the meaning. Omega is written directly above chi in all pre-
served instances, lines 2-8, so presumably here as well. Cf,, e.g., SPP X 3, 13, 15 and 30. Alphabetical
sequencing in lines 2-5 suggests a name here beginning in phi, but there is no visible descender from
phi, which should have been evident near the line’s beginning. I know of no Fayyum place-names
in upsilon, so perhaps this is a place-name beginning in tau. After the opening lacuna, a significant
descending trace with rightward hook is no doubt the lower portion of phi or rho; the final trace of
the place-name may be upsilon. There is no obvious solution to the identity of the place in question.
There is a dot of ink below the doubtfully read alpha in the numbers column. Below, other dots in or
near this column of simple numbers, especially the one above gamma in line 5, seem not to be ink.

2. ®dvov: WESSELY, op. cit. (Introd.), p. 152. This is the medieval-modern Fanu: KEENAN, art.
cit. (Introd.), p. 495. The concluding upsilon perhaps tails off into a reverse sigma.

3. ®gvtepiv: WESSELY, op. cit. (Introd.), p. 153. This is the medieval-modern Fidamin:
KEENAN, art. cit. (nt. 1), p. 495. In SPP XX 229, unlike here, Phentemin (iii.1) appears before Phanou
(iii.3). The writing of this place-name appears to have been subject to corrections at epsilon-nu and
at mu (mu overwritten rather than, strictly speaking, a correction to some letter with a doubled-up
descender - rho or phi.

4. XaAb0e(mc): WESSELY, op. cit. (Introd.), p. 160. The decipherment follows Wessely’s at SPP
XX 229.iii.8, though without full confidence in the last, elaborate traces leading up to the abbrevia-
tion. Omicron is less common than omega in the spelling of this place-name. Here the scribe’s inten-
tions are difficult to discern: if omega, it is uncharacteristically small, to judge by Civtwo? in L. 7; if
omicron, it also is tiny and doesn't fully account for all the traces. Perhaps this is a scribal correction
in one direction or the other. The SPP writing of this place-name is on the whole very close to the
writing here, perhaps indicative that the hands are identical (see Introduction).

5. Wevipe(oc): WESSELY, op. cit. (Introd.), pp. 163-165, rightly distinguished between Psenuris
and Psineuris, cf. SPP XX 229.iii.10 (Psenuris) vs. iii.16 (Psineuris). The former has been identified
with the medieval-modern Sinnuris, the latter with medieval-modern Sanhur: cf. KEENAN, art. cit.
(Introd.), p. 495. The Leuven Database <http://www.fayum.arts.kuleuven.be>, s.vv. Psenhyris and
Psineuris (consulted September 13, 2010), treats both identifications as uncertain, presumably be-
cause of doubt as to which of the two ancient place-names lies behind the modern Sinnuris.

6. There are traces of a long horizontal stroke, on a slightly oblique path, above the lacuna
(and the line). Conceivably below this was another place-name in psi — but there is no visible as-
cending or descending stroke to clinch this. Perhaps therefore this is a short place-name beginning
in sigma, initiating a sigma series that continues in lines 7-8. Or this is the short (and abbreviated)
place-name "Qx(éwc), known from SPP XX 229.iii.17 (the only omega place-name after the series in
psi), cf. WESSELY, op. cit. (Introd.), p. 169.

7. Cvtov: WESSELY, op. cit. (Introd.), p. 139.

8. CePevvi(tov): WESSELY, op. cit. (Introd.), pp. 136-137; full bibliography in the Leuven
Database s.v. Sebennytos. In SPP XX 229, as here, Sintoou (ii.1) appears before Sebennytos (ii.3).
Above upsilon is a horizontal stroke written twice, with a dot surely below it and apparently above as
well. Perhaps meant to be tau?

Loyola University Chicago JAMES G. KEENAN
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L1ST OF PROFESSIONAL GROUPS

P.Mich. inv. 4481¢c* Tav. XXIII
? 11,2 x 14,3 cm second half of V" AD

The papyrus is broken off at the top and partly on the right-hand side. The document,
whose provenance is unknown, but Oxyrhynchus is most probable', records at least six
groups of people, some of which could be considered guilds or associations in a city. We
have no information on what kind of economic or social sphere of operation these groups
or guilds undertook. Probably some of the professions which are recorded in the first 5 lines
were vital enterprises to the local economy (e.g. the wool-workers or the fishermen of the
city), some were organizations of small scale craftsmen and traders (e.g. the locksmiths)?,
and one group consisted of iepeic. The connection of this group, which is recorded in the
last line of the list, with the other professional guilds is baffling (see nt. ad loc.).

The lost upper part of the papyrus might have contained a specific detail which would
have enabled us to determine the purpose of the list. Also, we cannot say if on the lost right
part of the papyrus an amount or a quantity attributed to each professional association were
written. The text may have been a memorandum or a draft list. That it was to be used for tax
purposes is one possibility; for instance, professions (in the genitive) are listed in a Adyoc
ctiyapiov, in PUG I 24 (IVP).

The handwriting should be assigned to the second half of the fifth century AD. It resembles
POxy. 13599 (4607); POxy. LXXI1 4914 (465P); SB XVI 12486 (= HARRAUER, HB, Abb. 216 [470°]).

recto —

Epepyd[v
aMaiov mérewc [
KANOOTOV [
poyepdlmv [
5 OepLomordv [
[

—_ e e e e

¢ /
iepéov
1. L épovpy®[v || 2.1 dhéwv || 3. L khedomodv | 4. L poxopddov || 5. L Oeppiorordv

. of wool-workers, of the fishermen of the city, of the locksmiths, of the knife-
makers, of the lupine-sellers (?), of the hiereis.

* The permission to publish this papyrus was given to me by the late Traianos Gagos. I would like to thank
Prof. Cl. Gallazzi, N. Gonis, A. Papathomas, and K. Ruffing for their comments on various issues of this text.

' A.E.R. BoaK’s purchase in 1925 from Oxyrhynchus.

2 For these guilds in the Byzantine period see POxy. LIV, appendix II, pp. 230-232; R. ALsTON, The City in
Roman and Byzantine Egypt, London-New York 2002, pp. 275-276 and p. 404; Ph.F. VENTICINQUE, Family Affairs:
Guild Regulations and Family Relationships in Roman Egypt, GRBS 50 (2010), p. 278, nt. 13-14.
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1. épewpy®[v: The form is a phonetic version rather of éprovpy@v than Eharovpydv. Eprovpydc,
“wool-worker”, is attested only twice in the papyri in an abbreviated form, épi(ovpyod?) in PRyl. 11
94.14 (14-36P) and £pio(vpydc) in PFouad 1 68.16 (180P). However, it appears in Greek literature of
the Roman period (see LSJ, s.v.; cf. also s.v. épeoxdpoc, gipokdpoc). The spelling épe- finds a parallel
in a Christian inscription from Cilicia (MAMA III 275, face a, copotodfikn T'eopyiov épegovpyod),
but it also can be seen in the noun épgondAnc in two papyri of the fourth century AD, P.Oxy. XIV
1669.5 and PKéln IV 190.1 (eheomoiwy in papyrus). Generally for wool-workers in the Ptolemaic
and Roman period see E. IPPOLITO, I tessitori del Fayyum in epoca greca e romana: le testimonianze
papiracee, in I. ANDORLINI et al. (eds.), Atti del XXII Congresso Internazionale di Papirologia. Firenze,
23-29 agosto 1998, 11, Firenze 2001, pp. 701-715. The guilds of wool-workers are discussed in M. SAN
NicoLO, Agyptisches Vereinswesen zur Zeit der Ptolemder und Rémer, I, [Miinch.Beitr. 2], Miinchen
1913, pp. 102-103; E. WipszYCKA, Lindustrie textile dans I'Egypte romaine, Wroctaw 1965, pp. 102-
128; LE. FIKHMAN, Grundfragen der handwerklichen Produktion in Agypten vom 4. bis zur Mitte des
7. Jahrhunderts, WG (1969/1V), pp. 152, 163 (= A. JORDENS [ed.], Wirtschaft und Gesellschaft im
spétantiken Agypten. Kleine Schriften Itzhak F. Fikhman, Stuttgart 2006, pp. 22, 33); J. L1u, Collegia
Centonariorum. The Guilds of Textile Dealers in the Roman West, [Columbia Studies in the Classical
Tradition 34], Leiden-Boston 2009, p. 84, nt. 124, 136.

On the other hand, concerning éhatovpyot, the other (but less probable) interpretation of
the noun épewpy®[v in our papyrus, “manufacturers of olive oil” are attested many times in papyri,
already from the Ptolemaic period. In addition, in the Roman and Byzantine periods we find
references to their guilds; see SAN N1coLo, op. cit. (supra), pp. 78-80.

Both épiovpyot and honovpyol appear in the guilds of Oxyrhynchus; see POxy. LIV, pp. 230-232.

2. dhaiov méewe: This is the first occurrence of this collocation. For the fishermen in the
villages or the cities and the organization of their guilds see SAN NicoLo, op. cit. (nt. to 1. 1), pp. 93-
97; H. CHouLIARA-RaTOU, H @ligia ctnv Alyvrro vrd 10 pac twv EAnvikdv raxvpov, 11, loannina
2003, pp. 339-360.

3. kAndomiov: Locksmiths are mentioned in many papyri from Roman and Byzantine Egypt,
but reference to specific guilds of the locksmiths is found in BGU IV 1028, col. ii 25 (IIF) (see SAN
NiIcoLO, op. cit. [nt. to 1. 1], p. 85), PStras. VII 678 (568/569F) and P.Prag. I 64.8 (636P). It was a
low esteemed profession as it appears in a text of Heliodorus in the fourth century AD (In Paulum
Alexandrinum commentarium, p. 84; ed. E. BOER, Leipzig 1962) &1 8¢ 6 "Apnc énéyel tode ténovc,
&l pugv Tove Kuplwtdrove, ctpoTnAdTac, TOAEUAPYOLC, CTPUTIOTUC TTOLEL, €l 8 Tove edTelecTépOLC,
yokele, olkoddpove, téktovac, kol anide Sco dia cidipov v épyaciav Exet. dAa kol &v Tolc
yodxedew Ectar Sopopa Tpoc TOV Emkpatodpuevoy 1o To0 Apemc tdmov, §| yap dyaipotonotol i
pnvomotol yivovtar, fi cidfpov Epydron tddv Tpdc Vrnpeciav dpydvov i 11 hdyictol gict kKhedomolol
Kol Ta Spota.

4. payepdlov: Probably a phonological equivalent of poyonpddwv, genitive plural of the noun
pooupdc; cf. O.Bodl. 112092.2 (III/IVF); PStras. IV 190.9 (592F). H.-J. DREXHAGE, Zum letzten Mal zu
den Komposita mit -waéAnc? Einige Bemerkungen zur literarischen Uberlieferung, MBAH 21/2 (2002),
p- 82. Also in Cilicia in a Christian inscription; see MAMA 111 628 copotodfikn Harladio poyepdc.
For the ending -ac, -ddoc cf. mactidhddec in SB XXII 15599.4 (V-VIP). As well as being the name of
the profession, Mayaipac is also used as a personal name. This use appears earlier that the use as the
name of the profession and it could also point to a knife-maker, though it is unclear which use came
first; see O. MAssoN, Philologie et dialectologie grecques, AEHE IV sect. (1971-1972), p. 196; L. Lupas,
Noms propres et appellatifs. Contribution a I'étude de quelques mots grecs, StudClas 20 (1981), p. 13.



22. LIST OF PROFESSIONAL GROUPS 113

5. Beppiomordv: The form, as it stands, is an addendum lexicis®. It does seem probable that
Beppondion were dealers in lupines (lupinus albus, 8éppoc [or cf. the form 64ppiov]; see R. GERMER,
Flora des pharaonischen Agypten, [Abteilung Kairo Sonderschrift 14], Mainz am Rhein 1985, pp. 66-
67), which translate the Latin noun lupinarii (see C.T. LEw1s, C. SHORT, A Latin Dictionary Founded
on Andrews’ Edition of Freund’s Latin Dictionary Revised, Enlarged, and in Great Part Rewritten,
Oxford 1879 (<http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text?doc=Perseus:text:1999.04.0059>), s.v.; LS],
s.v.); cf. OpPromdine, poxomdAnc etc. On the other hand, two nouns, Ogppondine and Ogpponditov,
attested in inscriptions are interpreted as “the person who run the cook-shop” and “cook-shop”
respectively (see LS], s.v.). For the epigraphic evidence see K. RUFFING, Die Berufsbezeichnungen auf
-wéAnc und -mpdrnc in der epigraphischen Uberlieferung, MBAH 21/1 (2002), pp. 21, 32 and 48. A
Beppomdine is found in Cilicia in an inscription of the late fourth to sixth century AD, in MAMA
II 165, OnKn thic Goxd Oeppomdrov. However, this interpretation is based on Plautus, where the
form thermipolium appears (see LEWIS, SHORT, op. cit. [supral, s.v. thermopolium) and refers to a
local practice to drink wine mixed with hot water (cf. Athenaeus 2.38a-b). This has been explained
as from the Greek Ogppomdiiov, a “cook-shop”, a counter or establishments where taking-away or
on-the-run hot food, snacks and beverages were provided (see N. MONTEIX, Cauponae, popinae
et “thermopolia”, de la norme littéraire et historiographique a la réalité pompéienne, in Contributi di
archeologia vesuviana 3, [Studi della Soprintendenza Archeologica di Pompei 21], Roma 2007, pp.
117-128). E. FRAENKEL, Plautine Elements in Plautus, transl. by T. DREVIKOVsKY and Fr. MUECKE,
Oxford 2007, p. 403 noted, it was “not common in the Greek motherland, but was certainly widely
used in the Greek southern Italy, as many Pompeian «bars» show. Words like thermipolium and
authepsa entered Rome from Magna Graecia like the use of «hot drinks»”.

6. icpéov: There is no evidence of a guild of priests in the Byzantine period; see SAN
NICOLO, op. cit. (nt. to . 1), pp. 57-67; J.Ph. THOMAS, Private Religious Foundations in the Byzantine
Empire, [Dumbarton Oaks studies 24], Washington DC 1987, pp. 59-97, esp. p. 80; E. WIipszycKa,
Les ressources et les activités économiques des églises en Egypte du IVF au VIIF siécle, [Pap.Brux.
10], Bruxelles 1972, pp. 154-173. We know igpeic as administrative officials with police or fiscal
responsibilities; see the discussion in PSorb. II 69, pp. 66-70; A. PAPATHOMAS, Bemerkungen zu
griechischen dokumentarischen Texten, ZPE 104 (1994), pp. 292-293; F. MORELLI, Nuovi “documenti”
per la storia dell’irrigazione nell’Egitto bizantino. SB XVI 12377, P.Bad. IV 93, SPP X 295-299, e altri,
ZPE 126 (1999), pp. 199-200. Oxyrhynchus is a probable provenance of the papyrus, as there are no
other known published Hermopolite papyri in the same lot of the 1925 purchase, but both the date
and this provenance are not the expected ones for igpgic. Their putative function also doesn’t fit with
the rest. Their name might be deliberately written at the end after the craftsmen and traders.

Department of Philology — University of Crete NiIkos LITINAS

> In BGU III 894.4 (109) the reading Oeppiono( ) in a list of builders and workers, cannot be read as
Oeppiomo(han) (Fabian Reiter checked it on original).
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ADMINISTERING DIOSCORUS’ MONASTERY:
EVIDENCE IN LISTS

P.Beatty inv. 63-66 Tav. XXIV
Antaiopolite ADVII

Baci, caro Rosario!

The father of the sixth-century poet-lawyer Dioscorus of Aphrodito, Apollos
the protokometes and syntelestes, founded a monastery in his locality'. Its formal title was
‘the oros (= TOOY, ‘mountain’) of the Christ-bearing apostles; the monks were designated
épnuiton povayot’, stressing their non-urban way of life. The foundation is datable to 538, in
the wake of the ‘dark skies’ event that probably was already beginning to affect Mediterranean
agriculture®. The house continued to exist into the eighth century. It is difficult to estimate
the monastery’s population and size of landholdings from surviving data. We possess no
written typikon such as are known from the later Byzantine empire®: so we must reconstruct
the running of the monastery from scattered Greek and Coptic papyri®.

The monastery had a head or superior, termed ‘father of the mountain’ (cf. P.Mon.
Apoll., p. 28): one known holder of this office was Phoibammon, possibly at one time also
oikonomos’ (cf. MacCouLL, art. cit. [nt. 1], pp. 37-38)%. A later oikonomos was Enoch
(MacCouLt, art. cit. [nt. 1], p. 43), possibly identifiable with a ‘scribe’ (ypappotedc = cae:
cf. PMon.Apoll. pp. 22, 31)°, i.e. responsible for the administrative accounting of monastery-
owned estates. Other designations found are of course mpecBitepoc and, possibly for non-
monastics, kepapede, mlovpdploc, and even Toaddpiov (see infra).

Though it has been questioned whether Apollos himself took on the monastic state',

' L.S.B. MacCouLL, The Apa Apollos Monastery of Pharoou (Aphrodito) and its Papyrus Archive, Le Muséon
106 (1993), pp. 21-63, repr. in EAD., Documenting Christianity in Egypt, Aldershot 2011; E. WIpPSzYCKA, Le monastére
d’Apa Apollos: un cas typique ou un cas exceptionnel?, in J.-L. FOURNET (ed.), Les archives de Dioscore d’Aphrodité cent
ans apres leur découverte, Paris 2008, pp. 261-273, with corrections.

2 Xpictopdpoc was an epithet of the Apostles in Athanasius Contra Gentes (LAMPE s.v.); and judging from
PSarga 29, 30, 31, 47, the Apostles were venerated in the nearby region. See A. PAPACONSTANTINOU, Le culte des saints
en Egypte des Byzantins aux Abbasides. Lapport des inscriptions et des papyrus grecs et coptes, Paris 2001, pp. 56-58.

*  Again cf. PSarga 117.

* A. ArJAVA, The ‘Mystery Cloud’ of A.D. 535/6 in the Mediterranean Sources, DOP 59 (2005), pp. 73-94.

> Cf. K. SmYRLIS, The Management of Monastic Estates: The Evidence of the Typika, DOP 56 (2002), pp. 239-
256, which nonetheless provides a helpful model.

¢ Cf. also T.S. RICHTER, The Cultivation of Monastic Estates in Late Antique and Early Islamic Egypt. Some
Evidence from Coptic Land Leases and Related Documents, in P.Clackson, [ASP 46], Cincinnati 2009, pp. 205-215.

7 G. ScHMELZ, Kirchliche Amtstriger im spétantiken Agypten nach den Aussagen der griechischen und kopti-
schen Papyri und Ostraka, [Archiv, Beiheft 13], Munich 2002, pp. 163-164.

8 See G. RUFFINI, A Prosopography of Byzantine Aphrodito, [ASP 50], Durham, NC 2011, Phoibammons 35,
96, 139, 160 (untangling the sixth-century persons).

°  RUFFINI, op. cit. (nt. 8), Enochs 28, 30 (not the same), 32, 33.

10 P. vAN MINNEN, Dioscorus and the Law, in A.A. MACDONALD, M.W. TwoMEY, G.J. REININK (eds.), Learned
Antiquity. Scholarship and Society in the Near East, the Greco-Roman world, and the Early Medieval West, [Groningen
Studies in Cultural Change 5], Leuven-Paris-Dudley 2003, pp. 115-133. But as often happened, the monastery was
referred to after the founder’s name as well as by its formal designation.
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he did entrust his son, a layman, with the duty of serving as phrontistes / kourator of the
establishment. Dioscorus would have had to oversee the provisioning of the monks’ food
supply: sowing, cultivating, harvesting, processing, and storing the grain, vegetables, fruits,
and other products grown on the monastery’s lands (and scribally inventoried). The core
of these lands had initially been donated by their previous owner, the founder; additional
lands were accumulated over time''. It would seem that under the authority of the head,
who monitored monastic admissions, the oikonomos had most responsibility for managing
estate exploitation'. At this foundation he was a monk, not a layman™.

Such hired laymen would, however, have been required, necessitating a ‘hybrid’
management model. With landed possessions (epoikia / choria)'* located at a distance, an
on-the-spot resident manager was needed, whether already there or chosen and installed
by a monastic authority”. Likewise, both a resident workforce and seasonal hires aided in
performing the needed chores'. And finally, other non-food crafts were needed for the
monastery, producing items for its own use and/or sold as money-making surplus: clothing
and footwear made from estate-owned plants and animals, textile items for bedding and for
religious uses, possibly even books'". In Egyptian monastic rules such craft specialties were
explicitly regulated'®, and they were practiced by contract workers as well as by professed
religious. It may be these contractors'®, georgoi / misthotai / ergatai and so on (including
paidaria)®, whom we meet by name in the letters and lists generated by the monastery.

In 1984 in Dublin I investigated a mass of Coptic (and a few Greek) papyri in the
Chester Beatty Library, pieces thought to have originated in Aphrodito and nearby regions..
On a more recent look I should like to re-identify four fragments, numbered 63-66, as being
not seventh-century Hermopolite (“Chester Beatty,” pp. 198, 201-202; the nomenclature
does not correspond to that found in PSorb. II 69) but rather Antaiopolite, specifically as lists

11

Cf. T. WILFONG, Agriculture Among the Christian Population in Early Islamic Egypt: Practice and Theory,
in A.K. BowMAN, E. ROGAN (eds.), Agriculture in Egypt from Pharaonic to Modern Times, [Proceedings of the British
Academy 96], Oxford 1999, pp. 217-235. Apollos’ landholdings extended into other nomes beyond the Antaiopolite.

2 SCHMELZ, op. cit. (nt. 7), pp. 166-183.

3 Cf. SMYRLIS, art. cit. (nt. 5), pp. 247-248.

" See J. BANAJI, Agrarian History and the Labour Organisation of Byzantine Large Estates, in BOWMAN,
RoGAN (eds.), op. cit. (nt. 11), pp. 193-216, here 206-209; Ip., Agrarian Change in Late Antiquity. Gold, Labour, and
Aristocratic Dominance, Oxford 2001, pp. 11-12 nt. 38; Ip., Aristocracies, Peasantries, and the Framing of the Early
Middle Ages, Journal of Agrarian Change 9 (2009), pp. 59-91.

5 Cf. SMYRLIS, art. cit. (nt. 5), pp. 249-251.

6 BANAJL art. cit. (nt. 14), p. 200.

7 SCHMELZ, op. cit. (nt. 7), pp. 164-166; C. KoTsirou, Books and Book Production in the Monastic Communities
of Byzantine Egypt, in W.E KLINGSHIRN, L. SAFRAN (eds.), The Early Christian Book, Washington DC 2007, pp. 48-
67; A. MARAVELA-SOLBAKK, Monastic Book Production in Christian Egypt, in H. FROSCHAUER, C.E. ROMER (eds.),
Spétantike Bibliotheken. Leben und Lesen in den friihen Kldstern Agyptens, [Nilus 14], Vienna 2008, pp. 25-38.

8 'WILFONG, art. cit. (nt. 11), pp. 221-223.

19 Cf. BANAJL, art. cit. (nt. 14), p. 193 on control of the labor force through contracts. Just this circumstance
may have been one of the factors that aided the rise of documentation in the vernacular (i.e. Coptic) - though the items
presented here are in Greek. See also SCHMELZ, op. cit. (nt. 7), pp. 183-197 for non-laymen workers.

2 “Estate workers who performed clerical and domestic tasks, equivalent to staff members or servants™
PJena 1127 (p. 115).

' L.S.B. MacCouLw, Coptic Documentary Papyri in the Chester Beatty Library, BASP 22 (1985), pp. 197-203,
with grateful acknowledgements to the Library and its staff.
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of agricultural workmen and craftsmen possibly hired by the Apollos/Apostles monastery
in a period of its ongoing existence after Dioscorus’ lifetime. From physical appearance,
format, and hand they clearly belong together as fragments from a roll into which lists
were entered or copied: all texts are written with the fibres on the — side of the papyrus.
Reconstructing the original height of the roll remains problematic: with 37 or 38 dvépazo
totaled per column (see infra) in a column in which roughly 19 names are preserved, the
original column height may have been 33-34 cm, typical of rolls of Aphrodito manufacture.
Entries are usually in the form of a proper name in the nominative (sometimes the genitive)
followed by either a patronymic (in the genitive) or a job title (in one case both). In two
instances the name is prefixed by the preposition 1d indicating agency. Occasionally two
names in succession have the same patronymic: were the persons siblings? The names are
not followed by sums of money. From the last lines preserved on fragments 64 and 66,
apparently the bottoms of columns, what is being listed is termed ovépata (here it seems
not taxpayers), to a total of 37 and 38 respectively: compare SB XVI 12377, PBad. IV 93,
and F. MoReLLL, ‘Nuovi’ documenti per la storia dell’irrigazione nell Egitto bizantino SB XVI
12377, PBad. IV 93, SPP X 295-299, e altri, ZPE 126 (1999), pp. 195-201 (though those
documents are Hermopolite). Here the dvépata are not grouped by geographical origin
(e.g. village), nor are they listed as being under a particular supervisor (cf. again PJena
II 27, introduction and commentary). My linking this document to the Aphrodito region
and to a particular monastery is, admittedly, just a hypothesis. The hand here - an upright
minuscule; comparable are those of J. CLEDAT, Baouit, re-ed. A. Boun’HORS (Paris 1999),
ills. 315 right, 317 top right — places the fragments in the seventh century rather than the
sixth.
I present them to our honorand with a heartfelt “Forza Azzurri!”.

a
P.Beatty inv. 63 10,8 x 17 cm
recto —
Col. i Col. ii
Atpfic Teak(io)v [ ]
Kdpnc Teox(iov) [ ]
[Tpaod(c) moud(dpiov) [eedroc K [
I'ewpylov IMoateppvd(iov) Taxa(B) Xan
5 __81ov Mnpe 5 Tayéveoc [
Jov Tacpa "Teax mow(fv)
JAma Kbpov Crabnpov _ [
] eomcor KoAroD0(oc) Toecne({ov)
] wvIlpa Aoweld TToxo[

10 ] 6lovKac = 10 ’Topd(dvnc) Ama [
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Kbpoc T'ofp(iniiov) du(a) To(dvvov) [
] xov Mnva Mov, . [
Inpov Mnva Cepov | [
Joov Cevripov Ana P _clov
15 ] mv @povp(6ec) 15  ®oB(duumv)
] Maveie

1. ledvwnc - - - - =

Col. i

3. For these ‘service tenants’ or domiciled estate workers see most recently PJena II 27 with
commentary.

6. Cf. Tacp in NB 418.

7. Ruffini’s Kuros 27 is too early for the identification.

Col. ii

6. Ruffini’s Isak 8 is too early for the identification.

7. Reading very uncertain. Might this be an apocopated form of a name beginning with
Edctaf. .. such as Edctdbioc?

14. It would be gratifying to read the name of Apa Rasios, the seventh-century bilingual
Aphroditan scribe (cf. J. CROMWELL, Aristophanes Son of Johannes: An Eighth-Century Bilingual
Scribe? A Study of Graphic Bilingualism, in A. PAPACONSTANTINOU [ed.], The Multilingual Experience
in Egypt from the Ptolemies to the Abbasids, Farnham 2010, pp. 221-232, at pp. 230-231).

b

P.Beatty inv. 64 9,6 x 17,3 cm

recto —

Kocpa mhovpapiov
5  ‘EAMddioc Kocpd

d1(a)) Zayapio Bikto(poc)
IecHvO(1oc) Tekvciov
Movcaiov ®g [
Tewpyiov AL

10  Kapodie Aav(el)t
Ceverop | [, ],
Homid
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5
"Icax Covpove
Biktop
IMtolnw/  Atock6pov
‘Todvv(ne) Andrep(oc)
20 ovop/(ata) AL

4. For a sixth-century embroiderer at Aphrodito cf. P.Cair.Masp. 11 67163.12 (Ruffini’s Petros
25); for monks in textile trades see SCHMELZ, op. cit. (nt. 7), pp. 234-237.

11. The Coptic ceneTwM, ‘son of Atum, attested often: s.v. in NB Copt. For the eponymous
saint see PAPACONSTANTINOU, op. cit. (nt. 2), pp. 224-225.

12. Cf. NB 276; Ruffini’s Papeu 1 is too early for the identification.

19. The second name has —&- not -n-.

P.Beatty inv. 65 7,3 x 13 cm

recto —

1.
1. arep = Colop(ov)t(oc)
5 ’lo]dvvne @codmpov kp 0~
] acpovh/ dob(£ov)
lo]cwp/ IMat

Alaviid Atock(Gpov)
10 ’Tcoaxiov T

duhokrictne

Qpat kep(apede)

5. One might expect something to do with ‘barley’ but I opt to expand as k(a)8(a)p(ovpydc),
‘white-flour baker’ or ‘fine baker, with metathesis; cf. SCHMELZ, op. cit. (nt. 7), pp. 232-233; RUFFINT,
op. cit. (nt. 8), p. 631; R. BAGNALL, J. KEENAN, L. MAcCoULL, A Sixth-century Tax Register from the
Hermopolite Nome, [ASP 51], Durham, NC 2011, p. 49 (with nt. 11). Ruffini’s Ioannes 184 son of
Theodoros is too early for the identification.

11. Although ®woxtictne as a epithet is applied to local officials and emperors, especially
in inscriptions on buildings and brick stamps (I thank Kent Rigsby for epigraphic instances from
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Asia Minor, Syria-Palestine, and even Albania), it is not attested as a personal name; the reading is

conjectural here.
12. For potters (also fr. 66 1. 2) connected with monastic estates and with churches see

SCHMELZ, op. cit. (nt. 7), pp. 237-238.

PBeatty inv. 66> 5% 6,1 cm

recto —

vacat
Biktopoc kep(opedc)
Taxo(B) Abov(aciov)
Aavimiiov pdyk(y)
5 Dd1L60(goc) AbBav(aciov)
Ov(Opata) An

4. For manceps, another kind of baking specialist, in late antique papyri see e.g. PFlor. 1 93.9
and PLond. V 1713.11 from Aphrodito.

Perhaps other, sharper eyes will be able to identify and place further fragments from
this roll that may lurk in other collections the world over (maybe even in the pamphlet H.
MESSIHA, Fragments of Coptic and Greek Papyri from Kom Ichkaw, [Suppl. ASAE. Cahier
No. 29], Cairo 1983). In any case they are offered to our honorand in thanks for decades of
diligent amicitia papyrologorum.

Society for Coptic Archaeology (North America) LEsLIE S.B. MacCouLL

2 Discolorations in the fibre pattern on the | side, as well as the column-ending total of dvéparta, show that
this fragment belongs just below 65.
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PSIinv. 3262 + 3295 Tav. XXV
Arsinoe Fr.a:7,9x 10 cm; Fr.b: 7 x 7,1 cm nov. / dic. 76 d.C.

Provenienti dal mercato antiquario, questi due frammenti non contigui apparten-
gono ad uno stesso foglio, bianco sul verso, e contengono parte di una dichiarazione per il
censimento dell’ottavo anno del regno di Vespasiano.

Del foglio originario rimangono solo i margini superiore (nel Fr. a) e inferiore, piutto-
sto ampio (nel Fr. b: ca. 3 cm); sui lati, invece, si sono perdute poche lettere sia a destra che
a sinistra: da qui deriva la suddivisione delle singole parole proposta nella ricostruzione dei
righi che, pero, in qualche caso rimane ipotetica.

La collocazione del Fr. b rispetto al Fr. a nel senso della larghezza del foglio & possibile
con buona approssimazione grazie alla presenza di due fratture longitudinali poste a uguale
distanza fra loro in entrambi i frammenti; nel senso dell’estensione verticale del foglio,
invece, una precisa collocazione del frammento b non ¢ possibile perché la parte mancante
fra i due frammenti doveva contenere I'elenco degli abitanti dell’edificio identificato, cioe
i componenti della famiglia di Didymos figlio di Herakleides, che potevano essere anche
numerosi, e quindi occupare piti righi di scrittura (cf. anche il commento alla 1. 18).

Il documento in questione costituisce non una copia ma il testo originale, come risulta
dalla presenza del numero di kollema (1. 1, ky: 33) del tomos synkollesimos nel quale era stato
incollato, e da alcune caratteristiche interne del documento stesso, come la presenza di un
unico destinatario, e la sottoscrizione del dichiarante.

La scrittura e caratterizzata da lettere di modulo quadrato, abbastanza ben distanziate
e delineate con maggior cura nel corpo del documento, mentre nella sottoscrizione essa
appare piu rapida e corsiva: poiché essa e stata redatta da uno scriba di professione (1. 21,
vopoypdgoc), e 'andamento della grafia risulta piuttosto simile in entrambi i testi, non si
puo escludere che, in realta, si tratti di una stessa mano che ha scritto in modo pil curato e
formale il testo, e in maniera pill veloce e corsiva la sottoscrizione.

Da notare qualche iotacismo e la presenza, frequente ma non regolare, dello iota mutum.

Le dichiarazioni di censimento sono state oggetto di numerosi studi: da vari interventi
di Aristide Calderini negli anni Trenta, alla fondamentale opera di Marcel HOMBERT e Claire
PrEAUX (Recherches sur le recensement dans I'Egypte romaine, Leiden 1952, da qui in poi,
H.-Pr.); da numerosi contributi di Roger S. Bagnall, fra i quali si ricordi particolarmente R.S.
BAGNALL, B.W. FRIER, The Demography of Roman Egypt, [Cambridge Studies in Population,
Economy and Society in Past Time 23], Cambridge 1994 (qui indicato come B.-Fr.), agli
studi pill recenti fra i quali menziono qui le osservazioni di D. RATHBONE in P.Thomas
6 (2001); T. KrRUSE, Der konigliche Schreiber und die Gauverwaltung. Untersuchungen zur
Verwaltungsgeschichte Agyptens in der Zeit von Augustus bis Philippus Arabs (30 v. Chr. - 245
n. Chr.),1, [Archiv, Beiheft 11], Miinchen-Leipzig 2002, pp. 64 ss.; H.M. COoTTON, The Roman
Census in the Papyri from the Judaean Desert and the Egyptian kat oikiav axoypagn, in L.H.
SCHIFFMAN (a cura di), Semitic Papyrology in Context. A Climate of Creativity. Papers from
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a New York University conference marking the retirement of Baruch A. Levine, [Culture and
History of the Ancient Near East 14], Leiden-Boston 2003, pp. 105-122; e ].M.S. CowEy, D.
Kan, Bemerkungen zu Texten aus BGU I-1V. Teil I: Zensusdeklarationen, ZPE 163 (2007),
pp- 147-182. Infine si ricordino anche le dnoypagai pitt recentemente edite, POxy. LXXIV
4980-4983; 4986-4991, e P.Lund inv. 77, edito da T. Hickey in Comunicazioni dell’Istituto
Papirologico «G. Vitelli» 9, Firenze 2011, pp. 57-60.

Con il testo fiorentino sono sei le dichiarazioni relative al censimento del 75/76¢ fi-
nora edite, poiché si deve aggiungere P.Oxy. LXXIV 4983 alle quattro (3 da Arsinoe e 1 da
Ossirinco) gia registrate da B.-Fr., pp. 185-186, per un totale, dunque, di 4 dichiarazioni da
Arsinoe e 2 da Ossirinco.

Labitazione delle persone che qui vengono dichiarate ¢ una casa situata nel quartiere
al cui laografo ¢ destinato questo documento; la proprietaria della casa ¢ una donna che si
trova ad Alessandria e ha un nome romano (Iulia Tertulla) che evidenzia il suo status sociale
presumibilmente elevato; mentre il dichiarante & un metropolita che ha domicilio fiscale in
un quartiere diverso da quello della casa dichiarata, e che si definisce rappresentante della
proprietaria.

recto —
(m?) Ay
(m) Aaoypdpmt Oapaneioc
nopa At]dvpov tod Hpaxieidov To[D
] vou t@®v amo tiic pntpon[d-
5  deoc av]aypapopévou £ apeddov
v. vrdp[y]et it epovtilopévn[i
010 €]pod TovAia[t] TeptoAint, vuvel én’ AlAe-
Eav]dpeion £0° Ectaien, & apeddov Oafpa-
nelac olixia év 1) kotaysivopar kod dmoypdp[opat
10 dpowtov] kai Tode £pove gic [V tod diehn-
bdroc] 1 (Erovc) Avtokpdropoc Kaicapoe O[vecraciovod
kat oikia]v dmoypaenyv &rt 1od ad[tod dueddov
Oopaneioc.] eipi 8 gyt Aid[vpoc tod
‘Hpoxieidov] untpoc Kieo[
15 +11  AJaoypagobdue[voc
£12 ] [+5]enl

], ove (Edv) g
(m??) Atdvpoc t00] Hpaxieidov smdédmkoa kol [dpmpoko
20 0V Oprov )€ Dyodce kai & dAndeiac. Eypoayev D[nEp av-
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10D Qapévolu un idévon ypdupato @émv vo[puoypdeoc.
(¥tovc) évdro]v Avtokpdropoc Kaicapoc Ovecmociovo[d
23 CeBlactod Xow[k

(m%?) 33

(m')[A ], laografo di Tharapeia, da parte di Didymos figlio di Herakleides [ ] degli
abitanti della metropoli, registrato nel quartiere [ ]. Appartiene alla da me rappresentata
Iulia Tertulla, attualmente ancora dimorante ad Alessandria, una casa nel quartiere di Tha-
rapeia, nella quale sono venuto ad abitare, e dichiaro me stesso e i miei per il censimento
casa per casa del trascorso 8° anno dell' Imperatore Cesare Vespasiano, nel medesimo quar-
tiere di Tharapeia. E sono: io, Didymos figlio di Herakleides, di madre Kleo[ ], iscritto nelle
liste di capitazione [ ]...di47 anni.

(m?*) Io, Didymos figlio di Herakleides ho consegnato e ho prestato giuramento in
piena integrita e secondo verita. Ha scritto per lui che dice di non saper scrivere, Theon,
nomografo.

L'anno nono dell' Imperatore Cesare Vespasiano Augusto, Choiak [ ].

1. Non ¢ sufficientemente evidente che il numero di kollema sia scritto da una mano diversa
da quella che ha redatto il testo, ma & presumibile che lo sia, poiché esso sara stato apposto dal-
I'impiegato preposto alla conservazione. Sulle modalita di conservazione cf. anche B.-Fr., pp. 18-20,
e 25 per le diverse scritture dei singoli documenti.

2. Il destinatario ¢, qui come in SB X 10759 (35, su cui cf. BL X 205), il laografo di quartiere:
su questa figura cf. anche L. CApPONI, POxy. IV 786: Conclusion of a Census-Return, ZPE 140 (2002),
p- 179, nt. a L. 18. Nella parte perduta di inizio rigo doveva essere presente il suo nome proprio: data
la brevita dello spazio, ¢ possibile che anche in questo caso, come in SB X 10759, il nome del laografo
fosse in ekthesis rispetto agli altri righi di scrittura. La presenza di un unico destinatario ¢ conferma,
insieme alla sottoscrizione, che il documento ¢ un originale, e non una copia: cf. anche H.-Pr., pp.
84-85, e B.-Fr.,, p. 21.

L &ppodov Gapaneioc & un quartiere di Arsinoe: cf. da ultimo Diz. geogr., Suppl. 4°, p. 30, s.v.
Apcvort®dv wohics; e Suppl. 3°, p. 47, s.v. Oapaneioc; di solito il nome & accompagnato dal termine
dueodov, ma, per es. in SB XX 15104.5 del 767, &, come qui, da solo.

3-6. Lonomastica ¢ abbastanza comune, e il dichiarante non ¢ identificabile con certezza: di
lui, pero, sappiamo anche il nome (sia pure parzialmente lacunoso) della madre (1. 14, K\eo[), oltre
a quello del padre (l. 3, oD Hpaxheidov): che Hparxheidne sia suo padre e non suo nonno (come
usualmente la presenza dell’articolo richiederebbe) ¢ confermato dall’ampiezza della lacuna iniziale,
che non potrebbe consentire la presenza di un ulteriore nome, e dalla frequenza (in questa eta e in
questo nomo) dell’articolo in riferimento al nome del padre; il secondo tob potrebbe introdurre
un secondo nome di Herakleides (100 | [kai ), oppure quello del nonno (che, pero, non di rado
manca nelle dichiarazioni di censimento del I secolo: cf. H.-Pr., p. 102): in ogni caso - cio¢ che
qui sia stato scritto il secondo nome di Herakleides, oppure il nome del nonno di Didymos - esso
non viene ripetuto alla 1. 19, né probabilmente alla 1. 14. Didymos, inoltre, ¢ metropolita (l. 4) e
laographoumenos (1. 15), cioé ha diritto di pagare la tassa di capitazione ridotta (cf. ancora H.-Pr., p.
104, e B.-Fr,, p. 22).

6. Nella lacuna iniziale era il nome del quartiere nel quale era il domicilio fiscale del
dichiarante; poiché di esso resta solo la lettera finale, ny, e nella lacuna dovrebbero essere cadute solo
5/6 lettere, fra i nomi ad oggi noti dei quartieri di Arsinoe, quello da integrare potrebbe essere uno
dei seguenti: ApdBov, Kidikov, Avkiov, oppure Topeiov; cf. S. DARts, I quartieri di Arsinoe in etd
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romana, Aegyptus 61 (1981), pp. 143-154, con aggiornamenti in Ip., I quartieri di Arsinoe: materiali e
note, Pap.Lup. 10 (2001), pp. 171-196, e Ip., I Quartieri di Arsinoe: Addenda, ZPE 157 (2006), pp. 143-146.

ordp[ylet: qui, come di solito nelle dichiarazioni di Arsinoe, I'ordine dei dati forniti é: indica-
zione della proprieta (bndpyet), dell’occupazione (1. 9, katayeivopon), e dichiarazione degli abitanti
(1. 9, droypdpopon): cf. H.-Pr., pp. 108-110.

6-7. Il nome della proprietaria dell’edificio dichiarato, Iulia Tertulla (1. 7), & un addendum lexi-
cis: Téptolha & attestato in alcune iscrizioni (A Lexicon of Greek Personal Names, 1, p. 433; 11, p. 426;
V.a, p. 428), ma ignoto ai papiri che documentano solo il maschile nella forma TeptoAdc (O.Claud.
IV 731.8, di eta traianea) e TeptoAdeivoc (PAchmim 7.116, del 1977). Il nome, comunque, ¢ chiara-
mente romano: sulla presenza dei cittadini romani nelle dichiarazioni di censimento cf. B.-Fr., p. 12.

epovtilopévn[t: il termine si ritrova anche altrove nelle dichiarazioni di censimento, nelle
quali, per lo piti, indica che il proprietario, essendo assente, si fa rappresentare da un terzo: cf. H.-
Pr, p. 61, nt. 5; B.-Fr., pp. 11 e 22, che traducono @povrtictiic con “agent”; .M.S. Cowey, D. KaH,
Bemerkungen zu Texten aus BGU I-1V. Teil I: Zensusdeklarationen, ZPE 163 (2007), pp. 150-152 (per
le altre attestazioni del termine), e 154, nt. 33 (per il suo significato).

7. vovel: L vovi, ma la forma vovel & quella pitt frequentemente attestata nei papiri; questo
avverbio € presente in alcune dichiarazioni di censimento con riferimento al cambio di residenza: cf.,
per es., i casi di BGUI137.6.9, e PLeipzig I1 144.12; e, inoltre, le osservazioni di H.-Pr., pp. 73-74, e
P Miinchen 111 70, p. 47, nt. a 1l. 5-6.

Si osservi che I'ultimo epsilon del rigo (¢’ A-) & preceduto, in alto, da due trattini obliqui.

8. éctdien: I éctwen. La forma participiale non composta con preposizioni (la pitl frequente
¢ con la preposizione év-) non ¢ altrimenti attestata nei papiri documentari.

9. Per la presenza dei verbi xatayivopar e droypdgopon, cf. anche H.-Pr., pp. 109-110; la
medesima formulazione kataysivopon kol droypdgopa, perd, si ritrova solo in BGU VII 1579.10-11
(118/119¢; Philadelphia), mentre pill frequente & I'espressione katowk® kai droypdeopat, su cui cf.
anche Cowey, KaH, art. cit. (nt. all. 6-7), p. 168 e nt. 105.

11. Le scarsissime tracce della cifra indicante I'anno di regno sembrano compatibili pit con
eta, che con theta: da qui derivano le integrazioni alle 1l. 10-11; tuttavia nella ricostruzione della
titolatura non c’¢ posto per I'inserimento di CeBoctod che invece ¢ visibile alla 1. 23.

I fatto che qui si faccia riferimento all’anno precedente, cioé a quello nel quale il censimento
era stato indetto (per Vespasiano, il 75/76P), viene confermato anche dalle successive 1l. 22-23,
che riportano la data di presentazione della dichiarazione con I'indicazione del mese, Xowdx, cioé
novembre/dicembre. Poiché le dichiarazioni non risultano presentate prima di ITabvt dell’anno del
censimento (che in questo caso sarebbe il maggio/giugno 76?), il mese di Xotdk deve essere per forza
quello dell’'anno successivo, cio¢ novembre/dicembre 76P. Sull’argomento cf. POxy. LXXIV 4983,
p. 94, introd., con riferimento a H.-Pr., pp. 76-84, e B.-Fr., pp. 16-18; e, inoltre, O. MONTEVECCH],
I censimento romano d’Egitto. Precisazioni, Aevum 50 (1970), pp. 72-84, ora in O. MONTEVECCH],
Scripta Selecta, a cura di S. DARrIs, Milano 1998, part. p. 228.

Kaicapoc: si noti un punto di inchiostro nella sacca del kappa; inoltre, sia qui che nella
successiva 1. 22, Kai- ¢ tracciato rapidamente in un tempo solo, con I'alpha rimasto nella penna.

13. Per la formula di introduzione della lista degli abitanti, qui &ipi &(¢) come nelle
dichiarazioni delle komai arsinoitiche dei secoli I-I11, cf. H.-Pr., p. 113.

gyou: 1. &yd. Si noti, inoltre, un punto di inchiostro subito prima del delfa iniziale di Didymos.

14. Kheo[: il nome della madre, parzialmente perduto, potrebbe corrispondere al ben noto
Kheomdtpa, 0 a qualche nome ad esso connesso; cf., per es., SB XII 11232.5 (= PFouad 59; 75/76";
Tebtynis), che presenta il genitivo femminile KAgondroc.

15. Nella lacuna precedente all’epiteto Aooypagpovpevoc & possibile che fosse presente
un’indicazione di mestiere, oppure il termine {Swotne: cf. H.-Pr., p. 115, e B.-Fr., p. 24; o, ancora, il
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nome del nonno materno, preceduto dall’articolo to0 che poteva essere scritto anche nella precedente
1. 14. Nella lacuna di fine 1. 15, invece, poteva essere inserito il termine émikexpyévoc, forse scritto a
cavallo fralell. 15 e 16, e poi, forse I'eta: cf. ancora H.-Pr., pp. 115 e 117-118.

18. Non sappiamo a chi fosse riferita 'eta qui indicata: la presenza di todc épove (1. 10) fa
pensare che I'elenco degli abitanti, ora perduto, comprendesse almeno alcune persone, e quindi che
I'indicazione dell’eta non potesse essere riferita al dichiarante; infatti non ¢ assolutamente significa-
tivo il singolare iut (. 13), perché spesso introduce una lista di pit persone (H.-Pr., p. 113, nt. 1).
Leta, indicativa di una persona adulta (47 anni), non ci € di ulteriore aiuto nell'identificazione della
eventuale parentela della persona rispetto al dichiarante, a causa dell’assenza totale di regole nell’or-
dine di enunciazione delle persone dichiarate (cf. H.-Pr., pp. 114 ss.).

19 ss. In generale per la sottoscrizione con formula finale di consegna e giuramento cf. H.-Pr.,
pp- 84 e 124 ss., e B.-Fr., pp. 25-26; formulazione uguale a questa, cioé émdédwka kai dOumpoKa, si
ritrova, per es., in POxy. LXXIII 4957.31-32, e POxy. IV 786.12, e 14 (col composto covemdédwka),
edito da CapPPONT, art. cit. (nt. al. 2), pp. 177-180.

20. Per la formula & vy1odc kol én’ GAnBeioc nel giuramento delle dichiarazioni di censimento,
si vedano anche le annotazioni in CPR XXIII 12, p. 85, nt. 12.

20-21. Per la presenza del nomographos, cf. H.-Pr., p. 129; in particolare PHamb. I 6.21-22,
offre la medesima struttura fraseologica.

22-23. La data apposta in calce al documento, dopo la sottoscrizione, ¢ tipica dell’ Arsinoite:
cf. H.-Pr., p. 127. Per la cronologia vedi anche supra, nt. al. 11.

23. Il rigo risulta vuoto nella parte centrale e scritto solo nelle due estremita laterali: a sinistra
¢ CeBJactod, scritto probabilmente in eisthesis; mentre a destra resta Xowd[k, al quale seguiva il
numero del giorno, ora perduto in lacuna.

Istituto Papirologico «G. Vitelli» - Firenze SimoNA Russo
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CERTIFICATS DE [IENOHMEPOC

C’est a 'initiative de Rosario Pintaudi que Georges Nachtergael et d’autres papyrolo-
gues bruxellois (parmi lesquels les soussignés) ont pris en charge I'édition d’une partie des
documents découverts a Narmouthis, en 2006'. Pour commémorer cette collaboration fruc-
tueuse, ainsi que les liens d’amitié qui se sont renforcés a cette occasion, nous avons choisi
de présenter ici deux documents de la collection de Bruxelles provenant de Narmouthis.
Il se trouve que ces textes, par leur teneur, renvoient a I'un des domaines de prédilection
de Piet Sijpesteijn, dont nous savons que la mémoire est aussi chére au cceur de Rosario
Pintaudi que celle de Georges Nachtergael.

Les piéces éditées ci-dessous appartiennent au lot acheté par les Musées Royaux d’Art
et d’Histoire en juin 1936, aupres de Carl Schmidt®. Les documents constituant ce lot ont
majoritairement été rédigés dans le Fayoum; deux d’entre eux, publiés dans les années qui
ont suivi 'achat, proviennent également de Narmouthis: P.Brux. inv. E. 7150 = SB VI 8983>;
inv. E. 7151 = SB VI 9206*. On ignore tout des circonstances dans lesquelles Carl Schmidt
était lui-méme entré en possession de ces papyrus; s'il les avait acquis peu de temps avant
de les céder aux Musées Royaux, il pourrait s’agir de piéces détournées du chantier ouvert a
Médinet Madi, au printemps de 1935, par Achille Vogliano.

25 et 26 sont des certificats délivrés, en 98/99¢, a deux habitants de Narmouthis, peut-
étre apparentés, attestant qu’ils ont accompli le mevOnpepoc, c.-a-d. la corvée qui consistait
annuellement a participer pendant cinq journées a I'entretien des digues et des canaux. Ils
rejoignent un dossier abondant dont PJ. Sijpesteijn a fixé les caractéristiques en 1964, dans
un ouvrage qui a fait date’. Les conclusions du savant néerlandais ont inspiré de nombreux
travaux ultérieurs, en particulier les pages que D. Bonneau a consacrées aux «certificats
d’accomplissement des travaux aux digues et aux canaux»®.

Lessentiel de I'ouvrage de Sijpesteijn portait sur les certificats des II-IIIP, rédigés selon
un formulaire trés stable, fixé vers la fin du régne de Trajan (peu avant 114/115F), et pourvus
d’une signature unique, qui appartient au fonctionnaire appelé xatacmopgdc’. Lauteur avait
déja examiné de maniére indépendante les certificats du IP (et des premieres années du II?),

' E. BRESCIANI et al. (édd.), Narmouthis 2006. Documents et objets découverts a Médinet Madi en 2006,
[Monografie di «Egitto e Vicino Oriente» 2], Pisa 2010.

> Surle lot Schmidt, cf. A. MARTIN, Les collections de papyrus conservées en Belgique, dans I. ANDORLINI et al.
(édd.), Atti del XXII Congresso Internazionale di Papirologia. Firenze 23-29 agosto 1998, 11, Firenze 2001, pp. 887-905,
part. pp. 894-895.

> Edd.: M. HomBERT, Cl. PREAUX, Les papyrus de la Fondation Egyptologique Reine Elisabeth. VII, CdE 15
(1940), pp. 286-295, part. pp. 289-291 (regu de taxes, 159).

4 Edd.: M. HomBert, Cl. PREAUX, Les papyrus de la Fondation Egyptologique Reine Elisabeth. VIII, CdE 16
(1941), pp. 255-263, part. pp. 255-256 (quittance, 160P).

°  PJ. SUPESTEIN, Penthemeros-Certificates in Graeco-Roman Egypt, [P.L.Bat. XII], Leiden 1964.

¢ D. BONNEAU, Le régime administratif de 'eau du Nil dans 'Egypte grecque, romaine et byzantine, [Probleme
der Agyptologie 8], Leiden 1993, pp. 152-153; 166-168.

7 Sur le role joué par le katacmopeic dans le cadre du mevOripepoc, cf. SUPESTEIN, op. cit. (nt. 5), pp. 15-17;
BONNEAU, op. cit. (nt. 6), pp. 170-171.
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dont la rédaction montre davantage de souplesse, en particulier en ce qui concerne le
nombre des signatures®; il est revenu ensuite plusieurs fois sur la question’.

25 et 26 se conforment au méme plan; trois étapes peuvent étre distinguées dans leur
rédaction’.

I.  Dans un bureau de I'administration, un employé, que nous désignerons comme la 1°¢ main,
prépare une série de certificats «vierges»". Il note en téte du texte 'année de régne, en 'occurren-
ce 'an 2 de Trajan (ni le mois, ni le jour) (25.1-2; 26.1-2). Puis, il recopie la formule qui atteste
Paccomplissement des travaux aux digues et aux canaux, en prenant soin de laisser des espaces
vacants pour le lieu précis otl les travaux ont été accomplis, pour le village dont releve I'individu
qui les a prestés et pour 'identité de ce dernier: glp(yactan) &v ... €9’ nu(épac) névte Lm(Ep)
YOUo(TIK@V) T0D 00Tod dgvtépov (Btouc) ... ... (25.2-3;26.2-3);

II. Dans les espaces laissés vacants a I'étape I, une 2¢ main compléte le document en insérant la
mention de la digue ou du canal concerné (25.2; 26.2, au centre de la ligne), ainsi que du village
auquel appartient le bénéficiaire du certificat (25.3; 26.3, a la fin de la ligne)®. Un petit vacat
subsiste ici ou la, au début ou a la fin de la zone laissée initialement vierge. La méme main
ajoute la dénomination compleéte de celui qui S'est acquitté de sa corvée, cing jours durant: nom,
patronyme, papponyme, métronyme (25.4; 26.4);

ITI. Plusieurs signatures sont apposées par différentes mains au bas du certificat: selon les cas,
trois (26.5-7) ou quatre (25.5-8). Elles appartiennent a des fonctionnaires concernés par le
neviiuepoc, & quelque titre que ce soit™: par ordre alphabétique, Appo(dicioc) (25.6; 26.7);
Atovicioc (26.5); Nethoc (25.5); TTrod(gpatoc) (25.8); Capomeiov (25.7); ‘Qpiov (26.6), -
chaque nom étant suivi de la forme verbale cecn(peiopar), éventuellement complétée par le
nom du bénéficiaire a 'accusatif (25.7; 26.6)".

Ce plan est partagé, a quelques détails pres, par une série de certificats rédigés a la
fin du I’ ou au début du IIP. Nous énumérons ici ceux qui présentent au moins une signa-
ture commune avec 25 ou 26, en étant conscients du fait que la banalité des noms, d’ail-
leurs presque toujours abrégés, commande la prudence au moment de conclure a I'identité
des personnes. Le toponyme mentionné entre parentheses, avant la date, désigne le village
auquel était rattaché le bénéficiaire du certificat; dans la plupart des cas, il se confond pro-
bablement avec la provenance du papyrus.

8 PJ. SUPESTEI)N, Les certificats de mevOiuepoc au premier siécle de notre ére, CdE 37 (1962), pp. 342-347.

° PJ. SUPESTEN, First-Century Penthemeros-Certificates Again, CdE 53 (1978), pp. 133-141; Ip., Three More
First-Century Penthemeros-Certificates, CdE 58 (1983), pp. 208-211; Ip., Five Early Penthemeros-Certificates, CdE 61
(1986), pp. 287-293; Ip., Another First-Century Penthemeros-Certificate, ZPE 72 (1988), pp. 75-78 (en collaboration
avec W.H.M. LIESKER).

' En général, sur le plan des certificats (en particulier aux II-IIIP), cf. SIJPESTEI)N, op. cit. (nt. 5), pp. 6-7.

' D’apres SPESTEIN, op. cit. (nt. 5), p. 16, la 1° main appartiendrait & un employé ceuvrant dans le bureau
du xatocmopeic.

2. D’apres SUPESTEIN, op. cit. (nt. 5), p. 16, la 2¢ main appartiendrait au fonctionnaire chargé de superviser
les travaux sur le terrain, «the surveyor of the work».

*  Sappuyant sur quelques certificats ot un titre figure a c6té d’une (ou de plusieurs) signature(s),
SUPESTEIN, art. cit. (nt. 9), (1978), pp. 140-141; Ip,, art. cit. (nt. 9), (1986), p. 287, mentionne comme possibilités: le
koatocrmopede lui-méme, dont il a déja été question; un dvtrypageic au service du stratége; un Gvtiypagelc au service
du basilicogrammate.

" Sur cet emploi transitif de cecnpeiopat, cf. comm. a BGU XV 2517.5-7.
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a.  PMich. XV 691 (Soknopaiou Nesos, 83/84F).
2 signatures, dont ITtolepaioc (1. 6).

b-c. P.Oslo inv. 1033 = SB VIII 9924 = XIV 11892 (Karanis, 91/92P)%.
2 certificats sur le méme coupon, cOte & cote. — 3 signatures, dont Atovicio(c) (1. 6; 14) et
Capa(rneiov) (1L 8; 16).

d. PTebt. 11 668 descr. = SB XVIII 13362 (Tebtynis, 92/93F)*.

4 signatures, dont peut-étre [Atovi]cioc (1. 5)77.
e.  BGUXIII 2255 (Soknopaiou Nesos, 96/97F).
3 signatures, dont ITtolepaioc (1. 6).

f.  PTebt. 11 666 descr. = SB XVIII 13363 (Tebtynis, 98/997)'%.
3 signatures, dont Appo(dicioc) (1. 7).

g.  DPTebt. 11641 descr. = SB XVIII 13364 (Tebtynis, 99/100)".

4 signatures, dont Agpo(dictoc) (1. 6), TTtod(epaioc) (. 7) et Capan(eiov) (1. 5)%.

h. PTebt. 11 645 descr. = SB XVIII 13365 (Tebtynis, 100/1017)*".

3 signatures, dont Appo(dicioc) (1. 8)%.

i.  PTebt. 11 665 descr. = SB XVIII 13366 (Tebtynis, 103/1047)*.
4 signatures, dont Agpo(dictoc) (1. 6) et ITrol(gpaioc) (1. 9).

j. PLond.1I 174d descr. (Soknopaiou Nesos, I/1IP)*.

3 ou 4 signatures, dont I1toAepaioc.
k. BGU XV 2517 (Philotéris, I/1I?).
3 signatures, dont peut-étre [Aw]vicio(c) (1. 7).

La cohésion de cette série de certificats, qui dépasse la douzaine si 'on y inclut 25 et
26, ne réside pas seulement dans la communauté de plan et de formulaire, mais aussi dans
la «mise en page» uniforme des textes et dans la ressemblance des écritures. La 1° main
est assurément identique dans 25 et dans 26, ce qui confirme, si besoin était, 'hypothése
selon laquelle les certificats étaient préparés en série dans un bureau de I'administration.
Dans 26, il n’est pas exclu que la méme main se soit chargée, lors de I'étape I1, de compléter

15 Ed.: M.H. DE Kat ELIASSEN, Six Documents Concerning Penthemeros from the Oslo Papyrus Collection, SO
40 (1965), pp. 39-48, part. pp. 46-47; — rééd.: SUPESTEIN, op. cit. (nt. 9), (1978), pp. 135-136. - Dans le second certificat,
alal 9,ilya clairement 2 lettres entre &Tovc et dexdtov, ce qui nous ameéne a lire tovc évdexdrov plutdt que Erove
dexdrov; en conséquence, il faut lire, a la 1. 11, 10D ad(t0d) £viekdrov plutdt que Tod adtod dexdrov. De méme, dans
le premier certificat, nous croyons pouvoir lire, ala L. 3, 700 ad(100) £vdekdrov plutdt que 10D adTod dekdrov; le méme
numéral doit étre restitué alal. 1. Les deux certificats datent donc de I'an 11 de Domitien (91/92°).

16 Ed.: SUPESTEIN, art. cit. (nt. 9), (1986), p. 288.

7 Alal. 8, lalecture [A¢]p[6]5¢[t]toc, qui reposait sur celle que nous contestons ci-dessous a propos de h.7
[cf. nt. 22], nous parait trop incertaine pour étre retenue; en particulier, nous ne voyons pas trace de la lettre p.

18 Ed.: SUPESTEDN, art. cit. (nt. 9), (1986), p. 289 (ot il est renvoyé par erreur a P.Tebt. 11 667 descr.).

19 Ed.: SPESTEIN, art. cit. (nt. 9), (1986), pp- 289-300.

2 Alal. 8,la derniére signature nous semble étre une graphie rapide de ‘Hoouc(tiwv) plutdt que de Teida(poc).
Le nom figure au bas d’autres certificats: b-c, 7.15; PMich. XV 690.7; SB XVI 12860.6; 12861.6.

2 Ed.: SUPESTEIN, art. cit. (nt. 9), (1986), pp. 290-291 (ot il est renvoyé par erreur & P.Tebt. I1 644 descr.).

2 Lalecture de toutes les signatures nous parait devoir étre revue: a lal. 6, Aiddwpoc est préférable a [1]c{dwpoc;
alal 8, 1a ou Iéditeur lisait Awov(vcroc) c(ec)n(uelowpat), nous reconnaissons le mouvement caractéristique de la
signature Agpo(dicioc) ce[cIn(uelopom). Ceci rend improbable la restitution A@[pd]deitoc de la 1. 7, qui d’ailleurs,
paléographiquement, ne convainc pas.

3 Ed.: SUPESTEDN, art. cit. (nt. 9), (1986), p. 291.

* Descr.: LIESKER, SUPESTEIN, art. cit. (nt. 9), (1988), p. 76, nt. 1.
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les informations dans les espaces qu’elle avait laissés vacants a cet effet au cours de I'étape I;
autrement dit, par exception, 1€ et 2° mains se confondraient en ce cas.

Un dernier rapprochement concerne les encres utilisées pour la rédaction de nos
certificats. Lécriture de 25 et 26 présente en général une teinte noire ou grise. Toutefois, la 1¢
signature, dans 25 comme dans 26, parait aujourd’hui brunétre: Nethoc (25.5) et Atovicioc
(26.5) ont sans doute utilisé une encre métallo-gallique; celle-ci a méme attaqué la surface
du papyrus, au point de rendre la lecture malaisée par endroits. Deux autres certificats, au
sein de notre série, partagent, semble-t-il, cette caractéristique: dans b-c*, une des signatures
a été tracée a l'aide d’une encre d’apparence brunatre; elle appartient a un dénommé
Awvico(c) (b-¢.6.14), avec lequel il est donc tentant d’identifier notre Awovicioc. Notons
que, si notre observation est fondée, le dossier des certificats de la fin du I’ offre un exemple
précoce de 'emploi d’une encre métallo-gallique mordante?.

Comme les regus de taxes sur tesson, dont ils sont typologiquement proches, les
certificats de mevOnpepoc présentent communément des séquences tracées de maniére
rapide, le calame se limitant a quelques ondulations entre les lettres initiales et finales
des mots, selon le principe de la résorption («Verschleifung»). Dans nos documents, le
phénomeéne, dont nous rendrons compte dans I'apparat critique, affecte notamment les
titulatures impériales®.

25

P.Brux. inv. E. 7906 Tav. XXVI
Narmouthis 8,7 x 7,7 cm 98/99

Coupon de papyrus a peu pres carré. Les marges sont conservées partout. Lécriture
est parallele aux fibres. Le verso est vierge.

recto —
(1em.) "Etovc dgvtépov Avtokpdropoc Kaic[a]poc Népova Tporavod CeBoctod
2 Teppavikod. Elp(yactar) &v (2¢ m.) dpwvijt Sid(puyt) [Mor(£pmvoc) vac. (1¢m.)
g0’ nu(épac) mévte vr(p)

25

<http://opes.uio.no/papyrus/scan/1033r.jpg>.
E. DELANGE et al., Apparition de I'encre métallogallique en Egypte a partir de la collection de papyrus du
Louvre, REgyp 41 (1990), pp. 213-217, signalent la présence d’encres métallo-galliques dés le III* dans les parties
grecques de plusieurs PFam.Theb. A. BULOW-JACOBSEN, Writing Materials in the Ancient World, dans R.S. BAGNALL
(éd.), The Oxford Handbook of Papyrology, Oxford 2009, pp. 3-29, part. p. 18, renvoie aux conclusions de ce travail,
mais signale qu’il faut attendre les II-IIIP pour que se répande 'emploi d’encres métallo-galliques susceptibles, au fil
du temps, d’acquérir une couleur brunatre et d endommager la surface du support. D’aprés W.E.H. COCKLE, Restoring
and Conserving Papyri, BICS 30 (1983), pp. 147-165, part. p. 150, le plus ancien document copié a 'aide d’une encre
métallo-gallique de ce type serait POxy. XLIV 3197 (111P); nos certificats sont d'une douzaine d’années antérieurs a ce
témoin.

¥ Sur les phénomenes de résorption et la maniére d’en rendre compte, cf. P. HEILPORN, Thébes et ses taxes.
Recherches sur la fiscalité en Egypte romaine (Ostraca de Strasbourg II), Paris 2009, pp. 28-30.

26
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YoRa(Tik®V) T0d antod devtép[ov] (Etovc) vac. (2¢ m.) Nappotd(eoc):
[Teteppodf(ic) Tpoew(voc) to(d) [[O]pcéove pun(tpoc) Tapedto(c).
5 (3*m.) Nethoc ceen(ueimpat).
(4cm.) Agpo(dicioc) cecn(peimpar).
(5¢m.) Capanciov cecn(peiopan) Ieteppo(®0w).
(6 m.) ITtoM(epaioc) cecn(peimpar).

1. &-C av-Kp-C TPOLO-V CE-V pap. || 2.yepp-kov &p- d1° ot epnime-v) pap. | 3. xop* o-v | vappov? pap. ||
4. metepp-? TPLE® ° ) TAUELT® pap. || 5.c-n pap. || 6. app® ¢ pap. | 7. c-"me-pp° pap. | 8. mto* cec pap.

An deux de 'Empereur César Nerva Trajan Auguste Germanicus. A travaillé sur le
canal de bordure du désert de Polémon, pour cinq jours, au titre des chdmatika du méme
an deux, de Narmouthis: Pétermouthis fils de Truphon et de Tamieus, sa mere, petit-fils
d’Orses.

Moi, Neilos, jai signé.

Moi, Aphrodisios, j’ai signé.

Moi, Sarapeion, jai signé (en ce qui concerne) Pétermouthis.

Moi, Ptolémaios, jai signé.

2. &v opwit (I dpewvit) Sid(puyt) TTod(Euwvoc), le «canal de bordure (du désert) du district
de Polémon», comme le désigne BONNEAU, op. cit. (nt. 6), p. 18, est connu depuis la publication de
PTebt. 11 393 (150?), document établi & Narmouthis, par lequel un dénommé Nethoc céde a un tiers
sa charge de dnpdcioc HV3poevrag dudit canal. Le canal (peut-étre attesté dés le III% cf. comm. a PKéln
VIII 342.7) est usuellement identifié avec le Bahr Gharagq; cf. e.g. SUPESTEIN, op. cit. (nt. 5), p. 79:
«The (6pevn) S dpuE Iorépmwvoc passes Cerceosiris (...), Theogonis and Tebtynis and is identical
to the modern Bahr Gharaq»; il faut ajouter Narmouthis a la liste des villages voisins de son tracé.
Pour une liste des occurrences papyrologiques du canal, cf. <http://www.trismegistos.org/geo/>, s.v.
«Oreine Dioryx Polemonos Meridos». Parmi les attestations récemment publiées figurent plusieurs
certificats (d'un siécle postérieurs a 25) édités par R. PINTAUDI, Certificati di penthemeros da Tebtynis
nella collezione Martin Schayen (MS 180), CdE 80 (2005), pp. 215-218; cf. maintenant P.Schayen 11
28 (195P).

4. Teteppodd(ic) Tpdem(voc) to(d) [Olpcéove un(tpodc) Tapedro(c), le bénéficiaire du
certificat n’est pas connu ailleurs. Les noms [Teteppodfic et Tpbiewv sont déja illustrés a Narmouthis
(le second avec une fréquence remarquable), — ainsi que ‘Opcede et Tapideie, dont les formes
"Opciic et Tapuede, ici attestées pour la premiére fois dans le village (si notre lecture est correcte),
mais représentées ailleurs, sont des variantes; cf. PSijp. 42f.5 (Narmouthis, 185F): 'Opcede an(dtop)
Topdcewe. 11y a de bonnes chances pour que Pétermouthis soit le fils du bénéficiaire de 26.

5. Nethoc, le nom ne figure pas dans la liste des signataires de certificats au I et au début du
II?, telle que I'a établie SIJPESTEI)N, art. cit. (nt. 9), (1986), pp. 292-293.

6. Appo(dicioc), cf. 26.7; £.7; g.6; h.8; i.6.

7. Copaneiov, cf. b-¢.8.16; g.5.

8. ITtoA(epatoc), cf. a.5; e.3; 8.7; 1.9; j.
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26

P.Brux. inv. E. 7907 Tav. XXVI
Narmouthis 9x 8,2cm 98/99

Coupon de papyrus a peu pres carré. Les marges sont conservées partout. Lécriture
est parallele aux fibres; la 1°¢ et la 2¢ main se confondent peut-étre. Le verso est vierge.

recto —

(1° m.) "Etovc devtépov Avtokpdropoc Ka[t]capoc Népova Tparovod CePactod

TCeppavikod. Elp(yacton) év (2¢ m.) yop(ot) Mépeeoc vac. (16 m.) €@’ nu(épac)
n[évre dn(ep)]
YORO(TIKOV) T0D a[0T0D d]evtépov (¥tovc) vac. (22 m.) Nappodd(eoc):
Tpbpmv 'Opeéoue [10(D)] Axfo(ve) pn(tpoc) Taakno(ve).
5 (32m.) Arovicloc clecn(uetopan)].
vacat
(4em.) ‘Qpiwv ceen(peiopar) Tpoe(wva).
(5em.) Agpo(dicioc) cecn(peimpar).

l.e-¢ av-k-c TPV CeB-v pap. | 2.yeppu-k-v ep- xo' eona[ pap. || 3.xop af-v] § vappov’ pap. | 4.
akn® - taokn® pap. | 5.c[-"] pap. | 6.ce-"tpue pap. | 7.app° " pap.

An deux de 'Empereur César Nerva Trajan Auguste Germanicus. A travaillé sur
la digue de Memphis, pour cinq jours, au titre des chdmatika du méme an deux, de
Narmouthis: Truphon fils d’Orseus et de Taakes, sa mere, petit-fils d’Akes.

Moi, Dionusios, jai signé.

Moi, Horion, jai signé (en ce qui concerne) Truphon.

Moi, Aphrodisios, j’ai signé.

2. &v yop(ot) Mépeeac, le village de Memphis est situé dans la méris de Polemon; cf. Diz.
geogr. I, p. 262, nr. 2; Suppl. 1°, p. 195; Suppl. 2°, p. 119; <http://www.trismegistos.org/fayum/>, s.v.
«Memphis». I1 était déja attesté en rapport avec Narmouthis; cf. P. GALLO, The Wandering Personnel of
the Temple of Narmuthis in the Faiyum and Some Toponyms of the Meris of Polemon, dans ].H. JOHNSON
(éd.), Life in a Multi-Cultural Society: Egypt from Cambyses to Constantine and Beyond, [SAOC 51],
Chicago 1992, pp. 119-131, part. p. 124, nr. I11. La «digue de Memphis», ydpo Mépgewc, figure dans
BGU XIII 2264.11.6 (198P) yo(ndrov) Mépee[wc] (cf. 1. 8: yop(drov) din(puyoc) Méue(swc), - rien
ne garantit la résolution au pluriel), et dans SB XII 11031.4 (254°) [ei]c ydpa Mépgpemc (au singulier,
la photographie accessible en ligne ne plaidant pas en faveur de I'abréviation ydpo(ta))®. Il nous
semble enfin que la lecture ydp(att) Mépe(swc) doit étre préférée a ydu(att) May(ddrov) dans un
certificat relatif & un habitant de Narmouthis, P.Sijp. 42h.4 (223F).

4. Tpoowv ‘Opcéovc [to(D)] Axio(ve) un(tpoc) Taoxno(ve), le bénéficiaire du certificat n’est
pas connu ailleurs. Les noms Axfic et Taaxfic sont abondamment illustrés a Narmouthis; Axfic est

# < http://bibd.uni-giessen.de/papyri/images/piand-inv646recto.jpg>.
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méme l'anthroponyme masculin le plus fréquent dans un fragment de registre fiscal contemporain de
nos certificats, PNarm. 2006 5 (I/II?). Le nom admet plusieurs formes au génitif, dont celle que nous
croyons déchiffrer ici, -ovc; cf. MAYSER 1.22, pp. 41-42; GIGNAc 11, pp. 72-74. Pour Tphpov et ‘Opciic,
cf. comm. a 25.4. Il y a de bonnes chances pour que Truphon soit le pere du bénéficiaire de 25.

5. Aoviciog, cf. b-¢.6.14; d.5; k.7.

6. ‘Qpiov, le nom ne figure pas dans la liste des signataires de certificats au I et au début du
II?, telle que I'a établie SIyPESTEIN, art. cit. (nt. 9), (1986), pp. 292-293.
7. Agpo(dicioc), cf. comm. & 25.6.

La coincidence des noms (en partie déterminée, il est vrai, par des lectures incertaines)
donne a penser, comme nous I'avons signalé dans le commentaire, qu'un lien de parenté
unit les bénéficiaires de nos certificats: Truphon, fils d’Orses, de 26, pourrait bien étre le
pere de Pétermouthis, fils de Truphon, de 25. Il n’est donc pas exclu que les deux documents
aient été découverts ensemble, — par exemple, dans la maison ou habitaient Truphon,
Pétermouthis et leurs proches. Nous dressons, en guise de conclusion, I'arbre généalogique
qui résulte de cette hypothese.

‘Opcic +  Tooxkfic

Tpooov +  Toauede

[Teteppodic

Université de Strasbourg (UMR 7044) - Université Libre de Bruxelles ~PauL HEILPORN
Université Libre de Bruxelles ALAIN MARTIN



27
REGCU D’IMPOT POUR LE PRINCE DES CROYANTS

P.Strasb. G 1695* Tav. XXVII
Hermopolis 7,5x 11,3 cm (27 viii; ind. 10) fin du VII*/ début du VIIE siécle

Recu d’'impoét d’époque arabe muni en bas d'un sceau de terre crue portant 'empreinte
d’une intaille dont le sujet m’échappe.

Ce document s'insére dans une série illustrée par PLond. V 1738, 1743 a 1745, 1751,
1752, 1864, PNYU 11 42, PPrinc. 11 92 (BL XII), SB VIII 9759', XXII 15275 et SPP III* 465.
La diplomatique de ces pieces suit le formulaire suivant: mois et indiction suivis du verbe
technique &cyov; le nom du contribuable est introduit par d19; le titre du paiement est le plus
souvent précédé par dmd, ce qui suggere, sans toutefois imposer 'hypothése (voir P.Lond.
V 1738 intr.), que nous avons affaire a des paiements partiels ou des acomptes. La signature
du rédacteur du regu ou de I'agent de perception comporte souvent le verbe ctotyet. Malgré
de menues variantes, PBatav. 24, P.Clackson 46, PLond. V 1739, 1747 a 1749, PPrag. 1 79,
PSICongr.XXI 19, SBXIV 11332, XVIII 13737, XXVI 16646, 16788, PIand. inv. 18r* et deux
papyrus de 'abbaye de Montserrat récemment publiés, PMonts.Roca inv. 199 et 498° se
rattachent aussi au dossier. Un sceau a encore été noté dans la méme position qu’ici sur
PLond. V 1738, 1743, 1749 et SB VIII 9759.

Quant a la provenance, les éditeurs ont varié*, mais il résulte de recherches successives
de B.E. Nielsen et K.A. Worp’, et de N. Gonis que ces pieces sont hermopolitaines®.

Le présent recu a été délivré pour un paiement transmis (1. 2) par Apa Menas fils
de Sarapammon que nous retrouvons comme ctpotidtce dans PLond. V 1738.1, 1744.1-
2, et PNYU II 49.1 sans patronyme ni titre d’ Ana. Ce dernier titre manque encore dans
PPoethke 38.1-2, mais nous avons le patronyme et la qualité de ctpatiwtnc. Dans PLond.
V 1749.1 le payeur est Amo Mnvé. ctp(atichtov) encore que sa capitation lui soit comptée
comme une part de son salaire en vertu d’'une kéhgvcic officielle (1l. 3-4). D’aprés P.Lond.

* Je remercie Paul Heilporn, directeur de linstitut de Papyrologie de Strasbourg, et Daniel Bornemann,
conservateur des fonds spéciaux a la Bibliotheque Nationale et Universitaire de Strasbourg, de m’avoir autorisé a pu-
blier ce document et son image en hommage a mon cher ami Rosario.

! Voir A. GROHMANN, Greek Papyri of the Early Islamic Period in the Collection of Archduke Rainer, Etudes de
Papyrologie 8 (1957), pp. 36-38 et pl. VII. La piéce est au nom d’un contribuable d’ Hermopolis. La restitution d’&cy(ov)
s'impose dans la lacune centrale de la . 1 (accident non signalé dans I'éd.). Le titre d’'imposition de la 1. 2 a été a juste
titre lu par N. Gonis, Two Poll-Tax Receipts from Early Islamic Egypt, ZPE 131 (2000), p. 150 nt. 7, 4o dvd(picpod)
désignation de I'impot arabe de capitation en faveur a Hermopolis au lieu de 0 dv(a)A(dpatoc).

2 Publié par N. Gons, Five Tax Receipts From Early Islamic Egypt, ZPE 143 (2003), pp. 155-156.

> S. TorALLAS TOVAR, K.A. WORP, Three New Papyri from the Roca-Puig Collection at the Abbey of Montserrat:
A Homer Fragment and Two Tax Receipts, Archiv 55/2 (2009), pp. 474-477 (= Festschrift Poethke, nrr. 38-39).

* Des erreurs d’inventaire en sont parfois responsables, ainsi pour SPP III* 465, attribué a I Arsinoite ou
I'Héracléopolite.

° B.E. NIELSEN, K.A. WoRP, New Papyri from the New York University Collection: IV, ZPE 149 (2004), pp. 108-
109 (1" édition de PNYU II 42; rééd. de SB VI 9631).

¢ N. Gonis, Reconsidering Some Fiscal Documents from Early Islamic Egypt III, ZPE 169 (2009), pp. 199-201
(pour l'attribution de quelques piéces a Bawit, voir du méme auteur art. cit. [nt. 1], p. 151).
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V 1751.1-2 et 1864.1-2, et SB XVIII 13737.2-3, ce soldat’ et contribuable Ménas était aussi
frere de Loukas. Dans P.Lond. V 1743.5, le méme personnage transmet un paiement pour le
compte d’un autre contribuable, a 'exemple, ici méme, 1. 6, d’ Apa Athanasios. Il est bénéfi-
ciaire du paiement d’une autre personne dans P. Lond. V 1752.4.

recto —
+ Enayopé(vav) 8 i(v)d(iktiovoc) 1 Ecxo(v) 8(1a)
"Ano. Mnva Caplom]dupmvo(c)
amo Egviov 10D [A]up(a)M(povpviv) dkoro(H)0(we)
dnpo(ciotc) kava(voc) B i(v)[8](iktiovoc) ap(1)B(piov) (vopicpatoc) § un’
5 tétopto(v) capakoctdy(doov) +
0 (ki) 8(0)0(évra) d(10) "Ama Abava(ciov) Ocodwpov
-+ Cevovbiw ctory(el) -+

4. . xavévoc

Epagomenes 4; indiction 10. J’ai regu, par Apa Ménas fils de Sarapammon, en avance
sur les frais d’hospitalité du Prince des Croyants, en conformité avec les impo6ts du canon de
lindiction 9, ¥4 Y4s de sou nominal, (soit) un quart et un quarante huitiéme, qui ont été remis
par Apa Athanasios fils de Theododros. Senouthios est d’accord.

1. cxo(v). Le ¢ est trés résorbé, mais le mode de ligature entre le x et I'élément médian du &
suggere qu’il est bien la.

3. Cette ligne a trait a 'imp6t E€viov 10D dppaipovpviy attesté par CPR XXII 45.8 et PLond.
IV 1433.20 et saepe (+ PRoss.Georg. IV 26.2); voir la discussion ad CPR XXII 45.8. Il est difficile de se
prononcer sur la nature de I'imp6t appelé Eéviov 10D duipa tout court (OMH 281, p. 30 2AT€3ENIO
(sic) Mnamipa; voir aussi ST 417 et KLA. Worp, Coptic Tax Receipts: an Inventory, Tyche 14 [1999], p.
316, avec sa nt. 34). Peut-étre s'agit-il cette fois de hospitalité de quelque gouverneur local. Encore
moins claires sont les nombreuses mentions d'un &éviov tout court (voir H. FORSTER, Worterbuch
der griechischen Worter in den koptischen dokumentarischen Texten, [Texte und Untersuchungen zur
Geschichte der altchristlichen Literatur 148], Berlin-New York 2002, p. 554). Dans CPR XIX 28.1-4,
on a I'expression, probablement synonyme, damdvn tod duipodpovpvty (voir nt. 1). Cest un imp6t
régulier et non pas une taxe motivée par un événement ou un déplacement occasionnel du calife ou
de ses agents. Dans le présent cas, le Eéviov a été calculé par référence au canon (impot régulier) de
Iindiction 9 précédente, sans doute parce que le montant de I'indiction 10 n’avait pas été publié a la
date du recu.

4. kov® pap. La résolution dnpo(cioic) kavd(voc) se fonde sur PLond. V 1738.2.

Le sigle du vopicpa se lit dans une courbe en forme de virgule attachée au sommet de la
barre d’abréviation de la forme ap’. Pour cette réalisation de vopicpa, voir N. Gonis, Abbreviated
Nomismata in Seventh and Eighth Century Papyri, ZPE 136 (2001), pp. 119-122, spécialement pp.

7 Ces «soldats» a noms chrétiens de 'époque arabe étaient des messagers ou agents de transmission (peut-étre
armés) analogues aux coupayot byzantins (CPR XXII 56 nt. 2; GONTs, art. cit. [nt. 2], p. 156 nt. 3). Les «soldats» au
service de I'église épiscopale d’'Hermopolis (PLond. V 1776.1 et 1783.5) ou d’une corporation de tailleurs (Gons, art.
cit. [nt. 2], pp. 155-156) peuvent avoir eu les mémes fonctions.
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120-121. Pour I'unité monétaire, I'dpiBiov vopcpa (de valeur inférieure a celle du sou plein), trés
utilisée a I'époque arabe, voir les discussions de F. MoRELLL, ad CPR XXII 11, p. 66, et surtout ad 28,
p- 147, dou il ressort qu’il est difficile de trouver une expression univoque de I'épiBpiov vopcua
en kepdtio. Morelli est enclin a penser, & la suite de J. Banaji, que I'dpiBpuov vopucpo faisait I'objet
d’évaluations diverses dépendant de leur valeur intrinséque ou (et) des divers étalons utilisés pour
leur pesée.

5. capaxoctdy(doov). Je préfere cette lecture & capaxoccdy(doov) pour raison de ductus et
par comparaison avec le T de la l. 7. Pour éviter la confusion, le scribe a allongé la haste verticale
du 1. Déja attestée a notre époque par SPP 1112 506.3 et 4 (cepaxoctdydoov) et un texte de la méme
série, PLond. V 1751.4 (capakocdydoov), la forme est a rapprocher de capdkovto dans inscription
tardive Lef. 808.4 et POxy. XVI 1998.7, texte de I'époque byzantine avancée (capdxovvta), toutes
deux annongant le capdvta du grec moderne. Pour leur explication, voir D. FeisseL, Trois aspects
de linfluence du latin sur le grec tardif, Travaux et mémoires 8 (1981), p. 143: «(Lapparition de la
forme fut) certainement aussi favorisée par I'analogie des quadrisyllabes tpidxovta, Tevikovta,
EENKOVTON.

7. Senouthios est peut-étre a identifier au souscripteur homonyme du re¢u d’'impo6t de
structure analogue SPP VIII 1178.3 (dont la date, V/VIP, est sans doute a revoir).

Université Paris-Sorbonne JEAN GAscou
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P.Mich. inv. 339 recto Tav. XXVIII
Arsinoites 9,3 x 20,5 cm fine II / inizio III d.C.

Pubblichiamo qui il testo redatto sul recto di una delle tre lettere eroniniane conservate
nella collezione papirologica della University of Michigan, Ann Arbor (pubblicheremo
altrove gli altri due). Ringraziamo il compianto Traianos Gagos per il permesso a pubblicarlo,
rinnovato da Arthur Verhoogt. Ringraziamo anche Micaela Langellotti, Gabriella Messeri e
Serena Funghi perlaloro assistenza papirologica e linguistica. Questo frammento, purtroppo
esiguo, presenta vari spunti di interesse, ed esemplifica I'importanza di proseguire lo studio
sistematico del ‘dark side’ dell’archivio di Heroninos, cioe dei testi originali dei rotoli di
papiro riutilizzati per i conti e le lettere della proprieta arsinoitica di Aurelius Appianus,
studio che ¢ stato promosso dall’'instancabile collega e nostro caro amico Rosario Pintaudi.

Il papiro fu acquistato da B.P. Grenfell e EW. Kelsey nel marzo-aprile del 1920.

E una striscia strappata dal rotolo di un registro ufficiale al fine di essere riutilizzata
sul verso per una lettera, senza data, di Herakleides a Heroninos, SB XVI 12577 (immagine
online); ed. pr. H.C. YOUTIE, PMich. Inv. 339 Verso: A Scolding Letter, ZPE 34 (1979), pp. 87-
89; = Scriptiunculae posteriores, II, Bonn 1982, pp. 529-531. Herakleides era un amministra-
tore, con titolo di oikonomos, della proprieta di Appianus; alcune sue lettere, tuttavia, com-
presa SB XVI 12577, sembrano riferirsi alla sua tenuta a Theadelphia, anch’essa gestita da
Heroninos: cf. D.W. RATHBONE, Economic Rationalism and Rural Society in Third-Century
A.D. Egypt. The Heroninos Archive and the Appianus Estate, [Cambridge Classical Studies],
Cambridge 1991, pp. 63-66. Le attestazioni datate relative a Herakleides si aggirano intorno
agli anni 257-261°.

Il frammento sul recto conserva il margine superiore ma ¢ mutilo in basso. Rimango-
no le lettere finali di diciannove righi, dei quali tredici leggibili, di una colonna di un regi-
stro, e alcune lettere iniziali di due righi della colonna successiva. Nella nostra trascrizione
i simboli per le unita monetarie utilizzati nel papiro sono risolti con forme abbreviate dei
seguenti termini: dpayui/-pad, TevidBorov, tetpdPorov, tpidforov, dtwporov, dBordce,
nuoBéhov, tpiyaikov, dtyaikov, yolkdc.

recto —
Col. T
vacat
1. (xoAk.)
JoM(AOBov) (Siyohk.)
JkoA(M6Bov) (8p.) s (Muwp.)
vacat
1. (B1oB.) (Muop.) koMAOPov) (8p.) n (Siop.) (Muwp.) (tpixark.)

vacat
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w

] KoMABBov) (3p.) @ (B6P.) (Auiwp.)

] koMA0Bov) (8p.) B [(teTpdP.) (xork.)] “(OB.) (xork.)”

1. (hmeB.) (Sixehk.) KoA(ABov) (8p.) B (tprdB.) (Stxark.)
] svanito

] svanito

10 ] svanito

] svanito

] ko[AM(A6BoV)] svanito

] KO?\,O\J’)BOD) svanito

1(8B) (MuwP.) (Siyodk.) koh(AOBov) (3p.) € (tprodP.) (Sixark.)
vacat

15 Ju.. koAMA0Bov) [(8p.)?] . (tprof.) (Muwp.) (tpiyxodk.)

vacat

] svanito

] svanito

JkoA(AOBoL) svanito

I- koAM(X6Bov) (3p.) B (teTpdB.) (xohk.)

Col. II

vacat
1 p- én[

circa 5 righi perduti

Di questo testo frammentario conviene fornire una breve discussione del contenuto piuttosto
che una traduzione e note ai righi. Tutti i righi leggibili della prima colonna si concludono con un
calcolo di kollybos. 11 kollybos ¢ una delle imposte minori dell’Egitto romano, ancora non pienamente
compresa. Le discussioni pitt importanti sono di A. GARA, Prosdiagraphomena e circolazione mone-
taria. Aspetti dell organizzazione fiscale in rapporto alla politica monetaria dell’Egitto Romano, [Testi e
Documenti per lo Studio dell’ Antichita LVI], Milano 1976, pp. 173-183 e S.L. WALLACE, Taxation in
Roman Egypt from Augustus to Diocletian, [Princeton University Studies in Papyrology 2], Princeton
1938, pp. 55-56, 59-61, 253, 326-327; cf. anche PRyl. IT (1915) p. 240. Nel mondo ellenistico-romano
la parola kollybos indicava normalmente la commissione dei banchieri per il cambio dei pagamenti
da un tipo di moneta ad un altro. Nell’Egitto romano il kollybos appare per lo pil in alcuni registri
e altri documenti fiscali come un’imposta aggiuntiva percepita su quattro tasse in denaro gravanti
su proprieta di tipo privilegiato: il naubion katoikon sui terreni catecichi, il naubion enaphesion sui
terreni ‘rilasciati, lapomoira e altre tasse su vigneti e frutteti, e il pagamento relativo ai gera (‘privile-
gi’) di preti egiziani di rango. Fu sempre calcolato come %o del totale delle tasse di base e dei relativi
prosdiagraphomena. Tutte le attestazioni fiscali di kollybos note al Wallace e alla Gara provengono
dal nomo Arsinoite e sono datate tra il secondo secolo e i primi decenni del terzo. Linterpretazione
comunemente condivisa vede nel kollybos di questi testi un tipo di commissione per conversioni in
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moneta d’argento di tasse teoricamente imposte in valore di bronzo; secondo I'ipotesi della Gara, era
versato a favore degli esattori di queste tasse, probabilmente banchieri. Torneremo a breve sui dubbi
adesso esistenti intorno a queste teorie.

Nei grandi registri di pagamenti di tasse in denaro riscossi dai praktores argyrikon, come BGU
IX 1891 e 1894 (134° e 157%) e PCol. V 1v.1a (160P) da Theadelphia, e PMich. IV.I 223-225 (171-174)
da Karanis, sono rare e disperse le entrate relative a pagamenti che implicano il kollybos. Pili vicino
al nostro testo € BGU IX 1896 (Theadelphia, 166P), un registro limitato alle tasse in denaro gravanti
sui terreni privati. Per ciascun proprietario vi ¢ un'unica entrata che include tutti i suoi vigneti e
frutteti e ne calcola tasse e soprattasse, incluso il kollybos, in dracme fittizie di bronzo, per arrivare a
un totale complessivo che, infine, ¢ convertito in valuta corrente d’argento. I possessi di terreno ca-
tecico venivano inseriti successivamente da una seconda mano, con I'aggiunta della tassa di base (in
bronzo) ma senza il calcolo delle soprattasse. Tuttavia il paragone pili calzante per il nostro testo € il
PFlor. III 339, un altro frammento di registro ufficiale riutilizzato per una lettera dell’archivio di He-
roninos, PFlor. I 118, inviata da Alypios. P.Flor. III 339, scritto in una mano diversa dal nostro testo,
contiene la fine di dodici righi di una colonna numerata ‘19’ Pare trattare di vari terreni raggruppati
per proprietario, che furono dichiarati improduttivi, e quindi esclusi dalla normale tassazione, dopo
I'ispezione (episkepsis) effettuata in un terzo anno intorno agli anni venti o trenta del terzo secolo.
Ciascuna entrata superstite si conclude con il calcolo del kollybos sul totale della tassa di base e dei
relativi prosdiagraphomena, tutti nello standard monetario d’argento.

Sulla base del confronto con P.Flor. III 339, per ciascuna entrata del nostro testo ci aspettiamo
il seguente schema: tipo ed estensione del terreno + somma dovuta per la tassa pertinente (naubion
katoikon, apomoira ecc.) + somma di prosdiagraphomena + totale delle due somme precedenti +
somma di kollybos (e del totale precedente). Osserviamo inoltre che lo scriba del nostro testo ha
organizzato le entrate della prima colonna in tre gruppi (Il. 1-3, 5-14 e 16 ss.) sia tramite uno spazio
lasciato prima e dopo, sia con I'uso di grandi parentesi adesso visibili solo sul lato destro. Ciascuno
dei primi due gruppi € seguito da una sola entrata senza parentesi (1. 4, 15), che probabilmente ri-
porta i totali delle somme delle entrate del gruppo.

Nella tavola seguente presentiamo le somme di kollybos delle entrate leggibili, raggruppate
come nel testo. Le entrate ‘totali’ per ciascun gruppo sono indicate in grassetto. Nella terza colonna
inseriamo il totale delle imposte, da noi stimato, sul quale il kollybos doveva essere calcolato (a %o),
utilizzando il rapporto ufficiale di sei oboli per dracma, rapporto che emerge anche da PFlor. III 339.
Le cifre stimate sono indicate in corsivo, quelle leggibili in caratteri normali. I totali effettivi erano
probabilmente leggermente diversi dai totali da noi stimati, perche il risultato della divisione per 60,
se non era una cifra intera, veniva arrotondato. Questo succede nelle 1l. 4 e 7, per cui abbiamo modi-
ficato i totali stimati usando le cifre ivi leggibili, a anche in PFlor. IIT 339 (dove la somma restituita
per il naubion alla 1. 5 dovrebbe essere 1 dr., 1 % ob., 3 ch.). Notiamo inoltre che se I'entrata della I.
4 rappresentasse il totale delle tre entrate precedenti, dovremmo restituire 2 dr. 2 ob. 1 ch. nella l. 1,
che & possibile ma non sicuro (prima del chi per chalkos si vede una barra che potrebbe appartenere
al simbolo per diobolon). Se I'entrata della l. 15 fornisse il totale per le 1. 5-14, ci aspetteremmo una
somma assai elevata in dracme, mentre si vede solo un breve tratto discendente che puo appartenere
a varie cifre.

rigo kollybos totale stimato
delle tasse (x 60)

1 ..]. 1ch. ?
2 2 ch. 2dr. 3 ob.
3 6 dr. % ob. 365 dr.
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4 8 dr. 2 % ob. 3 ch. [508 dr.] 2 % ob.

5 1dr. 2 % ob. 85 dr.

6 2dr.10b. 1 ch. 131dr. 1% ob.

7 2 dr. 3 ob. 2 ch. [152dr.] 1 % ob. 2 ch.
8-13 svanite -
14 5dr. 3 ob. 2 ch. 332dr. 3 ob.
15 ..]13%ob.3ch. ..]40. [dr.].

17-18  svanite -
19 2 dr. 4 % ob. 1 ch. 166 dr. 1 % ob.

Poiche le descrizioni dei terreni qui tassati sono perdute, non possiamo calcolare con sicu-
rezza la loro estensione. Sappiamo che nel nomo Arsinoite il naubion katoikon era percepito ad un
rapporto fisso di due oboli all'arura, mentre l'apomoira ad un rapporto dapprima di 10 dracme al-
larura, e poi di 12,5 dracme nel terzo secolo; la percentuale dei prosdiagraphomena aggiunti era,
invece, molto variabile: in PFlor. III 339, ad esempio, sono attestati rapporti di ', i e 41 Possiamo
stimare che il terreno della L. 2, se fosse soggetto al naubion katoikon, sarebbe piuttosto piccolo, da
6 a 7 arure, mentre i terreni delle 1l. 3 e 14 sarebbero enormi, ciascuno di mille arure circa — un ri-
sultato alquanto implausibile. Se invece questi due terreni fossero vigneti soggetti all apomoira, con
prosdiagraphomena al rapporto normale di ', la loro estensione sarebbe di circa 30 arure ciascuno.

Le povere tracce della seconda colonna sembrano indicare che il testo continuasse nello stesso
formato. Sopravvivono gli inizi di due righi scritti in ekthesis a grandi lettere, da interpretare come
i ‘titoli’ di due gruppi di entrate come quelli della prima colonna; difatti dal secondo titolo discende
una grande parentesi che avrebbe delimitato circa cinque righi. Il primo titolo comincia con il nu-
merale 100 e l'inizio forse di un nome personale (Ep--); il secondo titolo comincia con il numerale
5. Il significato di questi numerali rimane incerto. Un’interpretazione possibile ¢ che siano i numeri
delle sphragides (unita catastali) alle quali appartenevano i terreni in questione. Ad esempio, i regi-
stri fiscali PBingen 109 e SB XVI 12493, entrambi riutilizzati per i rendiconti di Eirenaios apparte-
nenti all’archivio di Heroninos, sono organizzati per sphragis. In questi due registri, tuttavia, come
nel PFlor. III 339, il numero & sempre seguito dalla parola sphragis scritta per esteso o abbreviata.
Ur’interpretazione diversa ¢ suggerita da P.Col. II 1r.1a e BGU IX 1891, registri del 134/135 di paga-
menti parziali di tasse in denaro, in cui il nome del contribuente di ciascuna entrata ¢ preceduto da
un numerale (da 1 a 63) che si riferisce al kollerna (colonna numerata) di un grande registro fiscale
contenente tutti i dati del contribuente. Se ciascuna sezione del nostro registro trattasse dei terreni di
una singola persona, potremmo pensare che questi numerali si riferiscano analogamente alle colon-
ne di un registro fiscale di proprieta pit dettagliato, forse del tipo di BGU IX 1896. E possibile, inoltre,
che il nostro testo, come il PFlor. III 339, sia un registro di terreni di certi tipi esclusi dalla normale
tassazione a causa della loro improduttivita.

Notiamo, infine, una caratteristica curiosa del nostro testo e di PFlor. IIT 339. Nei registri
generali di tasse in denaro, come PCol. V 1v.1a e PMich. IV 223-225, la maggioranza delle entrate
non implica il kollybos, e nei pochi casi in cui ricorre, il suo ammontare ¢ sempre incluso in un totale
finale per ciascuna entrata. Anche in BGU IX 1896, in cui ogni entrata include il kollybos, la somma
di quest’ultimo viene inclusa in un totale complessivo di tasse dovute in dracme di bronzo, il quale
¢, infine, convertito in una somma in valuta d’argento. Nei nostri due testi, invece, ¢ il kollybos stesso
a costituire 'ammontare finale delle entrate. Forse si tratta di una mera coincidenza, senza alcun
significato; per qualsivoglia motivo lo scriba in ogni caso ometteva di copiare il totale delle tasse pil
il kollybos. Alternativamente, ¢ possibile che la registrazione separata del kollybos fosse voluta poiche
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la sua destinazione era diversa da quella delle altre tasse, forse a favore degli esattori delle tasse come
la Gara ha ipotizzato.

Ci ritroviamo a questo punto di fronte ai problemi relativi al kollybos. Lapplicazione del kol-
Iybos limitatamente a quattro tasse, trascurata dalla Gara, suggerisce un origine tolemaica; a quel
tempo, infatti, esisteva una commissione dei banchieri statali su pagamenti in bronzo di certe tasse,
chiamata allagé (cf. GARA, op. cit. [supra], pp. 159-171). In epoca romana, invece, almeno dal secon-
do secolo d.C., il nuovo kollybos gravava anche su pagamenti gia in moneta d’argento; tutte le tasse
in denaro venivano riscosse dai praktores argyrikon, e nei loro registri il kollybos sembra essere trat-
tato come imposta dello stato. Disponiamo anche di nuovi elementi. Ora le attestazioni arsinoitiche
risalgono all'84/85° (BGU XV 2525.1.5.7; I11.5; IV.4), mentre il terminus ante quem delle attestazio-
ni rimane circa il 220P; in BGU I 9.IV.2.3 (276P) bisogna integrare kol(lematos) come nella relativa
nota dell’ed.pr., e non kol(lybou) come suggerito da Grenfell in BGU II p. 353 (BL I 8). Una novita
inaspettata emerge dal P.Oxy.Hels. 9, un rapporto del 26 sugli arretrati fiscali di un proprietario di
terreni catecichi e ‘comprati’ nel nomo Ossirinchite, che specifica 'addizione del kollybos al naubion
(1. 15-16). Questo documento lascia sospettare che il kollybos fosse un'imposta aggiuntiva esistente
anche fuori dal nomo Arsinoite e risalente almeno all’'inizio del primo secolo d.C. La mancanza di
altre attestazioni del kollybos potrebbe trovare le sue ragioni nella relativa scarsita di documenti di
fiscalita terriera provenienti da nomi diversi dall’ Arsinoite, e forse anche nell'uso di un altro termine.
Piu sconcertanti ancora sono le attestazioni del kollybos nelle ricevute per laographia dell’archivio di
Soterichos (SB XVI 12296, 12686, 12793; XX 15103-15112), e anche in PSI X 1138, un’altra ricevuta
arsinoitica, seguendo la convincente rilettura dei testi di Sayed OMAR, Neue Kopfsteuerquittungen
aus dem Archiv des Soterichos, ZPE 86 (1991), pp. 215-229. Nelle ricevute datate dal 67 al 104/105¢ la
somma pagata (in argento) per la laographia ¢ scritta alla fine e seguita dalla parola kollybos (in esteso
in SB XX 15104.5 del 76F) senza alcun numerale, come se la somma non avesse un significato uffi-
ciale. Le ricevute datate a partire dal 105/106F terminano, invece, con la parola prosdiagraphomena e
la somma (in bronzo) per essi pagata. Chiaramente il kollybos merita una nuova e pit approfondita
indagine, alla quale speriamo che la pubblicazione di questo frammento offra almeno un piccolo
contributo.

Barcelona ANTONIO LOPEZ GARCIA
King’s College London DoMINIC RATHBONE
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P.Vindob. G 29800v* Tav. XXIX
Arsinoites Fr. A: 10,5 x 16,5 cm 11 d.C.

Molti anni fa, prima con Rosario Pintaudi, poi con Gabriella Messeri, durante le revi-
sioni autoptiche dei papiri filosofici della collezione viennese che dovevano esser riediti nel
Corpus dei Papiri Filosofici, ebbi la necessita di cercare di capire come erano stati sistemati
i frammenti che vengono ora pubblicati. Loccasione di festeggiare un vecchio amico mi si
¢ presentata al momento giusto, nell’ottica soprattutto di una prossima riconsiderazione
del testo letterario che si trova sul recto, per proporre questi pezzi che spero gli siano gra-
diti, sia perché possono appartenere molto probabilmente all’archivio di Eronino, come lui
stesso sospettava, sia perché lui stesso mi sostenne nel loro riposizionamento, e poi perché,
invecchiando, si suole rimembrare i tempi trascorsi, specialmente se sono bei giorni passati
in compagnia di amici, e, sebbene la mia ricerca sara sicuramente suscettibile di ulteriori
precisazioni da parte di piu esperti, penso che a maggior ragione valga la pena comunicare
quanto ho potuto ricavare da questi testi'.

Se dunque abbiamo colto nel segno, I'archivio di Eronino annovera ora, fra i roto-
li letterari di cui ¢ stato utilizzato il verso, un ulteriore testo filosofico®. Si tratta infatti di
P.Vindob. G 298007, un trattato filosofico databile fra I/II secolo, costituito da vari frammenti,
pubblicato da Hans Oellacher nel 1938°. Dalla tavola di corredo all’edizione del recto, si
potra notare che il verso ¢ stato utilizzato girando il rotolo letterario di 180°. Oellacher clas-
sifico questi frammenti in due gruppi: A), quattro frr. e B), 5 frr., a causa della diversita di

* Ringrazio il Prof. Bernhard Palme per avermi accordato il permesso di pubblicazione.

! Molto devo non solo a Rosario, al momento della revisione autoptica effettuata nello scorso secolo, ma an-
che a Gabriella Messeri e Guido Bastianini per la pazienza con cui hanno rivisto e discusso i problemi di questo testo:
last but certainly not least a Dominic Rathbone per una lettura risolutiva.

2 Dei reimpieghi eroniniani di rotoli letterari parla diffusamente E.G. TURNER, Writing material for
businessmen, BASP 16 (1978), pp. 163-169 (cf. anche D. RATHBONE, Economic Rationalism and Rural Society in Third-
Century A.D. Egypt. The Heroninos Archive and the Appianus Estate, [Cambridge Classical Studies], Cambridge 1991,
pp- 12-13): lo studioso avanza alcune ipotesi riconducendo essenzialmente quei rotoli dismessi alle biblioteche di Siro
o di Appiano; la questione coinvolgeva la durata di un rotolo, tema su cui Turner e Cavallo non si trovavano d’accordo.
Senza riprendere questo punto cruciale, vorrei pero far notare che gli altri frammenti letterari sono databili fra II e
III°, mentre questo rotolo, antico molto piu di un secolo rispetto all’arco di tempo dell’archivio, suscita a mio avviso,
ancor pill incertezza sulla sua provenienza. Laltro testo filosofico ¢ rappresentato da P.Flor. II 120 di cui ho presentato
una riedizione: In margine a due papiri editi da Domenico Comparetti. I: P.Flor. 120 recto, in AnPap 8-9 (1996-1997),
pp. 23-39.

3 Griechische literarische Papyri aus der Papyrussammlung Erzherzog Rainer in Wien, EPap 4 (1938), pp. 133-
196: nr. 2, pp. 182-196 (LDAB 4405, MP? 2563) e tav. IV. Di questi frammenti sul recto, che per Oellacher apparteneva-
no tutti alla stessa mano, gia uno fu riconosciuto da A. KORTE, Referate. Literarische Texte mit Ausschlufs der chrislichen.
Nr. 883, Archiv 13 (1939), pp. 111-112 come totalmente estraneo al testo filosofico: altra mano, antecedente al testo
filosofico, altro contenuto; cf. anche D. BAccaNi, Oroscopi greci, [Ricerca Papirologica 1], Messina 1992, p. 34 (nr. 58) e
nt. 2 che lo segnala come trattato astrologico. E che non abbia a che vedere neppure col testo sul verso che qui pubbli-
chiamo lo mostra anche il fatto che la scrittura del fr. risulterebbe capovolta rispetto agli altri.
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scrittura presente nel testo documentario. In effetti nei frr. del gruppo A silegge una re-
gistrazione di spese vergata con un calamo spesso; in quelli del gruppo B si legge in una
scrittura pill svanita, sicuramente coeva*, un testo forse dello stesso tipo, ma vergato con un
calamo fine, per cui ¢ difficile stabilire sia la connessione fra i testi, sia anche una eventuale
identita di mano. Nel corso degli anni alcuni frammenti del gruppo A sono stati collocati
diversamente da quanto appare nella tavola dell’ed.pr., sia per i restauri effettuati in prece-
denza dai restauratori viennesi, sia da parte di Rosario stesso durante la nostra revisione
del testo: 'immagine qui pubblicata rispecchia lo stato attuale. Di questa disposizione, che
coinvolge la ricostruzione del testo letterario, mentre si rivela di poco conto per il verso, da-
remo conto in altra sede. Per quanto riguarda invece il gruppo B ancor meno si ricava per il
verso dalla congiunzione di BI+BII. In questo fr. la scrittura ¢ quasi del tutto scomparsa, ma
nella parte centrale, ove si intravedono tracce di 5 righi, pare di leggere di nuovo la parola
oikovépoc (owov( ) alla 1. 3). Si rinuncia ad una trascrizione delle lettere qua e 13 leggibili
non avendo potuto riscontrare alcun elemento testuale indicativo.

Basandosi dunque sui frr. del gruppo A, il testo pare una registrazione, secondo quanto
leggiamo nella seconda colonna, ordinata per mesi (cf. I 1, 8, 9); nella prima colonna, che
conserva solo la parte finale dei righi, troviamo la menzione di asini (I 2), bestie da soma (I
5,9, 11, 16) e probabilmente persone che lavoravano nel settore dei trasporti: in due casi si
parla di carichi di olive (I 5 e II 2). Dal momento che non appaiono pagamenti, ma movi-
menti di animali, se 'ambito eroniniano ha un senso, allora si puo tentare qualche confronto
con altri documenti provenienti dall’archivio che riporterebbero un Adyoc dmepyocioc.
In essi, e in particolare in SB XX 14197v, PLond. III 1170v (che si riferisce alla tenuta di
Herakleides), PBingen 111v, si parla di giornate lavorative degli animali e delle persone che
conducevano I'animale o che accompagnavano il trasporto: in tal caso I'indicazione in I 7
émi thc mdhemce puo riferirsi ad Arsinoe ovvero la base logistica degli animali impiegati per
i rapporti commerciali fra le varie unita, ivi tenuti sotto la responsabilita di Alipio®; a questo
contesto apparterrebbe anche la possibile integrazione in II 4 del termine [Bo-]dictnAd(tnc)
‘palafreniere’. Nella IT colonna ritroviamo subito al primo rigo I'apertura tipica dei registri
eroniniani: la registrazione delle spese del mese: (&v) Gvai(dpotoc) che si riferisce a varie
giornate di Pharmouthi, Pachon, Epeiph, e di nuovo un riferimento a chi trasporta le olive
(I 2). Conomastica forse puo apportare qualche elemento piu interessante. Se il nome
MdeS)\}\.OC, rarissimo nei papiri, non compare in contesti utili, TeAdcloc, nome non molto
diffuso, ¢ attestato tuttavia piu volte nell’archivio di Eronino, e cosi il diffusissimo ‘Qpiwov;
allo stesso entourage € da riportare (I'asinaio?) KovAdc. C’¢ ancora da notare che questo
testo, che puo ben essere nel complesso scritto da mani diverse o in momenti diversi, appare
come una bozza e non un rendiconto ‘in bella copia, ovvero andra annoverato, come dice
RATHBONE, op. cit. (nt. 2), p. 359, fra i “secondary records”. Da questo forse dipende il fatto
che vengono usati tratti simili sia per indicare cifre sia per indicare abbreviazioni, cosa che
rende piu difficoltoso stabilire in alcuni casi di cosa si tratti.

* OELLACHER, art. cit. (nt. 3), p. 184, pensava che la scrittura del gruppo B appartenesse invece al II/III".

* Su questo si veda in particolare la dettagliata analisi dii RATHBONE, op. cit. (nt. 2), al cap. 7° “The centralised
transport system”, pp. 266-278.
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verso |
Fr. A
Col. T Col. 11
o (®V) dvar(dpatoc) Doppoddr [
Jkov” dv(or) y avaeépovtt Eharfo
I ko’ Mopkédre | [
1. dwetmra( ) | [
5  ]&koua kti(vn) B7 5 KB’ Tehocio [
I ek o
g]mt thc mdreme ks Telacio o [
] xrice(we) Cyn() vacat
Jov ktn(v-) KovAd o (OV) Mayov 187 1
10 Jo() A Qpivvoc ‘Eneig vy [
Jew oikov(6um) ktii(voc) a 10 T'ehocio [
Jevky | me [ Joucov[ [
e -
10T
15 les of

Jewp kn(v-)[

I 1. o termina con una linea orizzontale: allungamento, abbreviazione o cifra comein 9 e 112 | 2.0V pap. | 5. kT pap.
| 9. atermina con unalinea orizzontale | 10.0” pap. | 11. xtA pap.; o termina con una linea orizzontale | 17. sopra
le tracce delle lettere segno di abbreviazione orizzontale in alto sul rigo. Dopo questo rigo ¢ collocato un frammento
che conserva una soprallineatura. || II 5. alla fine forse o.

Col. I

2.1l segno dopo kov fa pensare all’abbreviazione per troncamento di un nome. Potrebbe forse
riferirsi al KovAdc citato al. 9.

5. La presenza di (sacchi di) olive che vengono trasportati da due animali ¢ indicativa di due
cose: 1) che questo appunto & stato redatto in un periodo fra fine dicembre e febbraio (Choiak, Tybi,
Mecheir), tempo della raccolta delle olive, 2) che probabilmente ci si riferisce alle unita di Euhemeria
o Dionysias in cui vi erano le colture di ulivi e da cui provenivano le olive per la metropoli o per le
altre unita. Cf. RATHBONE, op. cit. (nt. 2), cap. 6% “Viticulture and oleiculture” pp. 244-247. La forma
&, che pare qui la lettura pit confacente, & attestata come neutro plurale col significato di ‘olive’
e non di ‘olio’ anche in PFlor. III 364.3.4.6.12 ove si parla appunto di cammelli che vanno o vengono
da Dionysias &ni / 00 & ata. Cf. RATHBONE, op. cit. (nt. 2), p. 247 nt. 50.

Come mi suggerisce Rathbone, un’abbreviazione molto simile alla nostra compare piti volte
in SB XX 14197v (= R. PINTAUDI, D. RATHBONE, Brutta copia di un conto mensile di Heroneinos del
giugno 253 d.C., AnPap 1 [1989], pp. 79-131, con riproduzione completa) in un testo peraltro simile
a questo.

7. La locuzione émi tiic nélewc compare spesso nell’archivio di Eronino a documentare la
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permanenza in cittd degli animali da trasporto. Figura spesso anche in PLond. III 1170v in questo
contesto, ma nelle colonne finali compare pit volte accompagnata da una parola che vale la pena
menzionare: ncet. Nel testo essa compare secondo la consuetudine editoriale dei P.Lond. senza spiriti
e accenti, ma nella nota di commento alla sua prima comparsa, IX 388, p. 202, si dice in pratica
che, dato il contesto, il termine si spiega da sé: & infatti cosi evidente che nell'indice del volume
essa figura come ficet (?), che Preisigke nel WB, traduce “Vergniigen” (da ficic) «am 13. waren sie
vergniigungshaber in der Stadt», mentre LSJ, in contrapposizione, lo ritiene forma verbale, ficet,
per ncav (cosi GIGNAC II, p. 404, b6). Questa pare la soluzione migliore, perché nel primo caso per
il ‘piacere’ degli animali si indica il riposo, dpyla, (cf. anche év dvanader PFlor. 11 364.5.8.15.22.25
(IPP), Gvom(avovto) in PBingen 111v.111.62.65 (250-252P), dven(avovto) in P.Prag. 111 239.29.75
(250P) o addirittura dver(obovto) noptodv(tec) SB XX 14197v.1V.76.78.79; 1X.173; X.177), mentre &
verosimile che si intendesse la loro presenza ad Arsinoe.

8. Probabile and tfic ktA. ma le tracce prima di ktiicemc non sono leggibili e una pecetta
oltretutto le copre. Per il valore del termine, cf. RATHBONE, op. cit. (nt. 2), pp. 23 sgg.

9. Il nome KovAdc compare in SB XVI 12380v.1.50 del 249-268F, una registrazione di trasporti
vari, in relazione al trasporto di vino da Talei. Poiché le altre due persone menzionate in precedenza
erano asinai ¢ probabile che lo fosse anche Kulas. Labbreviazione che precede il nome sembra
quella consueta per xtii(vn); la posizione tuttavia non & quella giusta: forse lo scrivente ha riparato
I'omissione del nome semplicemente inserendolo dopo? Allora si dovra leggere KovAd ktii(voc) a:
oppure si tratta di una diversa lettura?

10. Il nome Horion figura numerose volte nell’archivio: ma qui ¢ difficile dire di quale puo
esser figlio questo Didas, se dell’epitropos o phrontistes oppure, pit semplicemente, dell’asinaio di
PFlor. 11 249.7. Il nome Awddc, se la lettura ¢ giusta, ¢ assai comune nell’ Arsinoites.

12. La finale ]e1 prima del probabile giorno del mese farebbe pensare a Tybi; in questo caso,
dal momento che le altre registrazioni della colonna II si riferiscono al periodo aprile/luglio, a meno
che non si siano saltati dei mesi (come ¢ successo forse per Payni) dovremmo pensare che il testo
continuasse ancora per diversi righi. Ma forse non si puo escludere neppure un’espressione di luogo
che si riferisse ad es. a Ta]et, ITo]kel.

Col. II

4. dictnho( ) mi pare pit probabile pensare al termine Boadictnid(tne) (per la cui funzione cf.
RATHBONE, op. cit. [nt. 2], pp. 270-271), che inizierebbe al rigo precedente, piuttosto che recuperare
una forma di StoctéAho, Su(e)cTih-, decTelM-.

5. Data la rarita del nome, il Gelasio qui menzionato parrebbe essere lo stesso destinatario,
insieme ad Herakleides di una lettera di Alipio, PFlor. II 133v.1 del 257" in cui si ordina ai capi dei
gruppi di dipendenti di ottemperare ai doveri dei lavori alle dighe. Herakleides in PPrag. I 103.2-3
(249-2597), PFay. 133.2-3 del 2607 (=P.Flor. II 134a.2-3; come anche in SB VI 9409, nr. 3, IV.95-96;
V.113; V1.143; VII.156) & detto oixovopoc: ¢ quindi possibile che questo sia stato anche I'ufficio di
Gelasio in uno dei villaggi vicini a Dionysias, come Apias, Pakei, Philotheris, se, come pare plausibile,
alui siriferisce la fine di I 11 —c1 oikov(Ouw). Inoltre sempre in PFlor. I1133.10 si parla di ‘vomini di
Gelasio’ il che implica un suo ruolo di preminenza. Alla stessa persona forse si riferisce anche P.Prag.
I11 238.C 88 del 2637 (con la grafia I'mAdcioc).

Scuola Normale Superiore - Pisa MARIA SERENA FUNGHI
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P.Sorb. inv. 2288* Tavv. XXX-XXXI
Euhémeria 12,2 x 21 cm ca 2472

Ce papyrus appartient a la collection Théodore Reinach de I'Institut de Papyrologie
de la Sorbonne. Il fait partie de ce que 'on appelle «Les archives d’'Heroninos». Douze
papyrus de la collection Reinach proviennent de ces archives. Neuf ont été publiés dans les
PRein. TetI1(1905 et 1940). Ten ai identifié trois autres, dont celui-ci'. Tous, sauf un, PRein.
I 54 pour lequel I'éditeur précise «acheté a Paris», ont dii étre acquis a Gizeh au cours des
voyages en Egypte de Reinach, le premier en 1901-1902, le second en 1905 avec Seymour de
Ricci. Sur la chemise en papier buvard ouI'inv. 2288 est conservé, on lit: «Farag 2 - 23/4/1905
544 carton 16»* Farag, dit aussi Farag Alj, est, je pense, le négociant de Gizeh chez lequel G.
Vitelli avait acheté des papyrus en 1903, dont certains des archives d'Heroninos, édités dans
PFlor.1, Il et IIT’. Pour les liens entre la collection Reinach et celles de Florence, je signalerai
aussi que I'inv. 2299, inédit de Paris, se raccorde au PLaur. II 23.

La date proposée, ca 247%, s’appuie sur les étroites similitudes des 11. 1-14 du recto avec
les 11. 189-205 du SB VI 9406 qui est daté. Notre papyrus contient des comptes de la phrontis
d’Euhémeria dont le responsable fut Eirénaios de février 247 a mars 259*.

Recto et verso sont des «working accounts» selon I'expression de D. Rathbone®. Les
phrontistai notaient pour leur usage personnel les informations nécessaires pour rédiger
ensuite les comptes mensuels ou ils classaient et récapitulaient mois par mois recettes et
dépenses. Ils devaient, a la fin de chaque année, soumettre a 'administration centrale du do-
maine située a Arsinoe le bilan de leur gestion mois par mois. D. Rathbone distingue deux
sortes de «working accounts»: les notes écrites au jour le jour et les «secondary accounts»
ou les données sont regroupées, par exemple par types de productions ou de travailleurs.
Les comptes de I'inv. 2288 sont de la catégorie «secondaire»: le recto comporte deux parties
distinctes, 'une concerne des versements de cotyles d’huile attribués a des employés de la
phrontis, 'autre comptabilise des bottes de fourrage récoltées sur des parcelles de terre de
cette unité du domaine. Le verso mentionne des groupes d’employés d’Euhémeria, perma-

*  Je remercie Jean Gascou, directeur de I'Institut de Papyrologie de Paris IV-Sorbonne, qui nm’a autorisée a

publier ce papyrus. Je remercie aussi Laurent Capron qui I'a restauré et Pierre-Loup Sartre qui I'a scanné.

! Ajouter un compte de construction inédit au recto du PRein. I 55, lettre & Héroninos. Ce recto avec des
versements a des metrématiaioi et a des oiketai n'est pas signalé dans I'édition du PRein. I 55.

2 Mémes indications pour I'inédit inv. 2299 qui porte au verso des comptes d'Héroninos.
Sur les recéleurs de papyrus installés a Gizeh au début du XX siécle, voir PFlor. I p. 41 et E. BRECCIA, In
Egitto con Girolamo Vitelli (Trent anni dopo), Aegyptus 15 (1935), pp. 258-261. Sur la découverte de Théadelphie, voir
D. RATHBONE, The First Acquisition: the Archive of Heroninos, dans G. BASTIANINI, A. CAsaNovaA (édd.), 100 Anni di
Istituzioni Fiorentine per la Papirologia. Atti del Convegno Internazionale di Studi: Firenze, 12-13 giugno 2008, [Studi e
Testi di Papirologia N.S. 11], Firenze 2009, pp. 17-29.

* D.RATHBONE, Economic Rationalism and Rural Society in Third-Century A.D. Egypt. The Heroninos Archive
and the Appianus Estate, Cambridge 1991, p. 72.

5 Cf. ibid. p. 359.
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nents et occasionnels, ayant accompli diverses taches agricoles ainsi que les sommes affectées
a leur rémunération.

Le principal intérét du papyrus est la comparaison du compte des cotyles d’huile
avec le SB VI 9406.189-205: nous avons ici, semble-t-il, 'étape qui a précédé la synthese d’'un
récapitulatif mensuel tel que SB VI 9406°. Eirenaios avait sous les yeux un memorandum
comme celui-ci regroupant les salaires en huile de deux mois consécutifs, Pharmouthi et
Pachon (1. 4). Il a donc divisé par 2 chaque quantité pour 'intégrer au compte d’un seul mois.

D. Rathbone a montré que souvent ces comptes préliminaires couvraient les opéra-
tions et les transactions d'une période de plusieurs mois.

La lecture des lacunes et des parties tres endommagées a été facilitée par la partie
correspondante du SB VI 9406. J’ai comparé I'écriture de notre recto a celle du P.Flor. I1 194,
lettre d’Eirénaios a Heroninos (planche dans I'édition): au vu de la forme de certaines lettres
et ligatures il est possible que les deux textes soient de la méme main.

recto —

L0 101 mex
........ [ |0 lep Gapuoddu ke Maxdv
5 Edtoyioavd kotdl(on) n  Zlolcliuo kotd(Aor) n
m.opt KloJrik(ay N leddpe Kotdlar)  m
Cop[omdppov] tovpni(dm) n  Xapnpovi n
"Epedt n ] n
[Ev]avOfi[t] n  Ké[pdolvt n
10 Eddaipo[vi] n  Bv[povp®d] Oncavpod &
Bovpovlpd>  Eelviag 5 il Jav . ditod
1 hoyoy [ ] KoTb(ha) 1o (Fjutcv)
] yi(vetar) 100 dvordpato[c Jpua (juicv)
Je how(ov) andx[ertar] kotd(An) a (fipew)
15 Abyoc cuvkopdic xopTov
2TEPIEYEVETO ATO (Apovp®dV) € kKMi(pov) Tak[ Jhov  dec(pai) 'O
I kol amo (dpovpdv) k KApov [ ] avbic dec(uai) 'A
2Kl And (ApovpdVv) k KAR(pov) Zavlinmov  dec(uai) (uopiddec) y[
19C o émd Meydrov Kbtove (dpovpdv) &  ]8ec(unat) (pvpiddec) € 'H[
‘]T‘a.l' _ ..o Thic cuvkopdic xoptov (noprddec) 1 Av[
ofnep mapedédncav Aclo d[nluctnvitn Gv Ady[ov
ddeet

20

¢ Sur la structure des comptes mensuels dont une partie était consacrée a diverses productions telles que blé,
orge, féves, vin, huile végétale, cf. RATHBONE, op. cit. (nt. 4), p. 341.
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5 et passim kot~ || 11. 1 Bupovp@d - peut-étre dvod surmonté d’'une lettre pour dvdimpa ? || 16. L. nepieyévovio

4. ®appodd et Tlowv: lectures rendues possibles par la restauration de L. Capron.

Les allocations d’huile qui suivent sont attribuées pour 2 mois consécutifs. Sur I'huile végé-
tale, la seule utilisée sur le domaine d’ Appianus, voir RATHBONE, op. cit. (nt. 4), pp. 246-247. Les
olives récoltées n’étaient pas utilisées sur place mais transportées a Arsino¢. 8 cotyles, soit un peu
plus de 2 litres, correspondent aux 4 cotyles mensuels du SB VI 9406 recus comme dyédvia. Dans
nos archives les employés permanents du domaine, oiketai et metrématiaioi, recevaient un OYmviov,
salaire mensuel en numéraire et blé et parfois en huile végétale (cf. ibid. pp. 91-92). On peut compa-
rer la ration d’huile mensuelle distribuée & peu pres un siecle auparavant aux travailleurs de la familia
du Mons Claudianus, 3 cotyles: voir H. CuvigNy, O.Claud. I1I pp. 41 et 44.

5-10. Eutychianos, Isidoros, Sarapammon conducteur de beeufs, Chairémon, Ereus, Euanthes,
Kerdén, Eudaimon sont des oiketai, destinataires de ces 4 cotyles mensuels dans SB VI 9406.
Manquent ici Philon, Zésimos et Zénon: Zdsimos est possible a la 1. 5, Philon est probable dans la
lacune de la I. 8 ot 'on distingue des traces infimes de lettres mais je ne peux restituer Zénon a la
1. 6. Plusieurs d’entre eux apparaissent dans le P.Brux. descr.”, compte d’Eirénaios ott Eudaimoén et
Chairémon sont des «gardiens des bois», EvAogVrakec. Sur cette fonction, voir C. HomoTH-KUHS,
Phylakes und Phylakon-Steuer im Griechisch-Romischen Agypten. Ein Beitrag zur Geschichte des
antiken Sicherheitswesens, [ Archiv, Beiheft 17], Miinchen-Leipzig 2005, spécialement p. 99 et nt. 253.

10-11. Un portier de xenia, sans doute un batiment destiné a accueillir des hotes de marque
et un portier de thésauros, grenier public dans SB VI 9406.201 et 203 regoivent comme ici une ration
d’huile égale a la moitié de celle des oiketai. Sur les emplois papyrologiques de Bvupovpdc, voir H.
HARRAUER, Lohn fiir den Pfortner, Eirene 34 (1998) pp. 81-86 (= PEirene 1 12) et Ip., Gvpovpdc,
Aegyptus 86 (2006), pp. 143-154.

15. La récolte principale de fourrage a lieu en mars-avril. Elle est souvent précédée et suivie de
récoltes secondaires: cf. RATHBONE, op. cit. (nt. 4), pp. 234-235.

16. Pour des exemples de bottes de fourrage comptabilisées en myriades, voir SB VI 9409,
9410, XVI 12381 recto. Je wai pas réussi a identifier le nom du xAfipoc, parcelle de terre cultivable,
partiellement en lacune. Apres le *® (9000) manquent les autres chiffres, centaines, dizaines, unités.
Production a rapprocher de celle du PFlor. III 322.11.28-38 ou la récolte est de 8400 bottes sur 6
aroures en avril 248>, Sur les quantités de fourrage produites, une moyenne de 3000 a 5000 bottes
a l'aroure pour 2 récoltes annuelles, voir RATHBONE, op. cit. (nt. 4), p. 242, quantités & mettre en
rapport avec la ration standard d’un 4ne: 10 bottes par jour. La mise en bottes, decpevet, est la
deuxiéme étape de la moisson aprés le fauchage, kontew, tildew et avant le transport, yoptnyetv et
le stockage, dmotiBecOat.

18. Le x\fpoc ZEavOinmov (ca 45 aroures) est attesté en PFlor. 111 322.11.19 et SB XVI
12526v.10.13.

19. Meydiov Kotove: sur ce kAfipoc et également Mucpov Kbdtoc ou simplement Kotoc, le
creux, la cuvette, voir RATHBONE, op. cit. (nt. 4), p. 34 et 40. Le kléros «du grand creux», 42 aroures,
s’ étendait a la fois sur Théadelphie et Euhémeria. Kdtoc était déja attesté sous le régne de Marc
Aurele. Voir aussi S. Kamrtsis, P Graux IV 31, p. 28 ou il faut corriger phrontis d’Eirénaios ou
d’Heroninos au lieu «d’ Appianos».

20. Le nombre total des bottes s’éleve a 104400 +, les chiftres des dizaines et des unités étant
en lacune.

7 Sur ce compte inédit d’Eirénaios conservé a Bruxelles, cf. RATHBONE, op. cit. (nt. 4), p. 107, nt. 28 et p. 199,

nt. 28: D. Rathbone a utilisé une transcription préliminaire de ce texte de 38 colonnes, transcription due a J. Bingen.
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21. Lepikteénités est le responsable ou I'un des responsables des animaux de transport, ce ser-
vice étant centralisé a Arsinoe. Dans nos archives on ne connait pas d’ Asios ayant exercé cette fonction
(cf. RATHBONE, op. cit. [nt. 4], p. 78): je 'ai relevé qu’un Asios, berger, Towuiv, en SB XVI 12577.19-
20. Asios est un anthroponyme rare dans les papyrus.

Verso

Je n'ai déchiffré que partiellement ce verso tres endommagé, avec des lacunes, des
ratures, une encre complétement effacée en de nombreux endroits. Lécriture est plus petite
et moins soignée que celle du recto. Des agrandissements sur ordinateur du scan du papyrus
m’ont facilité le déchiffrement. J’espere que d’autres aprés moi amélioreront mes lectures.
Ce brouillon de compte concerne la main d’ceuvre de la phrontis d’ Euhemeria: revient au
moins sept fois le groupe des travailleurs permanents, toujours comptabilisés ensemble,
olkéton kol peTpnpoatioiot, plus ou moins abrégés, parfois d’une maniére a peine lisible.
MicOiot renvoie aux employés occasionnels, ceux qui recoivent un salaire appelé pcéc.
Sur ces différentes catégories de travailleurs, voir RATHBONE, op. cit. (nt. 4), pp. 91-174. On
notera particuliérement les nombreux participes présents en -ovtec désignant différents
travaux agricoles accomplis par les employés du domaine.

verso |

K (Gp.)y
traces devtepi[Colvtec[ ] [cov ]

wilclor 5 éx [(3p)] B
5  traces [kO]mTovtee [ka i motiCovtee [oi]k(éTan) kai petpn(patiaion) [
traces L KM[pov plicOor s
oikétaft kol pletp(nuatiaior)

KAdpov [ 1(@p.) y ulicOon
Jv_ kbémt[oviee Jvtakavd [ ]oik(érar) k(e petpn(patioion) [ ] MAs”
10 picOwo [ ] [éx (8p.) B] €x (8p.) @
JAéyo[vtec ] ovtec oik(étan) kol petpn(patwoion) [1s]

....... [ .. (8p)ce (0B,
13 et 14 traces illisibles
15 k]Mpov[ ] Kpepacti[c] (dp.) &

oi]k(étan) kai petpn(patiaior) vvieyo el €k (8p.) o (revidPorov)
Bw(hoxomodvtee) k(ah . tec kai émdevtepil[ov]tec [ 1 @7 Bouk[OAg]

[cv] [BovkoA "] picOifo1] s ék (8p.) P
gktwv[dlo]vtec kpMy oik(étar) kai petpn(potiaior) B
20 Omockilfovtec] E[ ], @ xoiyop[. .  ]vrec oik(étan) kai peTpn(potiodon)
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2. K~ peut-étre le 20° jour d’un mois.

3. devtepilovtec: verbe qui, @ ma connaissance, n'est pas attesté dans les papyrus. Dans nos
archives je reléve dgvtépia o (R. PINTAUDI, D. RATHBONE, Brutta copia di un conto mensile di He-
roneinos del giugno 253 d.C., AnPap 1 [1989], p. 97 = SB XX 14197r.X11.236) traduit par «vomere (?)
secondario», soc de charrue secondaire & cause de la ligne précédente tvic Tavpikad a, soc pour les
taureaux. Il s’agit d’une liste d’outils, Adyoc £pyatdiov, comparable a celle du SB VI 9406.271-280
(voir spécialement 276 et 277, Hvic towpikn teheio a devtépio Towpika y). Agvtepilew signifierait-il
alors labourer avec une charrue de ce type? On connait aussi des dgvtepdyvta, secondes récoltes (cf.
RATHBONE, op. cit. [nt. 4], p. 241, nt. 43).

4. Une rémunération journaliére de 2 drachmes pour des travailleurs non qualifiés est fré-
quente dans ces archives. Méme somme a lal. 18. Aux 1. 10 et 16 le taux est de 1 drachme et 5 oboles.
Voir ibid., pp. 156-160.

5. Sur kéntew, couper et wotilew, irriguer, ibid., pp. 238-240.

9. Peut-étre &mi- ou vmo- dans la lacune avant kontévrec? ta kave- est bien lisible, suivi d'une
trace de lettre que je n’identifie pas: € mis pour n? S’agit-il des kavOnAwa, les grands paniers suspendus
de part et d’autre du bat de I'dne? Dans nos archives kavOiAeio est attesté en PFlor. 11 185.6. Le mot
est rare dans les papyrus. Au III? il apparait dans O.Mich. I 147.6. Autre possibilité: un participe pré-
sent en -ovt( ) sans marque d’abréviation, suivi de dxavOg[, nom d’'un kléros ou de plantes épineuses.

11. coA]Aéyo[vtec? ramassant, récoltant. Voir e.g. SB XX 14197v.1X.174 et SB VI 9408.21.

12. Nous avons ici sans doute un total de dépenses correspondant au prix de journées de
travail d'un certain nombre d’employés: 205 drachmes et des oboles (5?).

15. K\pov Kpepacrtiic: attesté également & Euhémeria® dans PFlor. 111 322.1V.73 avec la méme
superficie de 4 aroures. Sur cette dénomination d’aprés un conduit d’eau «suspendu» a proximité
(sous-entendre motictpa), voir KamBitsis, PGraux IV 31, pp. 26-27: un toponyme de ce nom est
attesté a Théadelphie sous le regne de Marc Aurele.

17. Sur Bwlokomelv, briser manuellement les grosses mottes de terre laissées apres le laboura-
ge, voir RATHBONE, op. cit. (nt. 4), p. 239. Méme verbe en SB VI 9410.111.4.7.19.22.

19. éxtwvdlovtec, littéralement secouer, remuer (I'orge): s’agit-il de semer a la volée ou de
remuer la terre par binage ou ratissage pour couvrir la semence? Voir ibid.

20. vrocyiCovtec, lu difficilement mais stir. Sur le labourage qui est normalement effectué avec
des beeufs, voir ibid., p. 238. Aprés la dizaine de lettres que je n’ai pas su déchiffrer, puis kaf, un y bien
lisible et sans doute -op- (plutdt que -ap-): on pense donc a un composé de ydptoc.

Université de Rouen GENEVIEVE HussoN

8 Sur les kléroi documentés a Euheémeria, cf. RATHBONE, op. cit. (nt. 4), pp. 34 et 40: plusieurs d’entre eux ont

des noms «illisibles».
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UNFINISHED DRAFT OF A CONTRACT OF LOAN

P.CtYBR inv. 388 9,1x 11,6 cm Tav. XXXII
Oxyrhynchos AD 29 August/28 September 53

The papyrus belonged to a first lot of some 200 papyri purchased in Cairo by
Michael I. Rostovtzeff and C. Bradford Welles from the dealer Maurice Nahman, in early
February 1931, with funds donated by E.S. Harkness and H. McLeod Reynolds. Rostovtzeff
and Welles continued to buy a second lot for the Yale collection later in the spring, with
the two lots of new acquisitions arriving together in New Haven on 24 June 1931. These
purchases, now recorded in the Beinecke Papyrus Database under the rubrics ‘19312 and
‘1931Db; initiated the years of vigorous buying on antiquities markets; Rostovtzeft bought an
additional lot from Nahman (1931c) when the two met in Paris in September 1931. While
some of these papyri bought from dealers clarify their find-spots through statements in
their texts, such as PCtYBR inv. 388 being edited here, that proclaims it was copied in the
metropolis of Oxyrhynchos, others are less forth-coming about their origin. By contrast,
the some 155 texts unearthed at Dura-Europos and subsumed into the Beinecke collection,
derived for the most part from the period of Rostovtzeff’s involvement with the site (1928-
1938), continuing what had earlier been inaugurated by the Belgian scholar of ancient
religion, Franz Cumont (1922-1924), and joining in the work of the French Académie des
Inscriptions et Belles-Lettres. Much of what Rostovtzeff carried back to New Haven in
the way of texts were catalogued separately from the rest of the papyrus collection which
consisted of texts without provenance, because they had been purchased from dealers. The
papyri from Dura are catalogued with the prefix P.CtYBR inv. DP before the inventory
number proper, while PCtYBR inv. DPg mark the parchment and leather that also received
writing'. The diversity of languages being employed at Dura in its Roman century (165-
256F) and the intermingling of different ethnic and religious groups resident in this urban
fortress between Syria and Mesopotamia contrasts to some extent with the bilingualism of
Roman Egypt in which Egyptian and Greek were dominant over other languages in both
country-villages and thriving metropoleis?.

In late summer of 53 the Emperor Claudius entered into his fourteenth regnal year.
Some thirteen more months of life remained for him prior to the family drama that ended
the old man’s reign, caused an announcement to be received at Oxyrhynchos to the effect
that Claudius had departed to join his ancestors, and urged that all in the city should wear
garlands in celebration: the teenage Nero had succeeded his adoptive father’.

Some fourteen months previous to Nero’s ascension a scribe in Oxyrhynchos began

* Best wishes to Rosario Pintaudi, good friend and colleague for many years.

! C.B. WELLEs, R.O. FINK, ].E GILLIAM (eds.), The Excavations at Dura-Europos conducted by Yale University and
the French Academy of Inscriptions and Letters. Final Report V; Part I, The Parchments and Papyri (PDura), New Haven 1959.

2 1Y. CHy, S. HEATH (eds.), Edge of Empires. Pagans, Jews, and Christians at Dura-Europos, New York (ISAW)
2011. See also S.B. MATHESON, Dura-Europos: the ancient city and the Yale collection, New Haven 1982.

* POxy. VII 1021, frequently republished, for which see TM no. 20321. The numeral for the day in Neos
Sebastos is usually understood to be ko and equated with 17 November in 54F.
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to write out the objective contract of loan, P.CtYBR inv. 388*. He appears to have been a
skillful professional, writing legible Greek, spelling out the formulae for date and place in a
manner appropriate to his task. Nonetheless, he carried his task only to the beginning of his
tenth line. The date, expressed through imperial titulature and the month name, occupied
his lines 1-6; the place, “in the town of Oxyrhynchos of the Thebaid, his lines 6-8. Only in
his lines 8-9 had he arrived at the important information that this was to be an objective
contract of loan and the giver of the loan was a certain Apollonios. He wrote nothing beyond
the beginning of line 10, and one is immediately struck by how narrow and how truncated
was the piece of papyrus on which he had chosen to write. It was ill-suited to receive an
entire contract of loan, even assuming that, when he began to write, the piece of papyrus
had been intact along its entire right margin; it is even less appropriate now that the lower
right hand portion is missing after line 9. When compared with other contracts of loan
from Oxyrhynchos dated to the middle decades of the first century AD, the shape of inv.
388 on which the scribe was writing between 13 and 18 letters per line, seems inadequate to
receive a contract of loan, whether subjective (6poAoy® &yewv) or objective (£8dvicev TdU).
The fragmentary objective loan from the reign of Nero on P.Oxy.Hels. 32 (TM no. 15814)
exhibits about 36-39 letters per line, with his third line encompassing [ = &v O&upbyymv
morel ti]c OnPaidoc, as well £3dvicev; the name of the lender is lost at the beginning of
line 4, which latter included the name of the borrower Dionysios, son of Apollonios. The
subjective contract of loan from 8 September 54¢, P.Oxy.Hels. 29 (TM no. 15812), exhibits
about 22-29 letters per line, reaching its conclusion after 54 lines of text.

The scribe of PCtYBR inv. 388 gives the appearance of having been able to write out
an entire contract of loan, should he have chosen to do so. Perhaps he made a mistake in
employing the ddveiov format, instead of beginning with 6poloy® &yewv, or perhaps he had
deliberately picked up the small, narrow sheet, because his intention was to provide only
a sample of the initial formulae - that is, a writing practice similar to P.Oxy. LXXII 4895,
likewise an unfinished contract of loan, albeit dated to 14 October 380°.

recto —
gtovc teccapeck|at-]
dexdrov Tiepiov
K\awdiov Kaicapoc
CeBactod I'eppovikod

5  Adtokpdropoc un-

voc Cefactod. év 'O-
Evplyyxov ToAeL
the Onpaidoc. £ddvet[c-?

Anoldvioc An|
10 [
Classics, Yale University ANN ELr1s HANSON

* Por the objective formulation, 8ddveicev NN 1@t XX, see H.-A. RuppPRECHT, Kleine Einfiihrung in die
Papyruskunde, [Die Altertumswissenschaft], Darmstadt 1994, pp. 118-119. An image of the front side of the papyrus
may be viewed online at <http://130.132.81.65/PAPYRUSIMG/size4/D0000/24202430.JPG>. Its back side is blank.
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ENDE EINES VERWAHRUNGSVERTRAGS (apalOnkn)

PHamb. inv. 706* Tav. XXXIII
Oxyrhynchos? 10 x 15,8 cm 5.(2) Dez. 224 n.Chr.

Die Urkunde steht auf der Rektoseite des Blattes, ihre Schrift verlauft parallel zu den
Fasern; ob auch die Riickseite Schrift enthalt, laft sich wegen der Verglasung auf Papier
nicht kontrollieren. Der Anfang des Textes ist durch einen unregelmafligen Abbruch ver-
loren, wiahrend links, rechts und moglicherweise auch unten die Blattrdnder gut erhalten
sind. Etwa 0,8 cm vom rechten Rand entfernt erkennt man eine senkrecht verlaufende Kle-
bung. Links hat der Hauptschreiber, der fiir den Text bis zu Z. 15 verantwortlich ist, einen
Freirand von etwa 1,5 cm Breite gelassen, rechts reichen die Zeilen dagegen bis unmittelbar
an die Blattkante heran. Die Schrift des Hauptschreibers ist eine klar lesbare, fliissige Kur-
sive in einer fiir das frithe 3. Jh. typischen Auspragung. Unterhalb von Z. 15 markiert ein
schrager Querstrich den Beginn der Subskription von zweiter Hand. Thr Schreiber hat eine
sehr blasse, stellenweise kaum mehr wahrnehmbare Tinte verwendet, so daf§ eine Entziffe-
rung heute grofitenteils unmoglich ist. Wenige etwas dunklere Buchstaben deuten darauf
hin, dafl die Schrift unbeholfener war als die der ersten Hand. Die schemenhaft erkennba-
ren sechs Zeilen der Subskription reichen bis hart an den heutigen unteren Blattrand; ob
der Text dort endete oder eventuell noch weitere Zeilen (oder auch unbeschriebener Papy-
rus) verloren sind, 1af3t sich nicht entscheiden.

Erhalten ist auf dem Blatt das Ende eines Verwahrungsvertrags oder — wie die Be-
zeichnung im Text selbst lautet (Z. 8) - einer mapadikn. Dies ist ein in den Papyri recht hau-
fig vertretener Urkundentyp. In den Vertragen wird regelméflig vereinbart, daf3 ein Partner
dem anderen eine gewisse Summe Geldes oder auch Naturalien bzw. andere Gegenstiande
fiir unbestimmte Zeit in Verwahrung gibt, die er zu beliebiger Zeit zuriickfordern kann;
dabei werden im Wortlaut der Urkunden fiir die Riickgabe keinerlei Zinsen oder andere
Zuschlédge vereinbart. Dennoch diirfte es sich der Sache nach um eine Form von Darlehen
gehandelt haben. Die Besonderheiten dieses Vertragstyps waren anscheinend in einem spe-
ziellen, jedoch nicht erhaltenen Gesetz geregelt, dem vopoc t@v nopabnkdv, auf das hiufig
in den Texten im Zusammenhang mit den Riickgabemodalititen verwiesen wird, so auch
im vorliegenden Fall (Z. 4-5, vgl. den Kommentar).

Die auf Papyrus erhaltenen mapadikotr haben mehrfach Interesse von juristischer
Seite erfahren. Wir nennen nur die Arbeiten von K. KASTNER, Die zivilrechtliche Verwah-

* Mit dem hier als Nr. 55 vorgestellten ,,Freundschaftsbrief“ ibermitteln wir unserem langjahrigen Freund

Rosario die besten Wiinsche zum 65. Geburtstag. Die beiden Verwahrungsvertrige (mapadficot) aus der Trierer und
der Hamburger Papyrussammlung haben wir fiir ihn ausgewéhlt, weil einer von ihnen, Nr. 33, der den Anfang eines
solchen Dokuments enthalt, aus Antinoupolis stammt, einer Stadt, die dem Jubilar durch eigene Grabungstitigkeit be-
stens vertraut ist. Es ist nicht ausgeschlossen, dass er selbst vielleicht eines Tages den verlorenen Schlufiteil findet. Bis es
so weit ist, fiillen wir die Liicke mit dem Schluf} eines ebensolchen Vertrags, Nr. 32, vermutlich aus Oxyrhynchos. Wir
danken Herrn Dr. Hans-Walter Stork, dem Leiter der Handschriftenabteilung der Staats- und Universitétsbibliothek
Hamburg, fiir die Publikationserlaubnis und die Bereitstellung vorziiglicher digitaler Abbildungen.
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rung des griko-dgyptischen Obligationenrechts im Lichte der Papyri (mapa61kn), Erlangen
1962, und W.-D. RoTH, Untersuchungen zur Kredit-napadrikn im rémischen Agypten, Mar-
burg 1970, und verweisen zu weiterer Literatur und Diskussion auf die detaillierte Einlei-
tung und den Kommentar von A. JORDENS zu P.Louvre II 110, S. 69-75, dem zuletzt ver-
offentlichten Vergleichstext, wo auch éltere Zusammenstellungen von Parallelen auf den
neuesten Stand gebracht werden'. Den neuen Artikel von Ph. SCHEIBELREITER, ,,... apoti-
sato ten paratheken diplen kata ton ton parathekon nomon.“ Zum sogenannten ,,Nomos ton
Parathekon® und seinen Wurzeln im griechischen Recht, in G. THUR (Hrsg.), Symposion 2009.
Vortrige zur griechischen und hellenistischen Rechtsgeschichte (Seggau, 25.-30. August 2009),
[Akten der Gesellschatft fiir griechische und hellenistische Rechtsgeschichte 21], Wien 2010,
S. 349-376, haben wir noch nicht gesehen.

Wie die subjektive Formulierung und die Enddatierung erkennen lassen, war
unsere mopaOnkn kein Staatsnotariatsvertrag, sondern als Privaturkunde (Cheirographon)
konzipiert. Der erhaltene Teil setzt in der Riickgabeformel ein, auf welche die Praxis-Klausel,
die Kyria-Klausel und die Stipulationsklausel folgen. Da die Subskription, wie gesagt,
nicht zu entziffern ist, bleiben uns die Einzelheiten, abgesehen von der Entstehungszeit,
weitgehend unbekannt. So kennen wir weder die Namen der Vertragspartner - zu der Rolle
desin Z. 9f. und in der Subskription genannten Aurelius Heraklas s. den Kommentar —, noch
haben wir Sicherheit tiber die Herkunft, zu der sich nur sagen laf3t, dafl die Ausgestaltung
der Klauseln in manchen Punkten auf Oxyrhynchos weist; vgl. wieder den Kommentar.
Was das Verwahrgut betrifft, so konnte es sich um Weizen gehandelt haben; denn in der
insgesamt nicht zu rekonstruierenden Subskription in den Z. 16-21 fallen in der Mitte von
Z. 18 die Buchstaben mupod Gpt einigermaflen deutlich heraus?.

Rekto —
L1
L
gav 8[& un anodd ka]Oa yé[ypamtol, £kti-]
cw col 10 [ poket]uevov kepdA[atJov kata T[0]v
5 1OV Tapadnkdv VOHOV YEWOUEVNC COL
thc mpdéeme &k te pod Kai £k TdV VIap-
x[6vt]ev pot Tavtoiov Tdviov. Koplov
10 [tfi]e ma[pab]ikne ypdupa aniodv ypa-
@&V €9 [V]moypaeii tod Avpniiov ‘H[pa-]
10 k\a movtoyf Emeepdpuevoy Kol Tay-
TLT® VP coD EmpépovTt kol Enfe]pw-

! Zu ergédnzen ist allein PEuphr. 12 = SB XXVI 16655 (Beth Phouraia in Syrien; 244%), ein Vertrag iiber die
Aufbewahrung von Kleidern und Schmuckgegenstinden.

> Beispiele fiir oxyrhynchitische Kredit-Paratheken von Weizen sind z.B. PLips. IT 143 (169-176P oder 180-
192°); POxy. XLII 3049 (26. Jan. - 24. Febr. 2477) und P.Strasb. 1 54 (153/154°).
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moeic ¥70 cod apordynea. (Erove) [y] '8
Avtokpdropoc Kaicapoc Mdpkov Avpnii[ov]
Ceovfipov AdeEdvdpov Evcepoie

15  Edtuy[o]dc CePactod Xowk 0 .
(2.Hd) Avprihoc ‘Hpaxddc
otetaypévoe [ +15 ]
T0.c 10D mupod apt[dfac

TET Spuren
20 .. ® K Spuren
eex. [ #5 1

5. L ywopévne

(Z. 3ff.)

... Wenn ich aber nicht zuriickgebe, wie geschrieben ist, werde ich das vorliegende
Kapital als Bufle entsprechend dem Gesetz tiber die Deposita zahlen, wobei Dir die Voll-
streckung sowohl aus mir als auch aus allen meinen Besitzungen jeglicher Art zusteht. Der
Verwahrungsvertrag, in einfacher Ausfertigung geschrieben mit Unterschrift des Aurelius
Heraklas, ist mafigeblich, wo auch immer er vorgelegt wird und fiir jeden, der ihn fir Dich
vorlegt, und von dir befragt habe ich zugestimmt.

Im 4. Jahr des Imperator Caesar Marcus Aurelius Severus Alexander Pius Felix Au-
gustus, am 9. (?) Choiak.

(2. Hd.) Ich, Aurelius Heraklas, [Sohn des ...?], der vorgenannte, ... Artaben Weizen ...

4. kepdr[ot]ov: Der Platz in der Liicke ist sehr gering; moglicherweise war nur kepdA[e]ov
geschrieben, wofiir es in den Papyri zahlreiche Parallelen gibt.

4-5. Welches konkrete Gesetz mit dem t@v mapankdv vépoc gemeint ist, auf den in den
einschldgigen Vertragen haufig verwiesen wird, wissen wir nicht; es hatte jedenfalls auch auflerhalb
Agyptens Geltung, wie aus P.Yadin 17.10 und 30f. (Maoza, Provinz Arabia; 21.2.128?) deutlich wird.
Mit Sicherheit war darin verfiigt, dafl im Falle einer nicht sofort nach der Einforderung erfolgten
Riickgabe des Depositums dieses in doppelter Hohe féllig werde; ob das Gesetz aber noch weitere
Regelungen enthielt, wird in der Literatur diskutiert. Vgl. zu diesen Fragen zuletzt A. JORDENS in
PLouvre 11 110.13 Komm.

7-11. Die Kyria-Klausel weist eine Reihe von Eigentiimlichkeiten auf, die gesondert der Reihe
nach diskutiert werden sollen.

7-8. Fiir die Abfolge kipiov 10 ... ypdppa 1at sich aus der DDBDP iiberhaupt keine Parallele
beibringen; es wird bei dieser Ausgestaltung der Klausel von ypdupa sonst vielmehr der Plural verwendet
(oder - allerdings erst im 4. Jh. und spiter — das Deminutiv ypappdtiov). Alle 29 Belege, welche die
DDBDP augenblicklich fiir kbpia ta. ... ypdppota anzeigt, scheinen aus dem Oxyrhynchites zu stammen?®;

* Nur fir PHarr.1139 und SB XX 14585 wird im HGV angegeben, die Herkunft sei unbekannt; in Anbetracht
des klaren Bildes, welches die sonstige Uberlieferung vermittelt, darf man folgern, dafl auch diese Texte aus dem
Oxyrhynchites stammen.
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einer unter ihnen, namlich POxy. VII 1039 (s. sogleich), ist frither datiert als der hier edierte Text,
zwei weitere (P.Col. X 277.2 und P.Oxy. VII 1040.30-31) stammen aus dem Folgejahr 225P. Beispiele
fir xOpuwr ta thc mapabnkne ypdupato sind: POxy. VII 1039.16-17 (210P); POxy. XLIII 3134.10
(258 oder 2597); POxy. XIV 1713.18 (279?); PSI VI 699.16-17 (3. Jh.); POxy. XLIII 3146.19 (aller-
dings émBnxnc; 347°). - In Formulierungen des Typs 10 ypdppa tic picbocenc kopiov, also mit
umgekehrter Abfolge, findet der Singular vom 4. Jh. an sehr hiufig Anwendung, wahrend in dieser
Reihenfolge der Plural ganz ungebrauchlich ist; 10 ypdppa tic | mapabnkne kopiov ist in PRyl IV
662.19-20 (Antinoopolis; 364°) belegt.

9. £’ [0]moypagh: Der vorliegende Text liefert das weitaus fritheste Beispiel fiir einen Verweis
auf die Subskription in der Kyria-Klausel unter Verwendung der Formel é¢’ vnoypagfic. Parallelen
dafiir werden erst vom 4. Jh. an haufiger; die ersten Zeugnisse sind PSI VII 740.5-6 (?; 304F) und
P.Grenf. 11 75.13-14 (Mothis, Oasis Magna; 308P). Bemerkenswert ist, dafl dann alle Belege aus der
Thebais stammen, zumal aus den Oasen (z.B. Kellis).

Weitaus hiufiger findet sich in dieser Formel nach éni der Genitiv, doch gibt es auch Belege
fiir den Dativ, so in CPR VIII 18.1 (Oxyrh.; 3. Jh.); PHarr.1139.6 (?; 2547); POxy.1X 1199.21 (Oxyrh.;
nach 275° oder 281°); POxy. XXXVI 2777.18-19 (Oxyrh.; 212P); POxy. XLV 3261.20-21 (Oxyrh.;
324P); PPrag.133.14 (Ars.; 391/392P); P Wisc. 116.12 (Oxyrh.; 1407); P.Yale 1 66.6 (Oxyrh.; 2. Halfte 1.
Jh.); SB'V 7634.21 (Oxyrh.; 249); SPP XX 35.14 (Herakleop.; 235?). Die Korrektur éni Dmoypagfi(c)
in PSI VII 740.6 (?; 304P) ist daher tiberfliissig.

Generell ist festzustellen, dafl £’ bmoypagiic tod dcivoc, d.h. mit der Benennung eines na-
mentlich benannten Individuums, singuldr ist% in den erwédhnten Parallelen des 4. Jh. heifit es,
falls der Vertragspartner nicht selbst unterschreibt, gewdhnlich ¢’ dnoypaefic tod vmep £uod
vroypdgpovtoc (oder dhnlich).

Wer aber ist dieser Abpridioc ‘HpaxAdc tiberhaupt? Der Artikel vor dem Namen beweist, dafl
die Person schon in dem verlorenen Teil des Vertrags genannt gewesen ist. Ist es einfach die sich
verpflichtende Partei, d.h. der Empfinger der mopadrikn? Wire in diesem Fall also £¢’ [0]noypoaofi
(énod) tod Avpniiov H[pa][khd zu ergdnzen? Wahrscheinlicher ist aber vielleicht eine andere L-
sung: Falls etwa Empfanger der mapa6nkn eine Frau oder ein Minderjéhriger war, konnte es sich um
den Kyrios bzw. den Vormund handeln. Da die Subskription in den Zeilen 16ff. nicht zu entziffern
ist, laf3t sich in der Frage tiber Spekulationen nicht hinauskommen.

10-11. Zu der die Kyria-Klausel erweiternden sogenannten Inhaberklausel kol mavti @
gmpépovti vgl. M. HASSLER, Die Bedeutung der Kyria-Klausel in den Papyrusurkunden, [Berliner Juristi-
sche Abhandlungen 3], Berlin 1960, S. 40-68, zu dem in dieser vom 2. Jh. n.Chr. an’ auftretenden Zusatz
Omép ... s. ebenda, S. 41 mit Anm. 13 (Belege)®; nicht erwdhnt wird dort von Hassler, dafl dieser Zusatz
ausnahmslos in Urkunden aus dem Oxyrhynchites bezeugt ist.

* Am Rande sei erwihnt, dafl die Erginzungen [pef’ vmolypaefic Od[akepiov Adtov 10D Aapmpotdrov]

fiyendvoc in SB XVIII 14007.2 und dva[eopiov ped’ vroypagpiic] Tod kpatictov fiyepdvio(c)] in POxf. 2.32 falsch sind;
es sollte besser 8¢’ Vmoypagfic heiflen.

> Das fritheste Héssler bekannte Zeugnis stammte aus dem Jahr 186P, doch sind inzwischen mehrere éltere
Beispiele verdffentlicht worden, s. die folgende Anmerkung.

¢ PHarr. 183 = PDiog. 27 (Philadelphia; 2137 [!]) und BGU II 419 = W.Chr. 373 (Philadelphia; 276/277°)
stehen unzutreffenderweise in Hisslers Liste, da sie die Inhaberklausel mit dem Zusatz Onép ... nicht enthalten. Hin-
zuzufiigen sind jetzt (alle aus dem Oxyrhynchites): P.Ups.Frid 3 (122F); PLips. 1T 143 (169-176F oder 180-192°); P.Oxy.
XLIX 3493 und 3494 (175°); POxy. LXXI 4828 II (195P); SB XXII 15612 = PSel. Warga 6 (199°); P.Oxy. XXXIII 2677
(I); SB XX 14628 (214/215%); BGU XI 2118 (2237); SBXXIV 16172 (224); PCol. X 277 (225); POxy. XLII 3049 (2477);
P.Oxy. XLIII 3134 (2597); POxy. LXIV 4439 (259); SB XXIV 16265 = PMich. XI 615 (2597 oder 260F); P.Ups.Frid 5
(2617); BGU XIII 2334 (3047); POxy. LXIII 4353 (304); POxy. X 1318 (308?); PSelect 7 (314%); POxy. LXI 4125 (3227);
P.Col. X 287 (326P); PHarr. 11 236 (329°); PMich. X1 614 (ca. 258/2597).
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15. Die Tagesziffer ist unsicher gelesen, doch erscheint Theta als die beste Moglichkeit.
Die Lesung wird anscheinend dadurch erschwert, dafl der untere, waagerecht weit nach rechts
ausgezogene Abstrich des vorangehenden Kappa durch die untere Rundung des vermutlichen Theta
hindurchgeht. Nicht auszuschlieflen ist allerdings, dafy der Schreiber sich hier ebenso wie bei der
Jahreszahl korrigiert hat. Falls Theta zutrifft, entspricht die Datierung dem 5. Dezember 224°.

16-17. Die falsche Worttrennung in nplotetaypévoc ist der Unerfahrenheit des Schreibers
geschuldet.

19. tet am Zeilenanfang laflt an tétaptov denken.

Koln DIETER HAGEDORN
Trier BARBEL KRAMER
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ANFANG EINES VERWAHRUNGSVERTRAGS (Topa0rikn)

P.UB Trier S 118-56 Tav. XXXIV
Antinoupolis Fr.a: 3,7 x 8,5 cm; Fr. b: 3,5 x 4,4 cm Spétes 4. JTh. n.Chr.
Fr.c:3x 4,2 cm; Fr.d: 3,1 x 10,3 cm

Der Trierer Papyrus enthdlt den Anfang eines Verwahrungsvertrags; sein Text
reicht bis zu der Formel, die auf den 1®v mapadnk@v vopoc verweist. Der oben publizierte
Hamburger Verwahrungsvertrag setzt mit dem Verweis auf den t@®v nopofnkdv vopoc
ein und reicht bis zum Vertragsende, so daf} beide Texte zusammen gewissermaflen
den gesamten Dokumententyp reprisentieren; der einzige Unterschied besteht in der
unterschiedlichen Herkunft und der Anordnung der Datierung, die der Abfassungszeit
geschuldet ist; in P.UB Trier diirfte am Anfang eine Konsuldatierung gestanden haben, in
P.Pintaudi 32 steht am Ende eine Kaiserdatierung.

Der Trierer Papyrus besteht aus vier Fragmenten, von denen sich Fr. a und b an einer
Stelle in Z. 8, mitten im Alpha von a0[tfic], berithren. Die Anordnung der iibrigen Fragmente
wird gestiitzt durch den nahezu gleichen Wortlaut in PRyl. IV 662, einer am 13. Februar
364 in Antinoupolis aufgesetzten Kreditparatheke. Auf den Vertragscharakter weist die
Reihe der Empfangsformeln Z. 9-11 &xew cov v mapabécetl dxivéuvov mavtoc kvdivou kal
avomdroyov Tavtoc Vrordyov, die Riickzahlungsformel Z. 12-14 dc cot drokatacticopev
omnviko £av aipf dvev tvoc drepbéceme kai evpecthoyioc sowie die Strafklausel Z. 14-15,
die im Text abbricht, €1 8¢ un, ékticopév cot dxoroVbwc @ T@OV TapadNKAV vOU® KTA.
hin, auf die Herkunft aus Antinoupolis die Erwdhnung der guin Adpwavi (Z. 5) und der
Umstand, daf der Verwahrungsgeber / Glaubiger aus derselben Stadt kommt (Z. 8) wie die
Empfanger / Schuldner (Z. 5-6).

Auf dem Papyrus ist kein Datum erhalten. Die Angabe der Summe in Myriaden von
Talenten weist auf die zweite Halfte des 4. Ths. Dazu paf3t auch die Schrift, die man ins spite
4. oder sogar noch in den Anfang des 5. Jhs. verweisen mochte. Aus diesen Beobachtungen
ergibt sich auch, dal am Anfang des Vertrags eine Konsuldatierung gestanden hat.

Zwei Biirger von Antinoupolis bestdtigen einem Bewohner derselben Stadt den
Erhalt von 50.000 Talenten in kaiserlicher Silbermiinze ,,zur Verwahrung® Es handelt sich
dabei allerdings um ein zinsloses Darlehen, das sie jederzeit unverziiglich zuriickzahlen
miissen, wenn der ,Verwahrgeber®, d.h. der Gldubiger, es wiinscht. Tun sie dies nicht, tritt
das ,Gesetz iiber die Verwahrungsvertrige® in Kraft (Z. 14-16), das als Vertragsstrafe die
Zahlung der doppelten Darlehenssumme vorsieht; siehe dazu oben S. 153 und die Tabelle
unten S. 160-161. Die Namen der Vertragspartner sind verloren; zwei von ihnen gehoéren
der Hadrianischen Phyle an, durch deren Erwdahnung in Z. 5 die Herkunft des Vertrags aus
Antinoupolis gesichert ist.

Der einzige bisher bekannte Verwahrungsvertrag aus Antinoupolis, gleichzeitig auch
die engste Parallele fiir den hier vorliegenden Wortlaut, ist PRyl. IV 662 vom 13.2.364°. Dort
erhalten zwei Frauen, die in Antinoupolis wohnen, von einer dritten, wohnhaft ebendort,
11.600 Talente Silber zur Verwahrung bzw. als Darlehen. Beide Urkunden sind Cheirographa;
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der Wortlaut weicht in den beiden Vertragen geringfiigig von dem im Oxyrhynchites iiblichen,
erhalten in dem Blankoformular POxy. XXXIII 2677 (2. Jh.), ab.

Die Datierung ist verloren, doch hilft hier die Formulierung, in der die Geldsumme
genannt ist, weiter. Diese ist ndmlich nicht nur in Myriaden von Talenten angegeben,
deren Gebrauch um 360 aufkommt', sondern sie ist auch noch verbunden mit der Formel
CePactdv vopicpatoc. Der bisher einzige Beleg fiir diese Kombination ist SB XX 14293.12-
14 aus dem Jahr 383P; er ist gleichzeitig auch der spateste Beleg fiir die Wéahrung ,,in
kaiserlichen Miinze“2. Man wird also unseren Text auch ins spite 4. Jh. datieren diirfen.
Auch die Schrift weist auf diese Zeit.

Zum Vertragstyp siehe oben die Einleitung zu Nr. 32. Zu Antinoupolis s. Ernst
KUHN, Antinoopolis. Ein Beitrag zur Geschichte des Hellenismus im romischen Agypten.
Griindung und Verfassung, Diss., Leipzig-Gottingen 1913; Philippus Villiers P1sTor1us,
Indices Antinoopolitani, Leiden 1939; H. Idris BELL, Antinoopolis: A Hadrianic Foundation
in Egypt, JRS 30 (1940), S. 140-141; Diz. geogr. 1 2, S. 69-114; Michael ZAHRNT, Antinoopolis
in Agypten, ANRW II 10 (1988), S. 669-706.

Rekto —
[ 1.0
[ ]
[Adp(MA1ot) NN Kor]hovBov pu[ntpoc] Tomorld-
[toc purAc Inc xai ‘H3 Mele]hedtoc
5  [untpoc ... @uL]iic Adpra[viic auedltepot

[amo Avtwv]do[v more]we Thc Aaumpotdtne
[aAMAAwV E]yyv[o]1 [eic] Ekticty [ADp(MAim)] Mokapi[m]
[ 1 dmd e abeile] Aléreoc yuiplaw.
[Oporoyo]Duev Exe[v] cov &v [mopabéc]el dkivév-

10 [vov mav]toc kvdv[vov] kol dv[vrdro]yov
[ravToc v]mordyov afplyvpiov Ce[Bact®d]v v[o]u[icpa-]
[toc ToAdv]Tov popd[dac] névte, yi[(v.) A m] &, de c[o1]
[Grokotac]teopey [on]nvi[ka éav aip]f dv[ev]
[Twoc D]mepbiceme [kal evpecthoyioc, €1 8¢ pn,]

15 [éxticopév co]i dkor[ovOwmc T TOV TopadnkdV]
[VOu® KTA.

N ,
13. I. dmokatacticopey

! Vgl. R.S. BAGNALL, Currency and Inflation in Fourth-Century Egypt, [BASP Suppl. 5], Atlanta 1985, S. 12.

2 PDuke inv. G9, ed. John E OATEs, Sale of a Donkey, BASP 25 (1988), S. 129-135 (= SB XX 14293), hier S.
131: ,This is the standard and official phrase used throughout the Roman period from the time of Augustus to our
Duke papyrus in 383 for transactions in money*.
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... Wir, die Aurelier NN, Sohn des Kolluthos und der Mutter Tapollos, aus der
Phyle NN, und Hed-, Sohn des [Mel]eleus und der Mutter NN, aus der Hadrianischen
Phyle, beide aus der hochberiithmten Stadt Antinoupolis und gegenseitig fiireinander
Vollstreckungsgaranten, griiflen Aurelios Makarios, den Sohn des NN, aus derselben Stadt.
Wir bekennen, von dir in Verwahrung zu haben risikofrei ohne jedes Risiko und abzugsfrei
von jedem Abzug an kaiserlicher Silbermiinze fiinf Myriaden Talente, macht 5 Myr. Tal.,
die wir dir zuriickerstatten werden, wann immer du es wiinschest, ohne jeden Verzug und
jede Ausflucht; andernfalls werden wir dir Bufle zahlen entsprechend dem Gesetz iiber die
Verwahrungsvertrage . . .

1-3. Wie in PRyl. IV 662.1-3 hat hier vermutlich die Konsuldatierung gestanden, deren Formel
wohl schon vor dem Ende der 3. Zeile abgeschlossen war, so daf$ am Zeilenende keine Tintenspuren
mehr zu erwarten sind.

3. KorJhotBov: Kolluthos ist der einzige der auf -Aod0oc/-hovOnc endenden Personennamen,
die mehrfach in Antinoupolis vorkommen (P1sTORIUS, 0p. cit. [Einl], S. 384 u. 385); die anderen Namen
sind dort nicht bezeugt. Vgl. auch Myrto MALOUTA, Antinoite Citizenship under Hadrian and Antoninus
Pius. A Prosopographical Study of the First Thirty Years of Antinoopolis, BASP 46 (2009), S. 81-96.

3-4. TamoA\®|[toc: TamoArdc ist bisher nur dreimal in den Papyri bezeugt; vgl. PKell. I 44.1
(Kellis, Oasis Magna; 26.4.382?): unt[poc TlomoA@dc; PBingen 130.15 (Aphrodites Kome; 526-
548P): TomoAh@dc, und P.Cair.Masp. 111 67313.37 (Arabon/Ars.; 6. Jh.): tod povac[t]np[iov] tfic
(tfic) maveénro(v) pvip[nle Apa Tomoild[toc]; vgl. auch T.Mom.Louvre 691.1 (= C.Etiq. Mom.
1118; 3. Jh.): TamdAhwv. In T.Mom.Louvre 222.1 (= DAHT 54696 = C.Etiq. Mom. 2094) (Triphion,
Panopolites; 3./4. Th.) Tamol\@ce steht vielleicht in Wirklichkeit auch TaméAAwv. — Zur Epigamie
von Antinoopoliten mit Agypterinnen siche ZAHRNT, op. cit. (Einl.), S. 690f.

TamoAA®|[toc uAfic . Inc: Genannt ist die Phyle, in der die Epikrisis des Vertrags-
partners erfolgte; vgl. Paul SCHUBERT zu PDiog. 8.3. In der Liicke ist Platz fiir 6-7 Buchstaben. Es
wird sich wohl nicht um die Hadrianische Phyle, die in Z. 5 genannt ist, handeln; denn dann wiirde
es dort, an der spiteren Stelle, wahrscheinlich tfic avtfic puliic heiflen; vgl. PFam.Tebt. 40.2-5 (SB
IV 7364; Arsinoites 29.8.173° — Anfang Mirz 174P): [®h]avtivooc O kai Niddupov ‘Hpakhieidov |
[t0D] kai Ovodepiov Maridioc 6 kol Kodrékveloc Aveudy® | [td k]oi AdOu® GOeApd TV adTdV
yovéwv tiic | [adt]fic @uAfic kol dYpov yaipew. Ferner PLond. 111 1164f. 4-5 (S. 161; Antinoopolis;
8.4.2127): Appcdvioc CeBdcetioc 6 kai ‘Hpdixchero[c k]oi o1 tovTov Opoyvicior ddeipo[i] Oivpmid]dne
kol Appovdplov ot dbo deilikec Avtivoelie, ol tpic &k morpoc Xoprpovoe Appwviov @uific thc
avtiic kol dMpov. Fir die Endung Inc kime Capeivine (nach Hadrians Frau) oder TTovAivine (nach
Hadrians Schwester) in Frage (vgl. dazu: Glinter GRiMM, Paulina und Antinous. Zur Vergottlichung
der Hadriansschwester in Agypten, in Christoph BORKER (Hrsg.), Das antike Rom und der Osten.
Festschrift fiir Klaus Parlasca zum 65. Geburtstag, Erlangen 1990, S. 33-44, hier 39). Nepovwav]fic
wire wohl schon zu lang.

Zur Einteilung der Biirgerschaft in Antinoupolis entsprechend den Griechenstidten vgl. Diz.
geogr. 12,S.106-109; KUHN, op. cit. (Einl.), S. 117-137, bes. S. 124 (die Liste der Phylen und Demen);
P1sTor1us, op. cit. (Einl.), S. 42-44 (Burgerafdelings); BELL, op. cit. (Einl.), S. 136-142 und ZAHRNT,
op. cit. (Einl.), S. 688 mit Verweisen auf dltere Literatur.

4. "H31[: Das Delta ist zweifelhaft; zudem gibt es wenig tiberzeugende Mannernamen, die mit
Hed- anfangen. Eventuell HA [?

Mehe]hedtoc: Erginzt nach PMich. V 311.11-12 u. 32: év 1§ Mehekedroc (34°); vgl. auch VBP
I131.11. Zur Bildung vgl. PMich.V 306.1 untpoc Tayeredroc (1. Jh.).

5. UA]fic Adpiafviic: Die hadrianische Phyle war bisher in den Papyri nur zweimal belegt.
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Der in Diz. geogr. 12, S. 106 und PKéln 1 52, Komm. zu 52-53 erwahnte PLond. 2499 [= PFam.
Tebt. 40] (vgl. H.I. BELL, Diplomata Antinoitica. V, Aegyptus 13 [1933], S. 527) ist inzwischen von P.
ScHUBERT als P.Diog. 8.3 (196/1977; Kopie nach 217?) herausgegeben worden: v ot matépec puliic
Adproviic; PKéln 1 52.52-53 (26.7.263P): kal Anuntpi[ov t0d kai AX]e&dvpov euiic | Adpiaviic.

7-8. [Avp(mAiw)] Maxapi[w] [ [. .. .. .. ]: Die Schuldner (Z. 5 dued]ltepot) sind méannlich;
als Glaubiger wurde auch eine méannliche Person ergéinzt, wenngleich [Avp(nigr)] Makapi[¢] nicht
auszuschliefen wire.

Am Anfang von Z. 8 ist nur Platz fiir den Namen des Vaters oder eventuell auch fiir eine
Berufsbezeichnung.

9. &ye[w] cov: So auch in PRyl IV 662.10; PLips. 11 143.3 (Oxyrh.; 169-176F oder 180-192P);
POxy. XIV 1714.5-6 (Oxyrh.; 285-304°?): dporoy®d &xew cov | [kotd mopald[M]knv, wihrend die
meisten Paralleltexte dem in POxy. XXXIII 2677.3 (Oxyrh.; 2. Jh.) vorgesehenen Formular &ygw
napa cod folgen; vgl. JORDENS zu P.Louvre I1110.7ff. Auch in Darlehensvertragen begegnet &xetv covs
vgl. PHarr.187.5 (Oxyrhynchites; 27.6.4407); PRain.Cent. 100.8 (Arsinoiton Polis; 21.9.452P); P.Cair.
Masp. 11 67126.12 (Konstantinopel; 7.1.5417); PRein. I1 107.3 (Koptites; 27.3.603¥?).

gv [nopabécler: Eher als &v [mopobix]n, entsprechend der Parallele PRyl. IV 662.10: év
nopabécy, PLips. 11 143.3-4 (s.0.): &xewv cov &v | [rapabécel mo]pod kth.; POxy. XLII 3049.8 (26.1.—
24.2.247°): Exew cov év mapabécer mo[plod kth. Der oben erwihnte POxy. XIV 1714.5-6 hat
Oporoyd Eyxew cov | [katd mapa]6[f]knv; JORDENS erginzt in PLouvre 11 110.6-7: &[cyov mapd cod
d1a yewpoc] | xara o] pafka]tabnk[nv. Zu Varianten bei den Eingangsformeln vgl. JORDENS, Komm.
zu PLouvre I1 110.7.

9-11. dkivdv|[vov mav]toc kwvdd[vov] kal dv[vmdrolyov | [mavtoc d]mordyov: Zu diesen
Formeln siehe JORDENS, Komm. zu P Louvre 11 110.71f.

11-12. Dieselbe Wendung kommt nur noch in SB XX 14293.12-14 (Kellis, Oasis Magna; 383)
als Preis fiir einen Esel vor: dpyvpiov Ce|Bactdv vopicpa[to]c toddviov popiddac | ddo kal xetha
mevtakocto yi(vovtar) ap(yvpiov) (tordviov) (popiddec) B jae®. vgl. dazu den Komm. von OATEs,
art. cit. (Anm. 2), S. 131-132.

12-13. dc c[o1] | [Gmokatac]mcopev: Vgl. PRyl. IV 662.13 dmep col GmoKOTOCTNCOUEY;
andere Parallelen haben dmoddcmpev.

13-14. [on]nvi[ka &av aip]fi dv[ev] | [tvoe d]mepBéceme [kal ebpecihoyiac]: Ebenso in PRyl.
IV 662.13-14.

14-16. [l 8¢ un, | ékticopév colt drxor[ov0we 1@ OV mapadnkdv] | [vouw kth.: Nach den
Parallelen sieht dieses allenthalben erwihnte, aber nirgendwo tiberlieferte Gesetz als Vertragsstrafe
das Doppelte der Kreditsumme vor; siche dazu oben die Einleitung zu P Pintaudi 32 und die Tabelle
unten S. 160-161 (Appendix).

Koln DIETER HAGEDORN
Trier BARBEL KRAMER

* Sodie von PJ. SUPESTEDN, PDuke Inv. G9: Some Corrections, BASP 28 (1991), S. 65 korrigierte Fassung, die
in SB XX 14293.14 leider nur in den Apparat aufgenommen worden ist, dort allerdings mit Druckfehler: (Gpyvpiov)

— ap(yopiov).
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Appendix
Kontexte, in denen die Erwdhnung des vopoc t@v napadnidv vorkommt, chronologisch
geordnet.

m = mit Strafklausel, o = ohne Strafklausel. In allen Fallen folgt die Praxis-Klausel.

1) PTebt. Wall 9 = SB XVIII 13790.14-17 (Tebtynis; 28.8.33): G[c] kol dmoddei[v (I. drodmcet)
0 Eipnvaioc omnvika] | éav aipfitar 6 Xpdnc dve{o}v mdene dn[epbécemc] | kol ebpncihoyloc:
gav 68 u[m an]od[® ékticel @] | Xpdtn kata v T@V map[adnkdv vopov!

2) PAthen 28.15-24 (Theadelphia; 16.10.86%): fiv xal | drokatactficw (I drokatactice) tOv
Atdvpo(v) | Tin Heteppovdr omnvixo | dav aipfiton 6 TeteppodOic dvev | mdene vrepHéceme
kai gdpnecioroy(ioc) (I edpnethoyiac). | &av 8¢ pun droddt kad a (y)éyp(amtar), | droteicdto
napoypApe | Tapabikny Suhfv kol ta | [BIAdAN drorovbwe @t TdV | Tapankd[v v]oumt
3) SB VI 9291.21-28 (Theadelphia; 11.11.93): fiv kol dmokatacticy (L dmokatacticew)
100 6poroyodv[toc (I. Tove dporoyodvrac) | tfi Taokfi omnvik[o] gav aip[f]ltor 1 Taokfic
dvev md[ene O]rg[p]|Bécewe k(al) edpneiroyloc, §a[v 8&] | un dmodduey (kad’ oy yéypom[tat,
éxti]|co (L gkticopev) mapoypipa v mapad[f]knv SutAfiv k(ai) T0 BAdPoc dror[ov]|0me TO
(I 1®) tdV Topadnkdv voum

4) PIFAO III 1.7-9 (Arsinoites; ca. 100P): dic dmodd]cw cot @ Advuov (I Adduw) ve[otep
=110, 018, L), -1 [--- xatd] Ty év mapabnkd[v vopov*

5) BGU XI 2042.13-17 (Soknopaiu Nesos; 17.3.105): G[c k]ol [dmo]dmcel[v TOv OpoA]o-
yobvra [tdi] “Qpot | onnvika &av aipricn 6 ‘Qpoc dvev tdenc drep|décemc kol ebpncthoyeiac.
gav 8¢ un amod®, | &xrtict (1. &xticer) 6 Gporoydv T “Qpwt v mapadixny | STAfv [k]ata
TOV Vopov tdv tlapladnkdv

6) BGU 111 856.14-19 (Psenyris, Ars.; 27.10.106): 1iv] | kai droddtmweav ol oporo[yodvree,
omnvika éav] | aipfiton 0 IaPode dvev t[e Tdene dnepHéceme ko] | eopneiroylioe, &av 8¢ un
[Gmoddet kaba yéypamto,] | dmoteicdtocay odTd [0l dporoyodviee v mapa]|dikny Simdfiv
axoA[0]V0[we T TOV TapadNKOY VO

7) PLond. 11 298 (S. 206).12-19 (Ptolemais Euergetis; 29.6.124%): tac | 8[¢ .
nopadnknc apyvpiov Spaypac dicyioc éndvaviov Tov oporoyodvro [IIpipov dmo]|dmd[cetv]
1 ‘Hpoxeidn omnvika v avtoc ‘Hp[axiel]|dne [aip]itar dvev diknce kol kpicewe kol mdene
Orep|O[écem]c (BL I 264) xai evpncthoyioc. v 88 un arodd kada. | yéypomror droticdton Tt
‘Hpaxieldn v mapadifknv SAfy katd Tov 1OV Topadnkdv vopov

8) PYadin 17.29-33 (Provinz Arabia; 21.2.128): kol tdd¢ | §0v dmattodpevoe pun £toiume
anodol 0 ‘Tovdac, katd TOV vojuov thc mapabikne &voyoc Ector dmododvar adtii Thv
nalpadikny Syn]AGv peto BAdBovc, DredBuvoc 8¢ kal Td thc | mapavopioc [tdV] TolodTwv
gvicMipatt

9) BGU III 729.14-16 (Alexandria; 3. oder 13.10.144P): xoi drokotactricel | avthi ondte dav
dmontfiton dvumepOétme i dxtel|cel katd TOV TOV Tapadnkdv vopov

10) PLouvre 11 110.11-13 (Hermopolites bzw. Arsinoites; 139-160F): G¢ kol dmo[kotactic®
cot] | 0[x]dte dav [ai]pfi avor[epBétoc katd] | TOV T@V Tapabnkd[v vouov

11) SB XXIV 16009.6-9 (Oxyrh.; 26.11.186%?): 0 kol [Grod®]|[co cot Omnvika] &av aipfi dvev
ndene dmepBéceme. gav | [8€ pn, dvdyk]n Ectot col Amartelv pe Kato TOvV Tdv mopadn|[kdv
vépov

' Vgl hierzu PLouvre117.17 Komm. (S. 114) = BL XI 97.
2 Vgl Fufin. 1.
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m 12) PLips. 11 143.7-10 (Oxyrh.; 169-176P oder 180-192P): dc onnvika | [av aipfic dmokota]-
cticm cot dvumepbé|[toc. €l 8¢ pn, ]ktelco cot katd TOV | [TdV Tapudnkdv vo]uov

m 13) POxy. XXXIII 2677.5-7 (Oxyrh; 2. Jh.): de x[a]l [d]moddcom cot dmvika &av aipfi
avljvre[pOlétme. el 8¢ pn, Ekteicw cot kot TOV | [t@V] mapabnkdv vopov

m 14) PLouvre 1 17.12-17 (Soknopaiu Nesos; 2. Jh.): dc kol dnotedm oporoy( ) (I dmoddtw
0 6poroy®v) | omnvvika nav (I ornvike éav) aipfiton 1 Oarpiic dvor (1. dvev) dmdene | av
vrepbécemce kal gvpnecihoyeiac, dikne kal kpicne | mdcewe (1. kpicewe mdenc). Aav (L éav)
3¢ un amodf (1. dmodot) kad’ o yéypa(mton), xticw (1. ékticew) | advtn[v] v mopadik[n]v
Sumhiiv dxorov0we | Th (1. Td) T®V Topadnkdv vOum

m 15) POxy. VII 1039.9-13 (Oxyrh.; 10.10.210P): dcmep omnviko £0v aipfi dnfoka]/tacticm cot
dvev mdene vre[pbé]|cewe [koi] gvpncoroyiac (L gbpnethoyiac), i 8[& udl, | ékteic[w cot]
Kot TOV T®V Tap[a]|nkd[v vouov]

o 16) BGU 11 637.2-7 (Ars.; 24.8.212P): kol Groddeo [co]i, [0]n[btav]® | BovAnbiic, 1O mpokiue-
vov (L mpokeipevov) Tn[ ]| ta ¢’ dpoypdc teccapdrov[ta dvev] | dikne kai kpicewe kol
ndeen[e (L mdenc) evpn]jcoroyiac (I gdpnecihoyloc) katd tovV TdV Topadn[kdv] | vouwv (L.
vopov)

m 17) PLond. 111 943 (S. 175).7-9 (Hermopolis; 31.7.227P): demep dmokatajetico cot onn[vilka
gav aipfi dvurepbétoe i xtellc[o kat]d TOV TdV TopadnKdV vOpov

0 18) SPP XX 45.7-10 (Marmarika; Sept./Okt. 2377): kai duépntoc dnod[wcw] | cot OndT &av
droutnO® [0]mo cod dvev dikne kol kpicewe kol | wd[cIn[c e]upnciroyiafc katd TO]V TdOV
nopadnkdv vopov te kai | §0gic[O]v (1. £0cudv)

m 19) POxy. XLII 3049.12-15 (Oxyrh.; 26. Jan. - 24. Febr. 247°): Gc kol Topad®COUEY TOlC
gmctaincopévore vovkin|porc idiaic nudv domdvaic, kol tovtmv droydc cot éroico|uev dvev
ndene vrepbéceme kol evpncthoyloc, €l 8¢ | pn, xteicopdv cot katd TOV TOV TapaONKOV
vépov

m 20) POxy. XLIII 3134.7-9 (Oxyrh.; 3.11.258? oder 4.11.2597): kol tahta(C) col &mokatactne®
omdtov aipfi ywpic mdene vrepbécenc, | el 8¢ un, éktelco cot katd T[Ov T@]V TOPAONKOV
vépov

m 21) PSI VI 699.8-13 (Oxyrh.; 3. Jh.): Gc ommvika £0v aipfi | drokatoctico cot dvev mdjene
vrepbécemc kal evpnerolylac. €l 8¢ pn, éktico (I éxteicm) cot [katd] | TOV TOV Tapadnkdv
[vé]|nov

) 22) SB XXIV 15881.2-5 (Karanis; 3./4. Jh.): --- 6ndtav] | pot mapayyikne (I. mapayysiine),
dnfokatocticm cot dvev mdenc] | drepbiceme kal evpncihoyioc kKatd TOV TOV Tapadn]kdv
vépov dkolovbw[c mc Tpdrertat

m 23) PRyl. IV 662.13-16 (Antinoopolis; 13.2.364P): (nep cot drokatacticmpey omnvika &av
aipfi | dvev Tvoe vrepbéceme kol edpecthoyloc: €l 8¢ un, | éxticopév cot dkorovbwc @ TV
TOpaONK®V | vOu®

Koln DIETER HAGEDORN
Trier BARBEL KRAMER

> In der DDBDP wird - vermutlich in Anlehnung an die Mehrzahl der Parallelen - [0]n[nvika] anstelle von
[0]n[étav] vorgeschlagen. Es miifite dann allerdings [6]n[nvika £dv] hergestellt werden, was vielleicht fiir die Liicke
zu lang wire.
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A VINEYARD LEASE IN THE PETRIE PAPYRI

Dublin TCD Select Box env. 195 Tav. XXXV
Arsinoites? Fr.a: 5,5x 10 cm; Fr. b: 8 x 32 cm post 235 BC

More than 30 years ago Prof. E. Van't Dack announced the reedition of the Petrie
papyri'. All texts in Dublin, London and Oxford have been transcribed by me in the 1980’s,
the demotic material was discovered in the Ashmolean Museum. A first volume of the new
Petrie papyri was published in 1990 (P.Petrie wills), a second volume on the archives of the
engineers Kleon and Theodoros by B. Van Beek is in print, other texts were republished in
P.Count 12-21. Some other reeditions and corrections appeared in separate articles®. I here
publish one text separately because it contains several foreign ethnics, which are already
included in C. LA'DA, Foreign Ethnics in Hellenistic Egypt (Pros. Ptol. X), [Studia Hellenistica
38], Leuven 2002 and adds some interesting information on viticulture in the third century
Fayum.

The text is reconstructed from eight fragments, which were scattered over several
folders in the Dublin collection. Four were joined by G. Smyly in the early 20th century. A
first transcript by Smyly is found in his manuscript cahier R.2.8.102 (two fragments joined),
a second is with the papyrus itself in Select Box env. 195 (four fragments joined). Four more
fragments were added by me. They were recognised by the typical uncial hand and the thick
cardboard-like papyrus. In the end all fragments could be joined into two non-consecutive
groups.

The contract is written against the fibres on the recto of the papyrus (transversa
charta), as is clear from the horizontal sheet-join running under 1. 16. The roll was at least
33 cm wide (though the text is complete in 1l. 13-20, the right margin is not preserved). The
hand is a careful, not very fluent uncial and the letters are put side by side, without linking.
The writing becomes gradually larger towards the end: thus 1. 18-20 contain 52-56 letters,
whereas 1. 16-17 contain 62 letters each.

The document is a contract of lease, called cv[y]ypaen in 1. 6 and 16 and pi[cB]mcic
in L. 14. Lessor is Zenodoros (1. 3 and 12), lessees are Philippos and Demetrios (ll. 13 and
14), who are the cultivators of the land (1. 14: [k]atacreipocty @ilmmoc k[oi Anjuntpioc).
Philippos and Demetrios are subject of the plural verb forms (1l. 2, 5, 14), whereas Zenodoros
is subject whenever the verb is in singular (ll. 7, 12). The object is agricultural land, which
seems to include both a vineyard (dunelov in L. 15) and sown crops (putd), such as grain
([«]atacmelpwety in 1. 14).

! E. VAN 'T DACK, On a Re-edition of the Petrie Papyri, AncSoc 3 (1972), pp. 135-147.

> E.g. W. CLARYSSE, Some Notes on the Gurob Papyri, with a Re-edition of P. Gurob. 14 + 16, AncSoc 4
(1973), pp. 133-141; Ip., Two Komarchs in the Petrie Papyri, with a Reedition of SB I 3975, CAE 48 (1973), pp. 324-328;
R. Bogaerrt, Trapezitica Aegyptiaca. Recueil de recherches sur la banque en Egypte gréco-romaine, [Pap.Flor. XXV],
Firenze 1994, p. 305 and 308 (= SB XVIII 14040-14041); L. CriscuoLO, Papiri e lingerie, in A.M.EW. VERHOOGHT,
S.P. VLEEMING (eds.), The Two Faces of Graeco-Roman Egypt: Greek and Demotic and Greek-Demotic Texts and Studies
Presented to P.W. Pestman, [P.L.Bat. XXX], Leiden-Boston-Kéln 1998, p. 20 (= SB XXIV 16221).
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The two fragments probably come from the end of the document and deal mainly
with fines agreed upon in case the contract is broken by one of the parties. For that reason
connections with other lease contracts are few’. Fr. b, with bottom margin, also contains the
names of the usual six witnesses.

The fragmentary text does not preserve a provenance nor a date. Nearly all Petrie
papyri come from the Arsinoite nome, however, and this is certainly also the case with the
present text. An approximate date can be derived from the eponymous officer Andriskos
(1. 17), who is attested in the Arsinoites between 238 and 222° (Pros. Ptol. VIII 1835). The
presence of a numbered hipparchy in 1. 17 points to a date after 235*.

recto |
Fr. a (lower margin preserved)

1.0
1. A un mowdew kot[a] Ta [mpoyeypappéva, droteicdtocay
Znvod]apmt Exitipov apyvpiov dpayu[ac
] ov goc v 1d e avTod uépn [
5 cov]telécoety T Katd TV cvyy[paenv
] 10 KaTO TRV CVYYPOUENY KO
Jov pépn AN amodiddte map[ayphipa
] un kabkov adtoic Taff

plevol
Fr.b
10 [ 1.1
[ Jocmal
[ Joveg[ . iR pn ot ka[0]t wpoyéy[pomtan, dmoteicdto Znvddwm[poc]
13 [DUMaro kol Anpntpiot é]nitipov a[pylupiov Spayuac nleviakocioc] kol
unOgv ficcov M

14 pi[cBlwcic xu[pia Ectw. 'Eav 8¢] émcmopalv ] [k]atacreipocty dilinmoc
k[ol AnJuizproc Ectw

15  o[oltdven[ ] un xataprd[x]t[o]ucy v durelov ka[i to dA]Aa
outd. ‘H 3[£]

16 co[ylypaoen [{de kupla Ectm] mavtoyod [ov] &v émeépntat. Neomtdhe[poc
AlmoAovi[d-]

*  For leases of agricultural land, see ]. HERRMANN, Studien zur Bodenpacht im Recht der graeco-aegyptischen

Papyri, [Miinch.Beitr. 41], Miinchen 1958 and D. HENNIG, Untersuchungen zur Bodenpacht im ptolemdisch-romischen
Agypten, Miinchen 1967.

4 Cf.F UeBEL, Die Kleruchen Agyptens unter den ersten sechs Ptolemdern, [Abhandl. der deutschen Akademie
der Wissenschaften zu Berlin 3], Berlin 1968, p. 379.
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17 metdvAv[8]pickov [thic] tpince inmopyioc exatovidpovpoc. EbpopBo[c] Mokedmv
100 dy[M]u[a]roc @V [Trorepaiov tod Matpdrrov yikiapyoc kA[n]podyoc, Aa-
Bpéac Evpurdyov Makeddv, Alovicioc Meveddov Makedw[v], Ebundn[c]

20 Avci[ud]xov Mokeddv, Hpaxdeidn[c Jue C[ . . o]t técc[apec] tic ém-
yov[ic]

Translation of Fr. b

... or if he does not do as written above, Zenodoros must pay to Philippos [and
Demetrios] as fine f[ive hundred (?)] silver drachmas and nevertheless the lease shall remain
valid. [If] Philippos and Demetrios sow [some(?)] secondary crop (?), it shall be [for them
(?) if] they do not damage the vineyard nor the other plants. This contract [shall be valid]
wherever it is produced.

(witnesses:) Neoptolemos from Apollonia, hundred arourae soldier of the company
of Andriskos and the third hipparchy; Euphorbos, Macedonian of the royal guard, leader
of one thousand men, cleruch, of the company of Ptolemaios son of Patroklos; Dabreas
son of Eurylochos Macedonian, Dionysios son of Menelaos Macedonian, Eumedes son of
Lysimachos Macedonian, Herakleides son of [patronymic and ethnic lost], all four members
of the epigone.

2-5. The length of the lacuna allows to supplement the names of the lessees or an expression
like [0l pepicBmpévor] at the end of 1. 2. The plural verbs moidcwv and [covt]edécwey show that
the punishment clauses here deal with the lessees Philippos and Demetrios. The reflexive pronoun
singular in 1d e abt00 pépn is therefore surprising.

3; 13. For the payment of a fine (dmotive érnitipov) when one of the parties breakes the
stipulations of the contract, see for instance SB III 7188.23.30.35 (also followed by kol pm@&v ficcov
N pifcO]meie xu[pia Ecto in 1. 37).

4; 7. Probably the lost clause said something like “[until Zenodoros has received] his quota”
The plural T pépn for the parts received by the owner of a plot of agricultural land leased out is
unusual in Ptolemaic contracts. In SB III 7188 for instance, which is the best parallel for our text, we
find in 1. 19 xo® & pepicOwvron pépn, but this refers to the parts of the orchard cultivated, not to the
quota received by the owner.

13. The fine for the lessor when he does not keep the contract, is a figure starting with pi: I
have preferred n[evtaxocioc] to n[evrikovta] because fines for the lessors in land leases range from
hundred to five hundred drachmas (see HENNIG, op. cit. [nt. 3], p. 73).

14-15. This passage is difficult to restore because no parallels seem to be available. There is
place for a negation in the lacuna of l. 14 (“if Philippos and Demetrios do [not] sow the epispora, let
it be theirs - -”). On the other hand, if the sentence is positive, the lessees may receive permission
to sow an extra crop, on condition that they do not damage the vineyard or the “other plants”
"Emicmopd is a rare word, thus far not attested before the Roman period (PMich. 11 121r.11.1.2 [42F],
PTebt. 11 375.13-14 [140°], PMil. Vogl. 11 79.15-16 [143F], PMil.Vogl. VII 303.14 and cols. IV and V
passim [1647] and P.Mil. Vogl. IV 212.11.16 [109*]. In all references except the last one it is found in
combination with gic cmopdv. M. SCHNEBEL, Die Landwirtschaft im hellenistischen Agypten, [Miinch.
Beitr. 7], Miinchen 1925, pp. 150-151 interprets this as a second crop and this would fit the context
here. Vineyards are often combined with orchards and palmtrees (SCHNEBEL, op. cit. [supra], pp. 253-
254), but the verb xotacnelpw here suggests a harvest of grain crops, which is unusual.
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15. For xotaprdnto v dungiov, cf. P.Oxy. IV 729.18 (npdc 10 un kotofrdrrecOon v
dumehov unde [- -] [138°]) and XLVII 3354.38-39 (mpo[c 10 N xatolprdrtecOor v dumelov
[2577]). The verb also occurs in SB III 7188.14 and 43. The form katapridntovcy preceded by pn
is probably a participle dative plural rather than an indicative third person plural, though the genitive
a[0]t®v (certainly not the expected dative avtoic) at the beginning of the line poses a problem for
our interpretation.

16-17. Neoptolemos (Pros. Ptol. VIII 2804a = X E146) is a cavalry soldier of the third
hipparchy, belonging to the company of Andriskos (Pros. Ptol. VIII 1835). His home city is one of the
many towns in the Greek world called Apollonia.

17-18. Euphorbos (Pros. Ptol. VIII 2293a = X E1494) is a cleruch and high officer, a commander
of one thousand soldiers in to the royal guard, at the same time belonging to the company of
Ptolemaios son of Patroklos (Pros. Ptol. VIII 1984a). This eponymous officer is further unknown,
but given the rarity of the name Patroklos it is tempting to identify him with the only homonym in
Ptolemaic Egypt, Patroklos son of Patron, who was an important general of Ptolemy II in Greece
between 264 and 257* (Pros. Ptol. VI 15063) and eponymous priest in Alexandria about 270 (Pros.
Ptol. IX 5225). The prominent position of the father could well have led to his son’s nomination
as an officer of the royal guard. For eponymous officers as members of the highest society, see W.
PEREMANS, E. VAN 'T DACK, Notes sur quelques prétres éponymes d’Egypte ptolémaique, Historia 8
(1959), pp. 165-173, with some addenda by W. CLARYSSE, Ethnic Diversity and Dialect Among the
Greeks of Hellenistic Egypt, in VERHOOGHT, VLEEMING (eds.), op. cit. (nt. 2), pp. 6-11 and S. PFEIFFER,
Der eponyme Offizier Tubias: ein lokaler Vertreter der ptolemdischen Herrschaft in Transjordanien,
Archiv 56 (2010), p. 251.

18-20. Dabreas (Pros. Ptol. X E1744), Dionysios (Pros. Ptol. X E1750), Eumedes (Pros. Ptol.
X E1756) and Herakleides (Pros. Ptol. X E2715) are members of the epigone and identified by their
patronymic according to the Nomenklaturregel (cf. UEBEL, op. cit. [nt. 4], pp. 11-13). The first three
are Macedonians, the short ethnic of Herakleides cannot be supplied (S[amios], S[yros] and S[oleus]
are possibilities). Dabreas and his father Eurylochos have typical Macedonian names, see Bull.Ep.
1988.847 and PM. FRASER, E. MATTHEWS (eds.), Lexicon of Greek Proper Names IV (Macedonia,
Thrace, Northern Regions of the Black Sea), Oxford 2005, p. 84 and 136, which confirms the ethnic
origin of this person.

Faculty of Arts, K.U. Leuven WIiLLY CLARYSSE
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DOCUMENTO CONTENENTE UN CONTRATTO DI VENDITA DI UNA CASA

PSI inv. 368 Tav. XXXVI
Ossirinco Fr.a:9x 10,3 cm; Fr. b: 3 x 4,1 cm 11 d.C.

PSI inv. 368 ¢ costituito da due frammenti di dimensioni molto diverse fra di loro;
il frammento piu piccolo, tracciato in parte anche da una seconda mano (verosimilmente
quella di una sottoscrizione), va certamente collocato sotto il Fr. a, ma la sua posizione non
e sicura’. La scrittura corre sul recto, lungo le fibre; il verso & bianco.

I Fr. a, che oltre a presentare fori e smangiature di varia entita, risulta mutilo in alto e
a sinistra?, contiene resti di un documento in cui si puo riconoscere un contratto di vendita
di una casa. Come si puo desumere dalla mancanza di continuita delle frasi fra un rigo e
I’altro, la parte di testo perduta a sinistra era senza dubbio notevole: solo in alcuni casi, in
presenza di espressioni formulari o di parole facilmente congetturabili, si puo suggerire
qualche appropriata integrazione’.

Nonostante le gravi mutilazioni subite, cio che rimane alle 1l. 8-18, ci permette di
capire che abbiamo davanti a noi un atto di vendita di un immobile, mentre quel poco che
riusciamo a leggere nei righi precedenti, ancor pill rovinati e lacunosi, non consente alcuna
ipotesi di ricostruzione del testo e anche termini quali t@v évi[ti]cewv (1. 5) e éupadeioc
(1. 6), pur richiamando la dovuta attenzione, sono di scarso aiuto per comprendere a cosa
alludessero le 11. 1-7*.

Il riferimento alla BipAoONKn TV Evkthcemy (se cosi ¢ da intendere a 1. 5) fa subito
pensare alla registrazione di una proprieta (quella stessa, probabilmente, che era oggetto del
contratto di vendita). Quanto al termine éupadeia, il suo uso sta ad indicare una situazione
particolare, vale a dire quella di un creditore che aveva ottenuto il diritto di entrare in
possesso (questo &, appunto, il significato tecnico di éupodeia) di beni appartenenti ad un
proprio debitore insolvente®.

Purtroppo i gravi danni a cui il papiro é stato sottoposto, hanno causato la perdita di
dati e informazioni che avrebbero permesso di avere una visione piu chiara del documento
nel suo complesso e di proporne una ricostruzione sufficientemente attendibile®.

! Non ¢ da escludere la possibilita che il Fr. b, in alto, si unisca al Fr. a, ma sembra pill verosimile che i due

frammenti siano separati dalla caduta di uno o piti righi intermedi. Il Fr. b, rispetto al sovrastante Fr. a va collocato,
molto probabilmente, verso il margine destro.

2 Il frammento conserva solo il margine destro; in basso, forse, potrebbe congiungersi al Fr. b: cf., supra, nt. 1.
Le integrazioni proposte sono, comunque, abbastanza limitate e, prudentemente, non sono quasi mai estese
allintero rigo. Cf,, infra, nt. a ll. 15-18.

*  Lelacune che “isolano’, per cosi dire, le parole tdv évi[ti]cemv e éufadeioc rendono assai arduo ogni ten-
tativo di integrazione: infatti la 1. 5 restituisce solo ]10 T@v évk[ti]cewv to[ elal. 6 ] éuBadelac [ Jappevne.

> In caso di insolvenza da parte di un debitore (poteva trattarsi di un mutuo non estinto, di un prestito non
restituito, o di un debito contratto a qualsiasi titolo e mai saldato) era possibile dare avvio ad una specifica procedura
in base alla quale il creditore acquisiva il diritto di entrare in possesso (éupadeia) di un bene del debitore. Si veda, infra,

nt.al. 6.
6

3

Il documento & da porre in stretto rapporto con PErl. 76, un contratto di vendita di una casa assai lacunoso
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Sul papiro si distinguono due mani: la prima, che ha tracciato le 1l. 1-22, ¢ una
corsiva fluida ed elegante, di non grandi dimensioni, inclinata a destra e ricca di legature,
senza pero essere eccessivamente ‘serrata’; la seconda che, verosimilmente, appartiene alla
sottoscrizione (ll. 23-27), si presenta un po’ piu rigida e verticale, tendenzialmente priva di
legature e, nel complesso, meno disinvolta. Le caratteristiche paleografiche (in particolare
quelle della prima mano) sono compatibili con una collocazione cronologica al IIIP: siamo
infatti in presenza di un tipo di scrittura che, pur con le comprensibili e graduali differenze
dovute all’evoluzione temporale e alla inevitabile diversita di tratteggio da persona a persona,
¢ di uso abbastanza comune nei documenti di quel periodo e, pertanto, ¢ facile trovare dei
confronti significativi. Merita attenzione, nel Fr. a, il modo di tracciare la lettera phi, priva
del corpo rotondeggiante e ridotta ad una linea leggermente curva verso sinistra che poi,
dall’alto, scende giti a formare Iasta verticale (in pratica il primo movimento va a sostituire
quella che dovrebbe essere la parte rotonda centrale, che in tal modo risulta completamente
spostata a sinistra e aperta: si veda d]Jupddov a L. 8, dmoypaoefic a l. 15 e dperij[c a 1. 16;
nell’espressione oikiav V@’ 1iv della L. 8 la forma della lettera &, invece, regolare).

Un simile fenomeno grafico, giustificato dalla rapidita della mano che tende a sempli-
ficare il segno, non ¢ insolito e, anzi, lo si puo trovare in un buon numero di papiri di varia
provenienza e di varia data. Una parte considerevole dei documenti nei quali la lettera phi
appare cosi modificata si colloca fra la fine del II secolo e I'inizio del IV ed e soprattutto il
III secolo ad attestarcene la frequente presenza’.

Il papiro, come si ricava dall'indicazione &]upddov I[A]ateioc (L. 8), proviene da
Ossirinco: tale provenienza si riscontra anche in alcune particolarita linguistiche.

Le condizioni del frammento consentono solo un tentativo di traduzione, parziale
e approssimativa, delle 1l. 8-19. Per le integrazioni indicativamente proposte nelle note,
trattandosi di espressioni formulari utilizzate, in genere, nei contratti di compra-vendita®,
sono stati tenuti presenti alcuni testi di contenuto simile, provenienti dall’Ossirinchite e da-

e malamente conservato. Il contenuto dei due papiri ha delle somiglianze singolari, tanto da far ragionevolmente so-
spettare che sia I'uno che I'altro riguardino la stessa vendita (PSI inv. 368, in cui rimane parte della sottoscrizione, era
certamente una copia ufficiale, mentre PErl. 76, in cui una eventuale sottoscrizione non & conservata, poteva anche
essere una copia privata o una minuta).

In ambedue i documenti la casa venduta risulta essere situata nell’ dupodov IMhateioc di Ossirinco e confina-
re, da un lato, con la piazza; inoltre Iedificio, nell'uno e nell’altro caso, ¢ dotato di una cantina. A queste significative
coincidenze, chiaramente riscontrabili nella descrizione della casa, si aggiunge il fatto che nei due papiri compaiono
almeno due persone con lo stesso nome (Ackinmddne e Xapictpatoc): per pit puntuali raffronti, si vedano anche le
note al testo. Leditore di PErl. 76 attribuiva il frammento al IV, mentre PSI inv. 368 appartiene, quasi sicuramente, al
ITIP: tuttavia, come appare dalla riproduzione di PErl. 76 (reperibile on-line tramite HGV) le caratteristiche paleogra-
fiche consentirebbero, anche per questo papiro, una datazione al ITIP.

7 A questo proposito, fra i molti papiri ai quali potremmo fare riferimento, ci limitiamo a segnalarne - a
titolo di esempio - solo alcuni: PSTXV 1531 (tav. LVI) che ¢ del 194/195P (?); PSI XV 1542 (tav. LXIV) databile al IT/IIT?;
P.Oxy. LVII 3906 (tav. VII) del 2297; POxy. XLVI 3287 (tav. I) datato al 238? (?); POxy. XLVI 3300 (tav. V) attribuito alla
fine del III*. Anche fra le varie mani reperibili nell'archivio di Eronino, non ¢ difficile trovarne alcune che tracciano il
phi con questo singolare adattamento (cf. PFlor. II 180; 181; 182; 185; etc.).

8 Un atto di compra-vendita gravemente danneggiato e ricostruito, almeno in parte, grazie al linguaggio
formulare tipico dell’Ossirinchite € rappresentato, ad esempio, da PLaur. III 74: si vedano, ibid., le note alle 1l. 11-14,
14-21, 21-23, 23-26.
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tati al IIIP quali, ad esempio, POxy. IX 1200 (266P), POxy. X 1276 (249?), POxy. XIX 2236
(IIT? in.), POxy. XLIX 3498 (274F) (che pero non riguarda un edificio, ma terreni).

recto —
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11. 8-19 e
| nell'amphodon Plateias una casa con un locale sotterraneo
] confinanti a sud e a est Sara[
10 la] piazza e aver ricevuto al momento da te
cose] indicate insieme (dracme) d’argento
corrispondenti] a un talento d’argento, in contanti e per intero
facolta di] utilizzare e amministrare queste cose
a te] ai tuoi discendenti e successori
15 ] e libera dall’obbligo di registrazione di censimento
] da ogni debito e da qualsiasi vincolo
] in qualsiasi modo si verifichi
a proprie] spese, come da sentenza. (Latto) ¢ valido
]

tramite il katalogheion non ¢ necessario . . .

3.1 &mo tiic a[0t]iic mérewe [: verosimilmente si tratta di Ossirinco (cf. nt. a L. 8).

4. v . vovpioc ITomovtw[: senza alcun dubbio ci troviamo di fronte a due nomi di perso-
na. In _ vouproc potremmo vedere una forma di genitivo di un nome proprio (un patronimico?
un matronimico?) riconducibile, forse, a uno dei nomi in -ovpic compatibili con lo spazio e con le
minime tracce delle lettere iniziali: forse I[Tavodpic o Wevodpic oppure il femminile Tavodpic? (Si
veda, comunque, F. DORNSEIFF, Riickldufiges Worterbuch der griechischen Eigennamen, [Berichte .
d. Verhandl. der Sichsischen Akad. der Wissen. zu Leipzig 102/4], Berlin 1957, p. 204). Non si puo
escludere, pero, I'eventualitd che =~ vovpioc sia un nominativo: una persona di nome ITavovpioc &
attestata in un ostracon di eta romana (O.Tait I C99, col. I1.5); in questo caso, anche se le incertez-
ze rimangono, una delle letture da prendere in considerazione potrebbe essere TTavovpioc (nom.)
TTamovt®[Toc.

5. Jto t@v évk[ti]cemv to[: con ogni probabilita si fa riferimento alla Biiiobnkn tdv
gvkrnicemv, cioé all'ufficio dove erano conservati i registri degli acquisti e delle variazioni di proprieta
relativi a beni fondiari. Questo ufficio viene ricordato anche in PErl 76 (. 10: [t]®v évktice[®]v
Biprodnk[ne), ma il contesto non appare facilmente comprensibile.

6.] éupadeiac [ Jappévne: a conclusione di una specifica procedura, un creditore poteva
vedersi riconosciuto, nei confronti di un proprio debitore insolvente, il diritto di entrare in posses-
so (éupadeia) di un bene di proprieta del debitore medesimo. Purtroppo le condizioni del papiro
rendono difficile capire a quale momento dell’iter qui si alluda (cf. introd., nt. 4). Forse si potrebbe
integrare [yeypJappévne?

Per un rapido sguardo sul procedimento di esecuzione sul patrimonio del debitore, si rimanda
a H.-A. RUPPRECHT, Introduzione alla Papirologia (a cura di L. MIGLIARDI ZINGALE), Torino 1999,
pp- 150-152 e alla bibliografia ivi citata. Informazioni pitt ampie e dettagliate in H.]. WOLFE, Das Recht
der Griechischen Papyri Agyptens in der Zeit der Ptolemaeer und des Prinzipats, 11 Organisation und
Kontrolle des privaten Rechtsverkehrs, [Handbuch der Altertumswissenschaft X.5.2] Miinchen 1978.

7.7]00 avtod X[apictpdz[olv [ 1.[.]1 &i[o]v 10D kai: il nome Xaipictpotoc ¢ attestato
soltanto qui e in PErl. 76 dove, alla L. 13, si legge Xa[t]pictpdr[ov. Questo particolare costituisce uno
degli indizi che possono dare credibilita all'idea di uno stretto legame fra i due papiri (cf., supra, nt.
6 dell'introduzione).

Nei righi successivi, aumentando la porzione di testo superstite, riusciamo a migliorare la
lettura e la comprensione di cio che ancora rimane: infatti, nonostante la frattura che, a sinistra, ci ha
privato di una parte considerevole del contenuto, quello che ancora possiamo leggere si adatta bene
al formulario e allo schema dei contratti di compra-vendita di edifici. Di norma, in questo tipo di
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documenti, all'intestazione e alle formule iniziali (che qui, pero, fra le poche lettere delle 1l. 1-7, non
¢ possibile individuare) fanno seguito I'indicazione dell'immobile con le sue caratteristiche e i suoi
confini, il prezzo pattuito e le modalita di pagamento, le precisazioni concernenti i diritti di piena
proprieta e disponibilta riconosciuti all’acquirente, le clausole di garanzia e di validita dell’atto.

Sui contratti di compra-vendita di edifici, cf. O. MONTEVECCHL, Ricerche di sociologia nei do-
cumenti dell’Egitto greco-romano. III - I contratti di compra-vendita, Aegyptus 21 (1941), pp. 93-151.

8.4 d]ueddov I[A]ateloc olxkiov V@’ fiv katdy[owov: la casa oggetto della transazione ¢ situata
nell’'amphodon Plateias di Ossirinco (si veda H. RINK, Strassen- und Viertelnamen von Oxyrhynchus,
Giessen 1924, p. 29; Diz. geogr. IV/1; Suppl. 2°; Suppl. 3% Suppl. 4°; Suppl. 5° J. KRUGER, Oxyrhynchos
in der Kaiserzeit. Studien zur Topographie und Literaturrezeption, [Europaische Hochschulschriften,
R. 111, 441], Frankfurt am Main-Bern-New York-Paris 1990, p. 83.

Nella descrizione si precisa che la casa ¢ dotata anche di un locale sotterraneo (D¢’ 1iv
katdy[owov). A proposito di katdyaiov / katdyglov si rimanda a G. Husson, OIKIA. Le vocabulaire
de la maison privée en Egypte d’apreés les papyrus grecs, [Papyrologie 2], Paris 1983, pp. 131-133.
Anche la casa alla quale si fa riferimento in PErl. 76 si trova nell’ amphodon Plateias e ha una cantina:
alle 1. 14-15 il papiro riporta infatti én Gueddov IMTha]|teloc oik[ia]v V@’ Tiv kKatdyeov kal [.

Lespressione oikio. D¢ v katdyoiov ¢ tipica dell’Ossirinchite: negli altri nomoi si usa la
formula oixia cov katayaio (HUssON, op. cit. [supra], p. 132) oppure, ma pili raramente, anche oikio
v\ KaTdyatoy.

9. ] yetrovec vot[o]v kai dmnid[t]ov Capo [:a sud e a est la proprieta del venditore confina
con quella di Copa_ [ (?). A nord lindicazione dei confinanti ¢ perduta, mentre a ovest il confine,
presumibilmente, era rappresentato dalla piazza (thateia, 1. 10). Questo dato si puo ricavare da PErl. 76
dove, nonostante le lacune e le incertezze di lettura che impediscono di riconoscere i confini dell’edificio
sugli altri lati, & ancora conservata 'indicazione di quello occidentale (PErl. 76.18: MB[oc mh]ateio [).

10-12. kol 0)td0 dmecyniévat . . . . k TApovc: il testo & fortemente mutilo ma, trattandosi
di una parte formulare del contratto, con I'aiuto di documenti analoghi, ¢ possibile suggerirne una
ricostruzione accettabile, anche se incompleta.

Dopo kai a0t dnecynkévor mopa cod (con questa espressione la parte venditrice riconosce
di aver ricevuto il pagamento dall’acquirente) dovremmo trovare Tiufic (oppure dmEp TIHfAC) seguita
dall'indicazione di cio che ¢é stato venduto e della somma pagata: di queste precisazioni rimarrebbero,
allal. 11, solo le parole T]@v cuvevopacuévov (riferito alle cose alienate) e Gpyvpiov (da completare,
forse, con Cefactod vopicpatoc dpayude, o semplicemente con dpayudc, all'inizio dil. 12).

1l plurale t]@v covevopacpévav presuppone che oggetto della vendita non fosse soltanto
loikia della l. 8, ma con ogni probabilitd anche qualche annesso o qualche accessorio gia specificati
precedentemente, insieme alla casa (il verbo cuvovopd{m, nella lingua dei papiri, significa, appunto,
“nominare insieme, indicare insieme’, cf. POxy. XLIX 3498.20.25.43). Da notare che PErl. 76 fa
menzione di “entrate e uscite” (Il 14.-15: cov taic] | gicddoic k[ol £€]6801c; alla 1. 20 rimane solo
§]&68wv un[). A proposito di questi termini si veda Husson, op. cit. (nt. a 1. 8), pp. 65-72.

La somma ricevuta dal venditore era specificata a 1. 12: ad dpyvpiov di L. 11 faceva seguito,
quasi sicuramente, I'indicazione del prezzo in dracme (il testo ¢ perduto, ma si puo supporre che si
trattasse di seimila dracme) di cui poi veniva data I'equivalenza in talenti. In tal caso una possibile
integrazione, alle Il. 11- 12, potrebbe essere: dpyvpiov | [CeBactod vopicpatoc dpaypac sEakicyidioc
al glel gpyv]plov tdhavtov gv did yepd[c] &k mArpovc.

Anche in PErl. 76.20 compare, isolata fra due lacune, I'indicazione di una somma di denaro:
[Bpayuac t]picyeiioc [.

13. ] «ol ypdcOot kol [o]ikovoueiv mepl: nonostante la difficile identificazione delle due
(?) tracce subito dopo la lacuna, si potrebbe pensare ad una espressione del tipo é&ovciav &g kol
xpacOat kol oikovopelv mept kTh. Era questa, infatti, una delle formule con le quali si riconosceva al
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compratore (e ai suoi successori, cf. . 14) la piena facolta di disporre dei beni acquistati: il suo uso ¢
attestato soprattutto nell'Ossirinchite; negli altri nomoi troviamo, pitt spesso, éovciav &xgwv dowetv
Kol oikovopely (o altre locuzioni equivalenti).

14-15. &]yydvoic kol toic mapd [co]d pe[t]ainuyol[uévoric: la frequente ricorrenza di questa
espressione ci da la certezza che la 1. 15 iniziava con la desinenza -pévoic. Chi scrive ha segnalato la
presenza del doppio gamma: €]y’ ydvoic pap.

15-18. I contratti di compra-vendita prevedevano, di norma, clausole di garanzia abbastanza
estese, nelle quali ci si avvaleva (anche se non sempre nello stesso ordine e nello stesso numero) di
alcune espressioni tecniche identiche o, comunque, molto simili fra di loro. La clausola di garanzia
che nel papiro troviamo alle ll. 15-18, ¢ conservata solo parzialmente tuttavia, nel tentativo di colmare,
anche se non per intero, le ampie lacune laterali fra k]ol ka@apdv (scil. oikiov) dil. 15 e koBdmep éx
dikne di L. 18, tenendo conto della ripetitivita di tali espressioni formulari, potremmo suggerire,
come semplice ipotesi, alcune possibili integrazioni, ad esempio: B£Borav S Tavtoc nden Pefondeet
Kol keBopav dmd te dmoypagiic Avépdv | [kal yewpyluc Bacthikiic kol odclaxfc yiic kol movtoc
gfdovc k]al dpei[c md]enc kol katoyfic Tavroiac | ka® dv]dnmoto[dv t]pdmov Ened[e]ucduevo]v |
idlotc | damovipact kobdmep £k dikne. Kupia | ], 8ua 10D [kat]aroyeiov 00 n[po]cdedpevoc.

18-19. Kvpia. . . . . 00 w[po]cdedpevoc: il termine a cui l'aggettivo kupia si riferiva (7 mpacic,
oppure 1 0poroyia?) si trovava sicuramente al rigo successivo, e possiamo supporre che fosse seguito
anche dalla precisazione del numero di copie redatte e dalla formula con la quale si consentiva una
eventuale dnuociocic dell’atto. 11 testo delle 11. 18-20, molto probabilmente, si presentava cosi: Kvpio |
[ wpdcic (2) x ypogeica fivep omnvika dav aipfi dnpociwcet]c 810 tod [kat]oroyeiov 0d nipolcdeduevoc
| [ueTaAnpyemc pov (?) 10 1o &viedbev eddokely pe Th dcopévin V[]o [cod depocimeet.

310 tod [kat]aloyeiov: il katalogheion era'archivio centrale, che aveva sede in Alessandria ed
era diretto dall’dpydwcactiic: li venivano registrati i contratti che avevano validita pubblica. Un con-
tratto privato poteva essere registrato presso il katalogheion rivolgendone apposita richiesta all’ar-
chidikastes e presentando due copie del documento a cui si intendeva dare pubblicita (dnpocioctic).

Rapidi cenni sugli archivi statali (sia centrali che periferici) si possono trovare in a RUPPRECHT, op.
cit. (nt. al. 6), pp. 140-143 (con ampia bibliografia). Da segnalare anche W.E.-H. COCKLE, State Archives in
Graeco-Roman Egypt from 30 BC to the Reign of Septimius Severus, JEA 70 (1984), pp. 106-122.

Per una visione pill vasta si rimanda, ancora una volta, al gia citato (nt. a 1. 6) WoLFE, dove
I'argomento ¢ diffusamente illustrato e discusso.

o0 n[po]cdeduevoc: autorizzando la registrazione del documento tramite il katalogheion I'in-
teressato non aveva pilt alcuna necessita (o0 n[po]cdedpevoc) di dare un successivo assenso (meta-
lempsis), poiché concedeva alla controparte, fin da quel momento, la propria approvazione per una
futura pubblicazione dell’atto.

Nell’Ossirinchite si preferisce usare o0 mpocdedpevoc al posto di pn mpocdedpevoce che &
invece comune negli altri nomoi.

21. E il primo rigo del frammento b: per la possibilita che tra i Frr. a e b siano caduti uno o pit
righi intermedj, si veda la nt. 1 dell'introduzione.

21-27. Dopo le 1l. 21-22, con le quali si concludeva il testo del contratto (le lettere superstiti
sono troppo poche per azzardare una ricostruzione anche approssimativa), una seconda mano ave-
va tracciato la sottoscrizione (Il. 23-27). Alla fine della 1. 23 si riconosce, per quanto incompleto, il
nome Avpiioc Ackdnm[iddnce; (va osservato che una persona chiamata AckAnmddnc viene citata
in PErl. 76 alle 1. 4 e 22). Un altro nome, forse, compariva alla 1. 24 della sottoscrizione, dove ancora
ne leggiamo la parte finale, Jupovt.

A1 25, con le parole ti]ufic dpyvp[iov, ci si riferiva, certamente, al prezzo pagato.

Istituto Papirologico «G. Vitelli» — Firenze PaoLA PRUNETI
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VERSTARKUNG FUR DIE FORTISSIMI TRANSTIGRITANI

Die unpublizierten Bestinde der Papyrussammlung der Osterreichischen National-
bibliothek halten insbesondere zu den Urkunden der byzantinischen Epoche Agyptens und
den daran anschlieffenden inhaltlichen Fragestellungen noch viel Material bereit. Neben
der Erschlieffung dieser Bestinde lohnt aber oft auch eine Kontrolle der frithen, in der
Pionierzeit der Papyrologie erstellten Editionen. Im Folgenden mochte ich einen bislang
unpublizierten Text edieren und eine Neulesung zu einem seit lange bekannten Vertrag
vorschlagen. Beide Texte betreffen Soldaten der Tranmstigritani und erweitern somit das
Dossier dieser militdrischen Truppe.

Der numerus Transtigritanorum ist mittlerweile aus tiber fiinfzehn Papyrustexten
bekannt, die ihn explizit erwahnen. Eine erste Zusammenstellung der Belege ist durch etliche
neu edierte Texte zu erganzen'. Die Geschichte der wahrscheinlich 1100-1200 Mann starken
Truppe, die im spéteren 4. Jh. n.Chr. zundchst zu den limitanei an der nordlichen Grenze
der Provinz Mesopotamia gehorte, lasst sich wenigstens in groben Ziigen nachzeichnen?.
Die Truppenliste der Notitia Dignitatum, die fiir die 6stliche Reichshalfte den Stand um ca.
400r wiedergibt®, verzeichnet die Transtigritani bereits als legio pseudocomitatensis unter
dem Befehl des magister militum per Orientem, was anzeigt, dass sie von den limitanei in die
regionale Feldarmee tiberstellt worden ist*. Noch vor 406° (dem Datum von SB XIV 11574)
ist die Einheit nach Agypten verlegt worden, wo sie - vielleicht nach einer kurzen Phase, in
welcher der endgiiltige Garnisonsort noch nicht feststand — im Arsinoites stationiert war.

Die papyrologische Evidenz zu den Transtigritani besteht fast ausschlief3lich aus
Vertrigen, in denen Soldaten dieser Truppe als Partei oder Zeuge auftreten®. Soweit es der

! Zuder Liste der Belege in CPR XXIV, S. 88 kommen neu hinzu: POxy. LXXII 4911 (Oxy., 449°), PParamone
13 (Ars., ca. 5307), PCtYBR inv. 3912 (Ars., 5. Jh.; ed. A. BENAISsA, The Size of the Numerus Transtigritanorum in the
Fifth Century, ZPE 175 [2010] S. 224-226); ein weiterer Beleg fiir die Transtigritani (oder die Leontoclibanarii?) konnte
in P.Vindob. G 20536 (Ars., 510°; ed. A. BENAISSA, An Arsinoite Landowner and Clarissimus Magister of a Military
Unit, Tyche 26 [2011], S. 23-31) vorliegen, s. u. Anm. 28. Moglicherweise ist auch PLond. I 113 (1) (Ars., 6. Jh.) auf
die Transtigritani zu beziehen, wo in Z. 100-101 (S. 204) ein flavialis genannt ist, der Name der Truppe aber fehlt, s. u.
Anm. 17.

2 Vgl zu der Phase in Mesopotamien D. HOFEMANN, Das spitromische Bewegungsheer und die Notitia
Dignitatum, I-11, [Epigraphische Studien 7], Diisseldorf 1969/1970 Bd. I, S. 419-420; zur Einheit nach ihrer Verlegung
nach Agypten: B. PALME, Exkurs IV: Der numerus Transtigritanorum, CPR XXIV, (2002), S. 87-89. Die Truppenstirke
ergibt sich mit einiger Wahrscheinlichkeit aus den Angaben der Rationen in P.CtYBR inv. 3912 (s. Anm. 1).

3 Zum Datum der Notitia Dignitatum (Not.Dig.) s. zuletzt C. ZUCKERMAN, Comtes et ducs en Egypte autour
de I'an 400 et la date de la Notitia Dignitatum Orientis, Antiquité Tardive 6 (1998), S. 137-147, bes. 144ff. (pars Orientis
um 401 redigiert). Der abweichende Ansatz von M. KuLikowskl, The Notitia Dignitatum as a Historical Source,
Historia 49 (2000), S. 358-377 zieht die wichtigen Argumente Zuckermans nicht ins Kalkiil, vgl. auch die Kritik von
E.L. WHEELER, Notitia Dignitatum, Or. 38 and Roman Deployment in Colchis: Assessing Recent Views, in B. CABOURET,
A. GROSLAMBERT, C. WOLFF (Hrsg.), Visions de I'Occident romain. Hommages a Yann Le Bohec, Bd. II, Paris 2012, S.
621-676, bes. 621-622.

*  Not.Dig., Or. VII 58; das Schildzeichen der Truppe - konzentrische Kreise — ist VII 22 abgebildet.

> Eine Ausnahme ist der schon zitierte fritheste datierte Beleg, SB XIV 11574, eine Quittung fiir die im
Oxyrhynchites eingehobene Verpflegung (annona) der Truppe, die jedoch auch hier schon év 1@ Apcwoim steht, s. F.
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Erhaltungszustand erkennen lédsst, sind diese Vertréige in Arsinoiton Polis abgeschlossen
und auch die Vertragspartner kommen aus dieser Stadt®. Die Transtigritani diirften also in
oder nahe Arsinoiton Polis ihr Hauptquartier gehabt haben. Fiir etwa 130 Jahre standen
sie im Arsinoites, dann verliert sich ihre Spur. Der letzte derzeit verfiigbare Beleg ist eine
Erwahnung ihrer priores (Graduierten) in BGU I1I 836.2 aus den Jahren zwischen 528° und
542¢” sowie der Vertrag SPP XX 139 vom Jahre 531P. Diese Daten liegen auffallend nahe an
den Umstrukturierungen der militarischen Organisation und Besatzung, die zwischen ca.
537° und 549/550r in der Thebais nachzuweisen sind, und in deren Verlauf dltere Einheiten
aufgelost wurden®. Nach den derzeit vorliegenden Belegen konnte auch der numerus
Transtigritanorum von dieser Justinianischen Reform der militarischen Einrichtungen
Agyptens betroffen gewesen sein - und dies wiirde bedeuten, dass die MafSinahmen nicht
auf die Thebais beschrankt waren (wo sie bislang nachgewiesen sind), sondern zumindest
auch die Provinz Arcadia mit einschlossen’.

Fravius APOLLON IN SPP XX 139.21-22: KEINE DACI, SONDERN TRANSTIGRITANI

Die nahezu vollstandig erhaltene Urkunde dokumentiert ein Kreditgeschift unter
Soldaten, das am 20. Juni 5317 (BL VII 263) in Arsinoiton Polis abgeschlossen wurde.
Flavius Menas alias Georgios, Soldat im numerus Dacorum, erhdlt von Flavius Menodoros,
centenarius der Leontoclibanarii, die nicht unbedeutende Summe von 13 vollgewichtigen
Goldsolidi, die Menas in Raten (kotafoAoi) zuriickzahlen soll. Der Glaubiger, Flavius
Menodoros, ist auch aus drei anderen Papyri bekannt'’. Als Zeugen des Geschifts treten
unter anderem zwei weitere Soldaten auf: Flavius Apollon (von dem gleich noch die Rede
sein wird) und Flavius Elias, Soldat im numerus Transtigritanorum. Der Text ist durch die

MITTHOF, Annona militaris. Die Heeresversorgung im spdtantiken Agypten. Ein Beitrag zur Verwaltungs- und
Heeresgeschichte des Romischen Reiches im 3. bis 6. Jh. n.Chr., I-1, [Pap.Flor. XXXII], Firenze 2001, Bd. IL, S. 533, Nr. 178.

¢ Lediglich der Pachtvertrag POxy. LXXII 4911 (449") ist in Oxyrhynchos aufgesetzt. Der Soldat, Flavius
Constantius, stammt aus dieser Stadyt, ist aber ,versetzt (Gvapepdpevoc) in den numerus der fortissimi Transtigritani®;
allein der Umstand, das dies erwdhnt wird, bezeugt seinen Ortwechsel und ist somit ein Indiz dafiir, dass die
Transtigritani eben nicht in Oxyrhynchos lagen.

7 BGUIII 836 = W.Chr. 471 = MITTHOF, op. cit. (Anm. 5), Bd. II, S. 552, Nr. 189; zum Datum der Urkunde
s. N. Gonis, Korr. Tyche 660, Tyche 25 (2010), S. 213.

8 Zu den Vorgéngen s. E. MITTHOF, Das Dioskoros-Archiv und die militirischen Reformen Justinians in der
Thebais, in J.-L. FOURNET (éd. avec la collaboration de C. MAGDELAINE), Les archives de Dioscore d’Aphrodité cent
ans apreés leur découverte. Histoire et culture dans 'Egypte byzantine. Actes du colloque de Strasbourg (8-10 décembre
2005), [Etudes d’archéologie et d’histoire ancienne], Paris 2008, S. 247-259 mit den Belegen. Die Neuordnung der
militdrischen Besatzung konnte eine Folge der Expedition des Narses nach Philae um das Jahr 537° und der damit
verbundenen Anwesenheit von Einheiten der Feldarmee in Agypten gewesen sein.

°  Ein weiteres Indiz dafiir kénnte das Verschwinden der Leontoclibanarii sein, die im Kastell Alyi, etwa
15 Meilen nérdlich von Herakleopolis, ebenfalls Provinz Arcadia, stationiert waren, vgl. B. PALME, Die Lowen des
Kaisers Leon: Die spdtantike Truppe der Leontoclibanarii, in H. HARRAUER, R. PINTAUDI (Hrsg.), Gedenkschrift Ulrike
Horak (PHorak), 1, [Pap.Flor. XXXIV], Firenze 2004, S. 311-332 mit einer Liste der Belege auf S. 320-321; neu hinzu
kommen P.Oxy. LXXII 4919 (Oxy., 5017) und 4920 (Oxy., 5./6. Jh.), PWorp 33 (Ars.?, 5017). Der spiteste bislang
bekannt gewordene Beleg fiir diese Truppe ist CPR VIII 61 vom 27. Miérz - 25. April 546P.

1 B. PALME, Flavius Menodorus, Offizier der Leontoclibanarii, in R. EBERHARD, H. KOCKELMANN, S. PFEIFFER,
M. SCHENTULEIT (Hrsg.), ,.... vor dem Papyrus sind alle gleich!. Papyrologische Beitrige zu Ehren von Bdirbel Kramer
(PKramer), [ Archiv, Beiheft 27], Berlin 2009, S. 154-162.
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Nennung der drei Truppenkdrper von militdrhistorischem Interesse, zumal die Daci nur
sehr selten in den Papyri bezeugt sind". Im Gegensatz dazu treten die beiden anderen
Einheiten - die Transtigritani (0. Anm. 1) und die Leontoclibanarii (0. Anm. 9) - in der
papyrologischen Evidenz recht haufig auf, so dass sich der wirtschaftliche Aktionsradius
ihrer Soldaten nachzeichnen lasst. Das Einzugsgebiet der drei Einheiten tiberschneidet sich
im Arsinoites'.

Zum Text dieses elaborierten Darlehensvertrages wurden schon mehrfach Verbesse-
rungen publiziert, die in BL I 421; II.1 165; VII 263; VIII 469 und IX 347 aufgelistet
sind. Eine weitere Lesekorrektur scheint mir in Z. 21-22 angebracht, wo nach der
eigenhiandigen Unterschrift des Flavius Menas (Z. 17-19), der Unterschrift seiner Biirgin
und Schwiegermutter Aurelia Urania (Z. 19-20) sowie des Goldschmieds Aurelius Menas,
der fiir sie schreibt (Z. 21), als erster Zeuge der Soldat Flavius Apollon auftritt, gefolgt
von Flavius Elias (Z. 22-23) und zwei weiteren Zeugen (Z. 23 und 24). Die eigenhindige
Unterschrift des Flavius Apollon (4. Hand) in einer kleinen Schrift, deren Deutlichkeit
durch Verwendung eines dicken Kalamos zu wiinschen iibrig ldsst, ist insbesondere am
Beginn der Z. 22 abgerieben. Karl Wessely gab in der Editio princeps in SPP XX 139 folgende
Transkription (Z. 21-22):

T ®M(aovioc) ArdAhov ITodoc tplat]d]tnc ™ apdpod t[dv] | [odt]dv yevve[otdtmv
Aok®V] popTUp® TMIE TG Ypaupatiey o6c Tpdkel[Tot.

Nach einer Kontrolle des Originals hat Pieter J. SUPESTEN, Nachlese zu Wiener
Texten IV, ZPE 71 (1988), S. 117 mit Anm. 109 (= BL IX 347) fiir diese Stelle folgende
Lesung vorgeschlagen:

T OM(aov10c) Andirov Tadrov ctplat]id]tne dpOpod | Tdv yevve[otdtov Aakdv]
LapTUP®D KTA.

Am Ende der Z. 21 sind nach épBpod noch geringe Tintenreste sichtbar, die jedoch
nicht zu 1@v, sondern zu einem Fiillstrich gehoren, dhnlich wie in Z. 5 die Zeile beendet
wird (BL IX 347). Das erste Sigma von ctp[at]i®d]tnc ist aus dem schwungvoll gebildeten
Upsilon von ITavhov heraus geformt. Der Beginn des Wortes ist undeutlich; vielleicht wurde
aus didc korrigiert, denn zwei Tintenspuren iiber dem Tau-Rho-Gebilde kénnten zu einem

" Aufler in SPP XX 139.2 werden die Daci in P.Vindob. G 27293 (Ars., 6. Jh; ein Schreiben bzgl. der
Versorgung der familia Dacorum) und G 30121 (Oxy., 6. Jh.; Proviantlieferungen des Oxyrhynchites an Detachements
der Daci im Arsinoites, s. MITTHOE, op. cit. [Anm. 5], Bd. I, S. 561, Nr. 194A) erwihnt. Diese beiden Texte bereitet
Anna Kaiser zur Edition vor. Die Not.Dig., Or. VI 43 (Schildzeichen in VI 3) fithrt die Daci als legio palatina unter dem
Kommando des magister militum praesentalis Orientis II. Nach einer Erwdahnung in den Plerophoriae 27 des Johannes
Rufus (Patrologia Orientalis VIII, 1, 68) wire es maoglich, dass die Einheit schon unter Kaiser Zeno (474-491) in
Alexandria stationiert war, s. HOFFMANN, op. cit. (Anm. 2), Bd. I, S. 224 mit Anm. 117 in Bd. I, S. 85.

12 Etliche Vertragsurkunden von Leontoclibanarii sind in Arsinoiton Polis abgeschlossen, die Soldaten haben
im Arsinoites Immobilienbesitz, obwohl das Hauptquartier der Truppe im benachbarten Alyi lag. Die dltere Forschung
(etwa J. M. DIETHART, P. DINTSIS, Die Leontoklibanarier. Versuch einer archiologisch-papyrologischen Zusammenschau,
in Byzantios. Festschrift fiir Herbert Hunger zum 70. Geburtstag, Wien 1984, S. 67-84) hatte deshalb sogar vermutet,
dass die Leontoclibanarii unmittelbar in Arsinoiton Polis stationiert gewesen seien.
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Trema gehort haben. Am Beginn der Z. 22 sind auch nach yevve[- noch geniigend
Tintenspuren vorhanden, um den Truppenkdérper zu identifizieren. Die in der Editio princeps
vorgeschlagene Erganzung der Daci ist fiir den Platz in jedem Fall zu kurz'*. Eine Priifung des
Originals' zeigt, dass die Spuren vielmehr auf die Transtigritani passen, die auch am Ende
dieser Zeile in der Personalbeschreibung des nidchsten Zeugen, Flavius Elias, vorkommen.
Die Unterschrift des Flavius Apollon ist demnach folgendermafien zu lesen (Z. 21-22):

T OMaodoc) Andiwv TTovrov ctpatid]e apiuod | Tdv yevve[oltdt(wv) Tplalveti-
YPITOV@AY Haptupd Tdde Td ypappatio oc TpdKITal.

Nach der Korrektur dieser Stelle war Flavius Apollon also ein Soldat der Transtigritani,
nicht der Daci; nur der Schuldner, Flavius Menas alias Georgios, gehorte den Daci an
(Z. 2 und [18]). Flavius Apollon ist anscheinend nicht mit einem Namensvetter - dem
flavialis Flavius Apollon alias Euphratis, der als Zeuge in PLond. 1113 (1).100-101 (S. 204)
ebenfalls eigenhdndig unterschreibt'® — zu identifizieren, denn abgesehen vom fehlenden
Alias-Namen ist die Handschrift eine vollig andere und die Datierung von PLond. I 113
(1) (paldographisch in das 6. Jh. gesetzt) nicht ndher einzugrenzen, so dass ungewiss bleibt,
ob die beiden Manner iiberhaupt Zeitgenossen waren. Zudem ist im erhaltenen Text nicht
tiberliefert, in welcher Truppe Apollon alias Euphratis diente'’.

FLAVIUS ISAKIOS, FLAVIALIS DER TRANSTIGRITANI

Das im Folgenden erstmals edierte Fragment iiberliefert den Anfang eines Vertrages,
den Flavius Isakios, ein flavialis der Transtigritani, mit einem gewissen Aurelius Andreas,
tiber dessen Beruf keine Angaben gemacht werden, abgeschlossen hat. Das kleine Bruch-
stiick ist wegen der Nennung der Transtigritani und der seltenen Rangbezeichnung flavialis
von Interesse.

P.Vindob. G 21213 Tav. XXXVII
Arsinoiton Polis 11,7 x 7,2 cm 5./ Anfang 6. JTh. n.Chr.

1 Die Tintenspuren scheinen nicht zu der Unterldnge von Rho in npdxite aus der Zeile dariiber zu gehoren.

Wessely hat aufgrund seiner (fehlerhaften) Lesung t[@v] | [a0t]®v den numerus Dacorum in Anlehnung
an Z. 2 erginzt, wo er als Einheit des Schuldners Flavius Menas alias Georgios genannt ist.

15 Eine hochauflsliche Abbildung ist auf der Homepage der Papyrussammlung der Osterreichischen National-
bibliothek verfiigbar: <http://aleph.onb.ac.at/F/?func=find-c&ccl_term=WID%3DRZ00001684&local_base=ONB08>.

16 Ars., 6. Jh., vgl. BL1234; die richtige Lesung des Namens hat A. BENa1ssa, TcandlAwv /| Eicandilov: no-
men delendum lexicis, Archiv 54 (2008), S. 109-112 hergestellt, der auch die Namensgleichheit bemerkt und den nahe
liegenden Verdacht geduflert hat, ob die beiden Soldaten nicht zu identifizieren seien (S. 110, Anm. 7). Seine brieflich
aufgeworfene Frage nach der Lesung und Erganzung von SPP XX 139.21-22 gab mir den Anstof3 zur Kontrolle der Stelle.

17 Der Name der Truppe war bei der Nennung der Vertragspartner im verlorenen Kopf der Urkunde angefiihrt,
worauf die Erwédhnungen des numerus in den spiteren Abschnitten des Vertrages verweisen. J.G. KEENAN, Three Short
Notes on Late Roman Documents from Egypt, ZPE 24 (1977), S. 198-199, Anm. 3 hat wegen der arsinoitischen Herkunft
des Papyrus an die Transtigritani, Leontoclibanarii oder Daci gedacht. Die Leontoclibanarii sind jedoch keine legio,
sondern eine vexillatio (mit anderer Rangordnung) und scheiden deshalb aus.

14
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Hellbrauner Papyrus durchschnittlicher Qualitat. An der linken und rechten Seite sind
die beschnittenen Rénder erhalten, oben und unten ist das Blatt abgebrochen. Links wurde
ein freier Rand von ca. 1 cm eingehalten, rechts zumeist bis dicht an den Rand geschrieben.
Die Schrift in schwarzer Tinte ist eine deutliche, aber wenig sorgfiltige Geschiftsschrift.
Das Verso ist leer.

Rekto —

[ 1B/ évA[p(cwvorr®dv mrer).]
Avpnioc Avépéac vioc PoiBdupmvoc
amod thc Apctvoert®dv tdrewc
ano apeddov Oémwvoc PA(aovim)
5 "Teakio pAoovelod® apOpod [tdv]
yevwaiotdtov Tpaverpryprraviy
x[(aipew). ‘Opo]r[oyd

5. L phaoviorie || 6. L yevvarotdtmv Tpavetyprtaviv

[ ...] in Arsinoiton Polis. Aurelius Andreas, Sohn des Phoibammon, aus dem
Stadtbezirk Theon von Arsinoiton Polis, an Flavius Isakios, flavialis des numerus der
fortissimi Transtigritani, Grif3e. Ich anerkenne [ . . . ]

Das Fragment enthdlt die Nennung der Vertragspartner. Vor dem erhaltenen
Abschnitt fehlt der Kopf des Dokuments mit der Datierung, unten bricht der Papyrus beim
Beginn des eigentlichen Corpus ab, weshalb unklar bleibt, um welche Art von Geschift
es sich gehandelt hat. Den Rahmen fiir die zeitliche Einordnung setzt die Erwahnung der
Transtigritani, die von mindestens 406° (SB XIV 11574) bis 531° (SPP XX 139), vielleicht
bis 542° (BGU 111 836, s. 0. Anm. 7) in Agypten bezeugt sind. Das Schriftbild fiigt sich gut
in diesen Rahmen.

In Karl Wesselys handschriftlichem Inventar steht zu P.Vindob. G 21213 die Notiz ,.ex
1883“!%, weshalb der Papyrus dem sogenannten ,,Ersten Fayumer Fund“ zuzurechnen ist,
der Texte aus dem Arsinoites und Herakleopolites beinhaltete. Die Schriftspuren am Ende
der Z. 1 diirften Arsinoiton Polis als Errichtungsort nennen, und auch die Herkunftsangabe
des einen Vertragspartners sowie der Stationierungsort der Transtigritani sprechen dafiir,
dass die Urkunde dort aufgesetzt worden ist.

1. Am Zeilenende stehen die Unterldngen von Buchstaben, die wahrscheinlich zu den Anga-
ben des Datums und Errichtungsortes év Ap( ), gehoren. Man sieht zunachst ein Beta, gefolgt von den

'8 Der Papyrus gelangte demnach mit dem ersten Ankauf (1883) in die Wiener Sammlung, vgl. H.
LOEBENSTEIN, Vom ,,Papyrus Erzherzog Rainer zur Papyrussammlung, in PRain.Cent., S. 4. Ich danke Sophie Kovarik,
die mich auf den Papyrus aufmerksam gemacht hat.
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unteren Teilen zweier kurzer Hasten, dann einer Unterldnge, durch die zwei schrige Kiirzungsstriche
laufen. Mégliche Lesungen wiren: 1B/ ivd// év A[p( ) oder 1B/ ivdV/ év A[p( ). Eventuell konnte
das Beta auch zum Tagesdatum gehoren, dann wire die Indiktionszahl nach v8// zu vermuten. Aus
Platzgriinden scheint es weniger wahrscheinlich, dass das Beta noch zum Monatsnamen Tt gehorte.

2. ®oBappovoc: Das Sigma steht aus Platzgriinden in Supraposition. Ein Aurelius Andreas,
Sohn des Phoibammon, Diakon, begegnet auch in PHeid. V 356.6-7 (Herm., 5./6. Jh.), kann wegen
des unterschiedlichen Herkunftsortes jedoch nicht mit dem Vertragspartner des vorliegenden Textes
identisch sein.

4. 4nd Gpueddov Oéwvoc: Dieser Stadtbezirk von Arsinoiton Polis ist bislang nur selten
bezeugt: BGU I 9.1V.6.13 und BGU IV 1087.11.7.11 und V1.8 (= BGU XIII 2280 b) (276P), PAmh.
1T 148.3 (4877) und SB VI 9456.6 (594F). Vgl. S. DARIS, I quartieri di Arsinoe: materiali e note, in M.
Carasso (Hrsg.), Da Ercolano all’Egitto. I1I. Ricerche varie di Papirologia, [Papyrologica Lupiensia 10
(2001)], Lecce 2002, S. 171-196, bes. S. 186. Keine Erganzungen waren in Ip., I quartieri di Arsinoe:
Addenda, ZPE 157 (2006), S. 143-146 zu verzeichnen.

4-5. ®M(oovie) Teaxio: Ein Soldat dieses Namens scheint in keinem anderen Text zu den
Transtigritani auf.

6. Tpavetpryprrav@y: Der Name der Truppe wurde ofters verschrieben: Dieselbe Verschrei-
bung findet sich in POxy. LXXII 4911.4 (4497); vgl. auch Tpactpryttovdv in SB XIV 11574.4 (406P)
und TpoactpryMtovdv in SB XIV 12129.2 (4./5. Jh.).

DER FLAVIALIS IN DER PAPYROLOGISCHEN EVIDENZ

Der militdrische Rang flavialis begegnet in der gesamten Dokumentation zum spat-
antiken Militar nur sehr selten'. Vegetius erwahnt den flavialis in seiner Beschreibung der
Legion seiner eigenen Zeit (wohl Ende 4. Jh.)*, die er der antiqua ordinatio legionis (wohl
des 3. Jh.) gegentiberstellt*. Die neuere Forschung ist sich einig, dass seine Behauptung,
der flavialis sei von Vespasian in der Legion etabliert worden, auf einem Missverstdndnis
beruht*?. Der Rang, der erst ab dem 4. Jh. bezeugt ist, steht nicht mit der ersten, sondern
mit der zweiten Flavischen Dynastie, also dem Konstantinischen Herrscherhaus, in Bezug.
Die meisten Zeugnisse stammen aus den Papyri, wo sich die Evidenz nach den derzeit
vorliegenden Belegen folgendermaflen darstellt:

! Eine erste Zusammenstellung der Belege bietet R. AsT, Johannes Flavialis of the Transtigritani,in EBERHARD,

KOCKELMANN, PREIFFER, SCHENTULEIT (Hrsg.), op. cit. (Anm. 10), S. 133-138, bes. 137-138; einen Uberblick iiber
frithere Diskussionen zum flavialis gibt ].G. KEENAN, An Instance of the Military Grade Flavialis, BASP 10 (1973), S.
43-46. Von der militarischen Rangbezeichnung sind zwei papyrologische Belege fiir die comitiva Flavialis zu trennen,
die der praeses Thebaidis Flavius Domitius Asclepiades in seinem Titel in PKell. 115.2 (Kellis, 357?) und BGUIV 1027.9
= W.Chr. 424.9 (Herm., nach 360P) fithrt, vgl. AsT, art. cit. (supra), S. 135-136. Zu Titel und Rang eines comes Flavialis
s. R. SCHARE, Comites und comitiva primi ordinis, Stuttgart 1994, S. 65-71 und Ip., Zur comitiva Flavialis, ZPE 114
(1996), S. 151-152.

2 Zur Datierung der Epitoma rei militaris s. C. ZUCKERMAN, Sur le date du traité militaire de Végéce et son
destinataire Valentinien II, Scripta Classica Israelica 13 (1994), S. 67-74.

2 Vegetius, Epitoma rei militaris 11 7.1: Antiqua ordinatione legionis exposita, principalium militum et, ut
proprio verbo utar, principiorum nomina ac dignitates secundum praesentes matriculas indicabo ... 11 7.3 Flaviales item,
tamquam secundi Augustales, a divo Vespasiano sunt legionibus additi ...

> Anders noch R. GROSSE, Romische Militirgeschichte von Gallienus bis zum Beginn der byzantinischen
Themenverfassung, Berlin 1920, S. 127.
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5.Th. gmi mapovcia | "Epypav/0iov praovioiiov Herk.? PRain.Cent. 85.18-19%

5.-6.Jh. [®Moovin)] ‘Qpryevie eM(o)prariio vovpuépov Ars.  SB14779.3
v - - - ]

5.-6.Jh. [ - - -] @Alaovidhoc GpOpod tdv yevvonot[dtov Ars.?  CPR XXIV 20.2%

5.-6.Jh.  @A(aoviw) | Tecokin eraoveioiion dpOuo[d Ars. P.Vindob. G 21213.4-6
@Vv] | yevwarwtdtmv Tpoavetpryprrovdv

530° DA(aovi) Twdvvn eraoviodion dpBuod | Ars. BGU I 369.5-6
[t®v yevvarot(dtov) Tpav]ctiypirovv

ca. 53077 [ - - ®A(aoviw)] Todvvn praoviarie |[- - - Ars.?  PParamone 13.1-3
GpOpod @V yevv]aiotdrov Tpavety[yprtavdv

6. Jh. DdAderc (sic) AmdAhov 6 k(al) Edepdric Ars. PLond.1113(1).100-101
elapodiic Tod Tpoyeypappévon aptuod (S.204), s. 0. Anm. 16

Zunichst fallt auf, dass alle Belege aus dem Zeitraum von ca. 400 bis 5307 stammen,
dass die Herkuntft, fallsangegeben, durchwegs der Arsinoitesist und die Truppe inallen Féllen,
wo sie erwahnt wird, die Transtigritani sind. Letzteres heif3t freilich nicht, dass flaviales nur
in dieser Einheit vorkamen, es liegt vielmehr daran, dass der flavialis nur im Rangschema
der legiones vorkommt, und der numerus Transtigritanorum auch nach seiner Verlegung
nach Agypten den Status (und das Organisationsschema) einer legio pseudocomitatensis,
den ihm schon die Notitia Dignitatum zuschreibt, behalten hat. Aus demselben Grund sind
auch andere (seltene) Chargen, die Vegetius in seiner Beschreibung der spétantiken Legion
erwahnt, papyrologisch vorwiegend bei den Transtigritani nachgewiesen: der campidoctor®,

#  Name und Titel stehen ohne weitere Prazisierungen in einem Aktenvermerk zu der Petition einer Frau

gegen ihren Bruder, den Soldaten Kyros. Der Titel war zundchst als Name ®Aaoviovod verlesen und ist von PJ.
SypeSTENN und K.A. WoRrp, Bittschrift an einen praepositus pagi (?), Tyche 1 (1986), S. 193 (= BL VIII 287) korrigiert
worden. Damit fallt auch die in der Editio princeps vorgeschlagene Identifizierung des vermeintlichen Flavianus mit
dem praefectus Aegypti der Jahre 364-366F und, wie schon K.A. Worp gesehen hat (BL IX 223), die Datierung in diese
Jahre. Das Schriftbild zeigt einige Charakteristika, die eher fiir das 5. als das 4. Jh. n.Chr. sprechen (z.B. das tibergrofie
Kappa mit dem weit nach rechts unten gezogenen Ausstrich und das ausladende Lambda). Zum korrekten Namen und
dem Umstand, dass der flavialis (und nicht der Statthalter) die Beschwerde gegen den Soldaten behandelt, s. B. PALME,
Korr.Tyche 206, Tyche 11 (1996), S. 243-244.

2 Als Erginzung kimen die Transtigritani oder der numerus Dacorum in Frage, vgl. Komm. ad loc.
Zum Datum s. BL I 436 und CSBE?, S. 205. Die Ergdnzung yevvoiot(dtov) anstelle des kabociop(évov)
der Editio princeps hat R. Ast, PParamone 13, Komm. zu Z. 2 nach dem Beispiel von PParamone 13 vorgeschlagen.

% PLond. 1113 (5a).4-6 (S. 210-211), (Ars., 498F). Ein weiterer papyrologischer Beleg ist PMiinch. 1 15.17-18
(Syene, 493P), im Gp1Buoc Cufivne, einer Einheit mit gleichfalls legionarem Status, die im selben Text (Z. 23 und 25) sowie
in vielen anderen Belegen auch als Aeyedv Cvfivne bezeichnet wird. Im Gegensatz zu ilteren Forschungsmeinungen
(etwa noch E. STEIN, Ordinarii et campidoctores, Byzantion 8 [1933], S. 379-387, bes. 386-387) ist der campidoctor kein
Drillmeister, sondern ein hoher Offizier der schweren Infanterie, s. Ph. RANCE, Campidoctores, vicarii vel tribuni: the
senior regimental officers in the late Roman army and the rise of the campidoctor, in A.S. LEWIN, P. PELLEGRINT (Hrsg.),

25
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der tesserarius®, vielleicht auch ein magister’®. Zu erwarten sind sie auch bei anderen legionaren
Truppen, etwa bei den Daci (legio palatina, o. Anm. 11) oder bei der legio I Maximiana
(Philae), der legio III Diocletiana (Theben, Ombos), der legio V' Macedonica (Memphis,
Antaiopolis) und der legio IT Valentiniana (Hermonthis, Oasis Magna). Folglich konnte ein im
Arsinoites belegter flavialis (oder campidoctor, tesserarius etc.) sehr wohl auch zum numerus
Dacorum gehoren. Bei Truppen, die einem anderen Organisationstypus angehoren (etwa
die equites, vexillationes, alae, cohortes, auxilia) kommen diese Chargen hingegen nicht vor,
weil diese Einheiten ein anderes Rangschema haben. Deshalb kann ein flavialis nicht zu den
Leontoclibanarii gehoren, denn diese folgten als vexillatio dem Rangschema der Kavallerie®.
Insgesamt enthalten die bislang bekannten Papyri noch keine entscheidenden Anhaltspunkte,
um die offenen Fragen nach der Platzierung des flavialis im Rang- und Besoldungsschema
oder nach seinen Aufgaben und Kompetenzen zu beantworten.

Universitat Wien BERNHARD PALME

The Late Roman Army in the Near East from Diocletian to the Arab Conquest. Proceedings of a Colloquium held at Potenza,
Acerenza and Matera. Italy (May 2005), [BAR Internat. Ser. 1717], Oxford 2007, S. 395-409. Basierend auf E.L. WHEELER,
The Legion as Phalanx in the Late Empire (part 1), Revue des Etudes Militaires Anciennes 1 (2004), S. 147-175, bes. 168-
169 sieht Rance den campidoctor eher als eine Funktionsbezeichnung denn als Rang.

¥ SBXXII 15801.17-18 (Ars., 4197). Zum tesserarius in der spatantiken Infanterie s. CPR XXIV 16, Einleitung
S.107-108. Militarische tesserarii scheinen auch in mehreren Ostraka aus Kysis im Stidosten der Grof3en Oase (Kharga)
auf: O.Douch 112.9; 15.5; 30.2; 33.4; 41.3.4; I11 200.6; V 558.2; 562.3; 580.3; 590.3; 595.4 (alle 4. Jh. oder Anf. 5. Jh.), s.
dazu G. WAGNER, Les Oasis d’Egypte a I'époque grecque, romaine et byzantine d’aprés les documents grecs, Le Caire 1987,
S.272-273.

% Ein hopmpotdte poyictept apidpod v kefociop(évov) [ + 14 v erscheint in P.Vindob. G 20536
(Ars., 5107), ed. BENAISSA, art. cit. (Anm. 1), S. 23-31, bes. S. 25-28 mit Kommentar zu den Belegen fiir militdrische
magistri. Da nicht klar ist, in welchen Rangschemata magistri auftraten, kann nicht entschieden werden, ob in
der Liicke [Tpavetyprravd]y oder [AgoviokMBavapi®]y zu erginzen ist. Der Umstand, dass die bei Hieronymus
erwihnte Rangordnung der Kavallerie (s. u. Anm. 29) den magister nicht nennt, konnte gegen die Reitereinheit der
Leontoclibanarii sprechen; doch bislang liegen zu wenige Zeugnisse fir den magister vor, um konzise Schliisse zu
erlauben. Auch hier kénnte es sich um eine Funktions- und keine Rangbezeichnung handeln.

¥ Dieses Rangschema ist — offenbar vollstindig — angefiihrt bei Hieronymus, Contra Iohannem Hierosolym.
19 (Patrologia Latina XXIII 386-387): numquid ex tribuno statim fit tiro? non, sed ante primicerius, deinde senator,
ducenarius, centenarius, biarchus, circitor, eques, dein tiro.
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P.Vindob. G 24183* Tav. XXXVII
Arsinoites 11,3 % 5,2 cm 6. Jh. n.Chr.

Mittelbrauner Papyrus, an den Blattrandern links und rechts vollstindig, oben und
unten dagegen in relativ gerader Linie abgerissen. Schwarze Tinte. Schrift parallel zur Faser.
Verso unbeschriftet.

Karl Wessely verwendete diesen Papyrus in seiner Dissertation (Prolegomena, s. oben
zu Nr. 4) unter der Signatur ,,Prolegomena E 27 auf S. 13 und 60 (dazu H. HARRAUER,
K.A. Worp, Die Signatursysteme des griechischen Bestandes des Papyrussammlung Erzherzog
Rainer, in PRain.Cent., S. 69) mit den Zitaten daraus: S. 13: ,,4m0 dppddov, S. 60: ,,anod Thic
Apcwottov méreme Gmd dppddov”.

Wenige Zeilen eines Dokumentes enthalten bemerkens- und editionswerte Details:

Zwei Parteigruppen aus verschiedenen Stadtteilen von Arsinoe, der als erster
genannte aus Aperotou, und mindestens zwei Biirgen aus Perseas, schlieflen mit dem
Wanderhandler Iohannes eine Vertrag unbekannten Inhalts. Die einleitenden Wendungen
(Z.3) 6 pev — ot 8¢, womit in Kompromissen die beiden Parteien vorgestellt werden, dienen
zur Hervorhebung der prézisen Herkunftsangabe. Ereignisort ist die Stadt der Arsinoiten.

In Z. 5 konfrontiert der Text mit einem addendum lexicis: COPOTPOYUATELTAC.
Es handelt sich um eine Komposition aus dem Verbum cOpo ,ziehen, schleppen,
fortschleppen® und dem Substantiv npaypotevtic. Die Bedeutung wird wohl ,,fahrender
Handler, Wanderhiandler® sein. Das Epitheton aidécipoc des Todvvne coporpaypatevtiic
spricht nach der Dokumentation (s. Anhang) dafiir, dafl Johannes eine respektable Position
in der Gesellschaft bekleidete.

Rekto —
einzelne Unterldngen
b \ ~ 2 e~ / b \ b /
ano The ApCvoit®v TOAEWOC GO AUPOSOV”
0 pev mpoTdTLNTOC ATEPMTOC O1 8¢ £Y-
\ / ~ 2 /7 2 4
yontai [lepcéac tdt atdecip Iodvvn
5 CUPOTPOYLATEVTH VIR TOD pokapiov

2. L Apcwogitdv | 3. L mpotdrumoc

*  Wenn man einmal begonnen hat, die Numeration seiner eigenen Lebensjahre bei der willkiirlich gewéhl-
ten Ziffer 50 gewissermaflen neu zu zihlen, hat man fir sogenannte ,,auffillige Geburtstage” eine eigene Sensibilitét
entwickelt, die sich in spezifischer Verbundenheit ausdriickt. Das trifft in meinem Sensuskosmos auf Rosario Pintaudi
in einem durch keine Modifikation des Ausdrucks Maf} zu. Seit 1980 an einem erinnerungstrichtigen Augusttag mit
neapolitanischen Hitzegraden in einer der Subways von Manhattan zum Brooklyn Museum verbindet mich mit Ro-
sario nicht nur die tiefe Bewunderung wegen seiner kaum begrenzbaren Produktivitat mit eigenen Publikationen, mit
von ihm organisierten anderer Autoren, was zu dokumentieren wahrscheinlich jene Hiirde mit sich bringt, daf} eine
Zusammenstellung beim Abschlufl des Druckes schon wieder tiberholt ist.

Die handvoll Wiener Papyri, die ich ihm zu seinen ,,runden” Geburtstag zueigne, mégen von ihm als Versuch
gewertet werden, einen Splitter an Dankbarkeit fiir all die Gemeinsamkeiten mit ihm anzudeuten.
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[Datierun

g. NN und NN, NNIJ. aus der Stadt der Arsinoiten aus dem Stadtviertel: einerseits
der zu erstgenannte (aus dem Stadtviertel) Aperotos, andererseits die Biirgen (aus dem
Stadtviertel) Perseas, dem hochl6blichen Iohannes, dem Wanderhindler, dem Sohn des
seligen . . .

3. npwtétumoc: PBad. VI 168.11 (Oxyrh., 6. Jh.): dporoy® éyw 6 mp[otdt]umoc ITétpoc
dpethev kol ypeo[ctely T]f cff aidecudnrL.

Anepdroc: im Anschlufl an Z. 2 ist hier 4no dueddov ausgelassen. Gemeint ist fraglos das
wohlbekannte Stadtviertel von Arsinoe: die gdngige Buchstabierung lautet Anepdrov. S. dazu Diz.
geogr. 1, S. 36-37.

4. Tlepcéoac: im Anschlufl an Z. 2 ist hier 40 dueddov ausgelassen. Damit ist gleichfalls das
arsinoitische Stadtviertel gemeint und von der gleichnamigen Ortschaft im Faijum zu unterscheiden:
s. dazu Diz. geogr. IV, S. 107.

aidecinw s. Anhang

5. cupompoypotevtii: sWanderhindlerr ist ein addendum lexicis; s. 0. zu cOpw s. P.Wash.
Univ. 1 18.32 (Herakleop.?, 286P): £cupav EVa (...) | ks td ckevn Ecvpav: ,,Sie schleppten Holz, (...)
Material®.

Anhang:
aidécuoc

Die folgende Dokumentation in alphabetischer Reihung gibt Einblick in jenen Per-
sonenkreis, dem diese Ehrenbezeichnung zukam. Zu besseren Einsicht sind die relevanten
Passagen ausgeschrieben. Enthalten sind auch die Provenienzangaben und die Datierung
(alle sind nachchristlich) des jeweiligen Beleges.

avtékdikoc: POxy. XVI 1987v.33 (587): t0d aidecipov Gvekdik(ov)

dmortntic: PLond. V 1839.2 (Aphrod., 6. Jh.): mopa tdv aidaicipov drartnt@dy

BonB4c: PSI VIII 956.111.29 (Oxyrh., 6. Jh.): aidecy(otdre) YPeeio Bon[0d; s.a. purdploc

Bovievtic: POxy. LIV 3758.187-188 (325P): 1ov aidecipdtoltov KamroAivov Bovievtny thicde thic
noAtioc

ypappoteve: BGU I 367.10; v.3 (Ars., arab. Zeit, BL 142, BL 111 12): ypoupotedc

dnudtne: PLond. V 1708.264-265 (Ant., 567°?): Tolc aideciumtdrolc kol | Bovpacifo]tdroic dnudtoic

duadoyoc: POxy. XXXVI 2780.12-13 (553P): 8w cod tod aidecipoy | Xpictopdpov t0d adtiic
S108dyov; SB XII 11079.11-12 (2, 571P): d1]a co(D) Ocoddpo(v) Tod aidec(ipov) | S1086y[ov

gkdoxoc: s. émapyikdc

g&nelevtic: PHamb. 111 230.5.13 (Ant., 565P): oidecipov &nedhentod

gmapyikde: POxy. XVI 1969.18 (484P): 6 aidecipdratoc émapyikde; POxy. XIX 2237.3 (498P): DAaovin
AdOpe 16 oideci[pw] Enopycd

gmapywcoc kol #kdikoc: PSI VIII 872.1 (Oxyrh., 6. Jh.): ®ra(ovin) Mnvid 1@ aidecyu(otdre)
grnapy(cd) kol éxdike the 'O&vpdyy(wv) TdA(swc)

émikelpevoc: POxy. XVI 1892.6-7 (581?): 1® [a]idecipe "Empdye énikep[éva tod] | Oeiov olkov

gmpedntic: POxy. 1125.3 (560): 16 aidecip® Kbpo émpueAntfi tod dnpociov Aoyictnpiov; POxy.

I 126.5.29 (572°): 100 aide[ci]uov &mper[n]tod; POxy. 1 149.1 (572P): 6 aidécipoc K[vproc]
gmpente Tdv Kavovik(®v); POxy. XVI12009.1 (7. Jh.): 16 0ide(ctum) Avoctacio émupe(Intfi) olkov
Cuyoctdne: PSIIII 246.5 (Oxyrh., 526°): vi 10D aidect[p(wdrov) Ialrvovdiov (u[yoc]tdrov
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koppevtapricloc: PCair.Masp. 111 67284.2 (Aphrod., 538/5397): aidecipo(v) koppevtapncio(v)

Aoyietice s. purdploc

Aoyoypdgpoc: PNess. 111 24.3 (569P): aid(ecipotdto) T'eopyio Ctepdvou Loyoypdem

votdproc: PCair.Masp. 111 67295.111.22 (Aphrod., 6. Jh.): aidec(inw) po(v) votap(i®); P.Grenf. 11 89.1
(Apoll. Mag.; 510 oder 525P): ‘Todvvn Akwddvov aidecipe votapim; P.Grenf. 11 90.1-2 (Apoll.
Mag., 6. Jh.): eddokip(®) A[del]ed Todvvn | Akivddvov aidecipm votap(io); PMich. XV 743.5
(Oxyrh., 622°): 16 aidecipm O0ddpw votap(im)

vovpepdproc: ChLA XLI11197.13-14.19 (Aphrod., 5307): Woio 1@ aidecip® vovpepapio tod | kav[o]vikod
ckpwviov

vuktoctpdtnyoc: P.David 17.2 (Herm., 504): aidecipg voktoctpoatikw; PStrash. VI 578.3 (505P):
[@]Mowim) Atovucie té aidec(ipg) voktoctp(atnyd)

dpdwvdproc: PRoss.Georg. 111 35.3 (Antaiop., 523/524P): 1® aidecip® opdvapio

noMtevdpevoc: CPR IX 36.3-4 (Herm., 487/488P): td Aaunpotdre kol aidecipm mol[tevop(éve);
PLond. V 1689.3 (Aphrod., 527°): 1® Aop]npotdre kol aidecipm moltevopéve; PMil. 11 64.2
(Oxyrh., 440F): 1@ oidecipom moMtevopéve; POxy. XXIV 2418.8 (5./6. Jh.): 1o a[i]dec[t]uov
noltevopé[v]ou; POxy. XXXIV 2718.3 (458P): Alevkadio téd aidecipm molrevopéve; POxy. IL
3512.3 (492P): ®A[a(ovie) Tlodvvn 16 aidecipm molrtevopéve; POxy. L 3584.2 (5. Th.): @Laovin
Crpatnylo 1@ aidecipe mod(itevopévo); POxy. L 3599.3 (460P): Dhaovio Awpobim 1@ aidecinm
noltevopéve; PRain.Cent. 109.3 (490P): aidecipe moltevo[péve; P.Vindob.Sijp. 11.4 (Herm.,
453P): @hovio Koilwviko Eradio ™ aidecipum mol(svopéve)

noMtevdpevoc kol putdproc: PFlor. 111 281.4 (Aphrod., 517P): ®M(awie) IMovorfio aidecipom mok-
tevopéve kal plimapio; PFlor. 11 313.4-5 (Herm., 449°): ‘TepoxAéovc aidecipm morrevjopéve
pwopim; PMil. 11 45.3 (Oxyrh., 449°): 1® oidecip(®) moh(ttevopévem) kol putapio; SB XVIII
13596.3 (Oxyrh., 4647): ®A(aoviw) Tocie 1@ aidecipm molr(evopéve) kol putapie Tic
"O&vp(vyyrtdv); SB XXIV 15970.2 (Oxyrh., 455P): ®raovio Totiovd 1@ oidecipi ToMTevouéve
Kol Prrapie

npaypotevtic: PHerm.Rees 30.20 (Oxyrhynchites, 552P): toic aidecipoic Avdpég kai ITE[t]pw
TPOLYLLOTEVTOLC

nparypotikoc metkdc: PGrenf. 1188.9-11 (Ars., 602P): 1 aidelcipm Todvvn 1@ mpoypo(tikd) | metikd

npyukiploc: BGU XII 2160.3-4 (Herm., 488P): aidecipw and mpyukn|piov; P.Coll. Youtie 11 89.3
(Herm. 485P): 4o [w]pyu[x]npiov

npokovpdrwp: PSI VI 703.5-6 (Herm., 4807): ®Aavim | Apodtt aidicium mp[o]kopdropt

npwépoc: PPrinc. 11 78.2 (6. Jh.): tolc aidecip(oiwc) mpwéip(oic) Tavtne thc tédeme; PSI VIII 876.2
(Oxyrh., 5./6. Jh.): toic aidecipoic Tpoé&ip(oic) tavne tiic ‘O&upuyy( )

npwtedmv: SB XVI 12948.3-4 (Herm., 448°): KAowdim Kolkotbm Awpodiov aidecium tpwtévtovtt
| Avtivéov méreme

putdproc: BGU XII 2198.6-7 (Herm., Mitte 6. Jh.): t® oidecipe purapio vid tod th[c Aapmpac(?)] |
[wipne Tlodvvov dmd thc ‘EppovmoA[t]tdv; PCairMasp. 1 67091.1-3 (Aphrod., 528°?): Kho(v)die
AmoM @]t T[d aidecipw] | plirapion koune Aepoditn[c tod Avtaio]rorito(v) vopod; P.Cair.
Masp. 1 67092.1-3 (Aphrod., 5537): ®\(owiov) Bl{]xtop[t 1@ alidecipe | [plumapie xdunc
Agpodime | [t0d Avt]orormor[it]ov v[op]od; P.Cair.Masp. 1 67093.1-3 (Aphrod., 5537): ®Lavie
Biktopt, aidecipo [plmapio | kopne Appoditne 10 Avt[atJomorito(v) | vopo(d); P.Cair.Masp.
I1I 67296.2 (Aphrod., 535F): [@Aavi® Am]oAdtt, aidecino puapio kounc Aepoditne to(d)
‘Avtanontohito(v) vopod; PCair.Masp. 111 67297.2 (Aphrod., 535P): [@]Aao[v]ie AToAAdT, 0ide-
cluo puapio kounc Agpoditne t[o(®)] Avraromol[it]ov [v]opo[d]; PFlor. 111 284.3 (Aphrod.,
538P): KAowdim AnoAldtt aidecipo purapio kopne Aepoditne tod Avtatonoiitov vouod; SPP
I11 86.2 (Herakl., 5937): w[a]p[a] cod [ 1p[. . Jrov T0d aidecipon prrap(iov) T0d EvddE(ov) otlkov
Animvoc 10D TaveLENEOL DTATOV
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purdpioc, Aoyietne kol Bonbne: POxy. LVIII 3949.6-8 (610P): t® aidecipw "Evay | putapio, hoyietii
Kal | Bonb@ tod Aovtpod

ctyyovddpioc: PHamb. 111 230.14 (Antinoe, 565°): 0 adtoc aid[£c]ifp]oc cry[yovA]dpioc]; POxy. XVI
1882.3.7.15 (504P): @gopdvioc 6 aidécyoc cty’ yo[vAdploc; SB XVI 12487.3-4 (Herm., 2. Hilfte
5. Th.): O[vydnp Ocodmpov t0d (?)] | aidecipo™” cryyoviapio™n”

ctyyovhdproc kol drantntic: P.Cair.Masp.167105.6-8 (Aphrod., 532P): [8]1a to(D) aid[ec]m[t(dtov)]
| [AOp(MAlov) @oBd]upmvolc] cryy(oviapiov) k[a]i | [dmartnto(D)]

ckpwidproc: BGU XII 2150.2 (Herm., 472P): [OM(owim) Twdvlvn Tovpivov aide(cipm) ckpwiapio
the ctpotiwtikiic tdéeme; BGU XII 2151.3-4 (Herm., 476P): [t® a]idecium ckpvuapie thic kota
OnPaida| [ ? ctpotiotik]fic td[Eewc]; BGU XII 2155.3 (Herm., 481P): [®ravie Tjodvvn aidecipm
ckpwiapi Thc kato Onpaido ctpotiotikic tdEeme; BGU XII 2164.2-3 (Herm., 494P): ®havim
Tovpive Todvvov [aid]eci[p]o cxp[tviapio thc katd OnPaida ctpoatiwtikic | tdéewe; P.Berl.
Zill. 6.6 (Ant., 527-565P): @Aovie Todvyn 1@ Aaurpotdte Kol aidecipo ckpwiopio

ctpatiwtne: SB XVI 12990.3 (Oxyrh., 6. Jh.): 1® adtd aidecipm ctpatidtn thc peyictne tdéeme

copproc, n: POxy. XVI 1965.7-8 (5537 = SB XXVI 16755): tfi [ai]de[c]pu]otdtn | adtod copPio
Buyorpl pakapiov Omvoc

cyohacticde: PStrash. VIII 749.3 (Hermopolites, 380P): Tawpive cxoroctik® aideciumtdto

cyohactucoc yopoudikdetne: PLond. 111 980 (Herm., 382P): 1@ oideciuotdte cxohocTik®
yopodikdetn ‘Eppovrdreme the Aapmpotdine

tapekdpiloc: PLond. 11390.1 (Ars.?, 6./7. Jh.): Todvvn 1@ aidecipo tapcikapio

tayuypdgpoc: SB VI 9239.1-2 (Oxyrh., 548°): OA(acovie) Méhovt 1@ aidecip(o) tayvypde(®) | thc
nyepovik(fic) tdée(wc)

tpaktevtie: ChLA XLI 1194.14 (Antaiop., 524P): {ov (?) elpnp]évov aidécipov tpoktevtiv Po[iB]dupwmvos
Z. 6: TpOC TNV KELELCIY TV aidecipov Tpakteutdy the Tdésme

tpameCitne: POxy. LVIII 3935.6-7 (591P): 1® aidecipm Todetw tpanelitn tod év8bEov | oikov

YOLOLSIKACTNC: 8. CYOAUCTIKOC

yoptompdrne: BGUI319.7 (Ars., 630-641P): 1]® aidecipeg Mnva yoptorpdn

xoptovAdpiloc: Pland. VI 133.2 (2, 6.-7. Jh.?): Kdpov tod aidecipov yaptoviapio[v; POxy. 1
136.17 (583P): mopd. TdV aidecipov yaptoviapimv; POxy. XVI 1898.26 (587P): 10d aidecipov
xoptoviop(iov); POxy. LVIII 3938.9-10 (601P): 10D aidecipov Amord yop[tolurapiov tod |
otkov 10D tfic v86&ov uviunc; POxy. LVIII 3942.7-8 (606P): 1@ aidecipw Cepyio yoptoviapio
Kol | putopio 100 &v86&0y NUAY oikov

ohne Titel: BGU XII 2210.10 (Herm., 617°): ®Aavi® Biktopt 1@ oidecipwtdtw; P.Cair.Masp. 11
67161.5 (Antinoe, 566P): keine Funktionsangabe (Fl. Dioskoros); PEdfou 1 3.5 (Apoll. Mag.,
618P): Vater nur mit aidecyuwt[drov genannt; PFlor. I 15.6 [+ PPrag. 1 39 = SB XX 15008]
(Herakl., 578P): Nur 1@ aidecipe Empdym vid; SB XIV 12085.1-3 (2, 5. Jh.): 1® de[cndtn] pov
[«] dwmovtoc | Tip[otdre kol aidecipotdto | totpi Edtpornim.

Der fritheste Beleg stammt aus dem Jahre 325” und wird fiir einen fovAgvtiic verwendet.
Nur zwei weitere Belege entstammen dem 4. Jh. (fiir einen cyoAlocticdc, beide aus 380
und 382?). Im 5. Jh. liegen 22 Dokumente, im 6. Jh. 46 vor. Dieses Jahrhundert bildet den
Hohepunkt fiir aidécipoc als ehrenvoller Titel fiir Honoratioren. Im 7. Jh. geht die Belegzahl,
sicherlich durch die arabische Herrschaft bedingt, auf nur mehr 12 zuriick. Zwei Belege fiir
5./6. Jh. und drei fiir das 6./7. Jh. sind hier nicht beachtet.

Wien HERMANN HARRAUER
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PSI inv. 663* Tav. XXXVIII
Ossirinco 8,2x 11 cm 1= d.C. /III d.C.

A Rosario piAiag ydpwv

11 frammento, mutilo a destra e in basso, presenta sul recto tracce della fine di una
colonna e l'inizio di sette righe di un documento, la cui lunghezza complessiva non si
puo determinare se non in maniera molto ipotetica; il margine superiore misura 1,7 cm,
Iintercolunnio varia fra 1 e 2 cm, a seconda dell’allineamento del testo; non si vedono
tracce di kolleseis. A sinistra in basso € conservata una stretta striscia di papiro, pitt lunga
di 4 cm rispetto al resto, con ulteriori tracce di scrittura della prima colonna. Nessun senso
compiuto si ricava dal verso (|), in cui sono andate perdute le fibre di tutta la parte centrale;
ne restano leggibili solo poche lettere di otto righe, al di sopra delle quali si intravede ancora
qualche punto d’inchiostro della fine di un testo, capovolto rispetto a quello del recto, in una
mano corsiva rapida e trascurata, dal tratto sottile, diversa da quella del recto, ascrivibile
paleograficamente al IIT secolo d.C. e oltre.

La scrittura del recto € una corsiva d’ufficio ad asse dritto e ductus scorrevole, con
lettere connotate da ingrandimenti, occhielli, apici a uncino e ingrossamenti alla fine dei
tratti, tutti indizi dell'intento dello scriba di conferire un aspetto accurato, d’ispirazione
cancelleresca, alla stesura del documento. Sul frammento non compare I'intero alfabeto:
mancano infatti beta, zeta, xi, phi, chi, psi, il cui esame avrebbe permesso di contestualizzare
meglio la grafia; non ¢ del tutto inutile, tuttavia, descriverne alcuni particolari, perché nel suo
insieme essa non soddisfa le condizioni necessarie a individuare un sicuro modello grafico
di riferimento. Molte lettere sono uniformi in altezza e il generale bilinearismo ¢ interrotto
solo dalle aste verticali dei due rho di . 2, vistosamente prolungati sotto il rigo di base, e
da iota (1. 5); al. 7, invece, rho ¢ tagliato all’altezza del rigo di base con un piccolo uncino
volto a destra. Alle lettere eseguite in maniera quasi calligrafica, come delta molto espanso,
con base orizzontale ben marcata e tratto di destra che sopravanza quello di sinistra e si
conclude a uncino (IL. 5 e 6) e ypsilon, tracciato in un tempo solo, con gambo corto e calice
profondo e ingrossato alle sommita (ll. 1, 3, 5, 6, 7), si alternano quelle decisamente corsive,
come alpha, in un tempo solo, con chiusura a laccio prolungata verso la lettera successiva;
kappa in un tempo solo e di forma aperta a legarsi con cio che segue; my con i tratti esterni
arrotondati e allacciati a quelli interni, fusi in un'unica curva quasi posata sul rigo di base.
A fronte di scarse legature, prevale I'accostamento fra le lettere mediante tratti prolungati in
senso orizzontale, ben visibile ad esempio in *Aya6vc di L. 3; si osservino anche il tratto

*  Ringrazio Guido Bastianini, direttore dell'Istituto Papirologico «G. Vitelli», per avermi affidato la

pubblicazione di questo papiro; insieme a lui, per aiuto e consiglio, la mia gratitudine va a Gabriella Messeri e Diletta
Minutoli.
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orizzontale di pi, che si allunga fino a raggiungere la lettera che segue (l. 1 e 1. 2); sigma con
la curva superiore estesa in senso orizzontale per unirsi a tau (. 1 e l. 7); ypsilon con 'apice
destro leggermente angolato, a toccare la sommita della lettera successiva alle 1l. 3, 5,6, 7. 11
modulo delle lettere ¢ leggermente piti grande nelle prime tre righe rispetto alle successive.
In particolare, le prime lettere delle linee 1-3 sono proporzionalmente pill grandi rispetto
a quelle che seguono e piuttosto vistose: il tratto orizzontale di eta all'inizio di l. 1 sporge
decisamente a sinistra, ispessendosi leggermente alla fine; a 1. 2 le pance di omega, ben
ricurve e in un tempo solo, si uniscono a laccio nel mezzo e, attraverso I'occhiello in alto
a destra, il tracciato confluisce in quello della lettera successiva (wp); la forma di alpha
all'inizio di l. 3, in due tempi con grande occhiello oblungo sormontato dal secondo tratto,
curvo e uncinato in alto, si distingue da tutte le altre. La scrittura ¢ dunque da attribuire a
una mano esercitata, non priva di qualche incongruenza; in essa si ravvisa la tendenza a
cercare modelli ‘alti, comune a molti scribi dell’amministrazione nella pratica quotidiana
di scambi e passaggi di atti fra uffici diversi, in cui rientra probabilmente anche il caso del
testo conservato su questo frammento, da riferire senza molte incertezze, nonostante le
sue dimensioni ridotte, all’ambito amministrativo. Alcune caratteristiche di questa scrittura
d’ufficio si ritrovano in documenti di II e IIIP pili 0 meno vicini allo stile di cancelleria
formatosi dalla meta del II? e ben testimoniato nel corso del ITI*".

Nel confronto fra molti di questi documenti e il nostro non si riconoscono
corrispondenze puntuali e costanti nel tratteggio delle lettere o nel ductus, li accomuna
invece la tendenza ad adottare espedienti stilistici, come gli ingrandimenti delle lettere
iniziali dei righi; in PSI inv. 663 ¢ marginale la tendenza a sviluppare in altezza il modulo
delle lettere o ad accentuarne il contrasto, come invece avviene quasi di regola nelle scritture
cancelleresche e in molte scritture d’ufficio dalla fine del IIP in avanti, e la stilizzazione si
realizza con gli uncini, i ripiegamenti e gli ingrossamenti alla fine dei tratti. Le lettere con
ductus pit veloce corrispondono nella forma a quelle delle scritture corsive pitt o0 meno
rapide di III?; se si guarda invece all’aspetto posato e quasi calligrafico del tracciato di alcune
di esse, idealmente iscrivibili in un quadrato o in un cerchio, vien da pensare che lo scriba
di questo testo avesse avuto in mente, fra gli altri, un modello grafico caratterizzato da
lettere proporzionate fra loro e staccate le une dalle altre in un fluire arioso e tondeggiante,
quale, ad esempio, il testo dell’editto del prefetto M. Petronius Mamertinus, del 133-137°,
conservato da PSI V 446, vergato in una scrittura cancelleresca, che non ha molti termini
di paragone®. Fra le influenze stilistiche diverse riconoscibili in PSI inv. 663 non mancano
punti di contatto anche con scritture di papiri letterari collocati fra II e III’: si vedano, ad
esempio, i frammenti di Antonio Diogene di P.Oxy. LXX 4760, datato II-III?, in una scrittura
per alcune caratteristiche paragonabile a quella di testi di II?, ma di cui altri aspetti, non a

' Cf. G. CavALLO, La scrittura greca e latina dei papiri. Una introduzione, [Studia Erudita 8], Pisa-Roma

2008, pp. 78-91; Ip., La scrittura del P. Berol. 11532: contributo allo studio dello stile di cancelleria nei papiri greci di eta
romana, in Ip., Il Calamo e il papiro. La scrittura greca dall’eta ellenistica ai primi secoli di Bisanzio, [Pap.Flor. XXXVT],
Firenze 2005, pp. 32-36 (= Aegyptus 45 [1965], pp. 235-240). Si veda anche E. Crisc1 e P. DEGNI (a cura di), La scrittura
greca dall’antichita all epoca della stampa. Una introduzione, [Beni Culturali 35], Roma 2011, pp. 81-85.

2 Cf. G. CavaLLo, E. Crisct, G. MESSERI, R. PINTAUDI (a cura di), Scrivere libri e documenti nel mondo
antico, [Pap.Flor. XXX], Firenze 1998, p. 48, nr. 122, pp. 195-196 e tav. CXI, con la bibliografia di riferimento.
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caso, sono stati messi a confronto con quelli dello stile di cancelleria®. In esso, oltre all’asse
dritto della scrittura, alcune lettere, come alpha, delta, my, ypsilon, e qualche legatura, ricor-
dano da vicino PSI inv. 663, anche se nel complesso la scrittura di POxy. LXX 4760 presenta
un ductus pitl posato e qualche lettera non corsiva, come kappa ‘epigrafico’ in tre tempi. I te-
sti documentari datati proposti come riferimento paleografico per il papiro di Antonio Dio-
gene possono essere utili termini di confronto anche per PSI inv. 663: PHamb. 1 16, del 2097,
con alcune lettere dal tracciato simile, come alpha, delta, kappa, in un ductus pit rapido®;
PFlor. 11 120, del 250-261¥, per alpha, delta, ypsilon, ma con un contrasto modulare accen-
tuato e maggiore corsivita®; a questi si puo aggiungere il confronto con P.Flor. II 278, coll.
I-1L, p. 268, datato dopo il 24 settembre 203, in cui pure sono riconoscibili alcune lettere si-
mili a quelle di PSI inv. 663, ma con una stilizzazione cancelleresca piti pronunciata®. Anche
PSI inv. 663 € un esempio fra i tanti della contaminazione fra stili di scrittura diversi, che
spesso rende vano il tentativo di tracciare un preciso confine fra scritture librarie, documen-
tarie e di cancelleria, e si puo collocare paleograficamente dalla fine del II al ITIP, almeno fino
a quando non si verifichi la felice combinazione di ritrovare frammenti datati dello stesso
documento a conferma o smentita di questa ipotesi.

Della colonna di sinistra, nello stesso inchiostro di quella successiva, si vedono
resti minimi di scrittura, ma le tracce d’inchiostro continuano per tutta la lunghezza del
bordo del frammento. Anche a causa dello spostamento di alcune fibre, si distinguono a
malapena tracce di numeri con frazioni: a l. 1: ]Jto y~, da intendere verosimilmente come
10 (tpitov), %; a 1. 2 & forse possibile leggere 1157 [3]; il numero 15, 16, & soprallineato
con un lungo tratto orizzontale, cui segue un segno sinusoidale, forse uno &, che potrebbe
essere seguito da [3]: se cosi fosse, avremmo rappresentata la sequenza di frazioni %s e Yes
tipica delle misurazioni in artabe; a 1. 3: forse Jn”, 80. I segni dei righi che seguono non
permettono nemmeno queste ipotetiche speculazioni. Manca 'oggetto cui le quantita si
riferiscono e non si conoscono le dimensioni originarie della colonna; ¢ possibile che a fine
riga si alternassero valori numerici attribuiti a beni in natura e in denaro descritti nella parte
perduta di testo a sinistra, forse un registro contabile.

11 testo della seconda colonna comincia a 1. 1 con I'indicazione ‘HpoxAé{oyvc Tomwv,
che si riferisce a un dueodov di Ossirinco, cui segue, nelle righe successive, un elenco di
persone cosi ripartito: le 1. 2 e 3 conservano, rispettivamente, un nome con patronimico e il
nome di uno schiavo, o di una schiava, oikoyeviic; a l. 4, in eisthesis di tre lettere rispetto alla
riga precedente, troviamo un’abbreviazione, verosimilmente da legare per il senso a quanto
precede, che forse segna anche una cesura fra questa prima parte e la successiva: altri tre
nomi con patronimico, su tre righe (un altro gruppo familiare?).

Le liste di persone conservate dai documenti egiziani a partire dall’eta tolemaica sono

* Devo la segnalazione a Diletta Minutoli, che qui ringrazio. Si veda il commento paleografico con la relativa

bibliografia in P.Oxy. LXX 4760, p. 9.

* Cf. R. SEIDER, Paldographie der griechischen Papyri 1.1, Stuttgart 1967, pp. 81-82, nr. 41 e tav. 25.

°  Cf. M. Norsa, Papiri greci delle collezioni italiane. Scritture documentarie dal III secolo a.C. al secolo VIII
d.C., Roma 1946, p. 32 e tav. XIX.

¢ Cf. PFlor. 11, p. 268 e CavaLLO, CRISCI, MESSERI, PINTAUDI (a cura di), op. cit. (nt. 2), nr. 129, pp. 202-203
e tav. CXIX.
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numerose; la loro quantita aumenta notevolmente fra I e III?, con la riorganizzazione capil-
lare del controllo della popolazione da parte del governo di Roma, prevalentemente a scopo
fiscale; vennero cosi prodotte numerose ypagoi con finalita diverse, che venivano trasmesse
dai funzionari degli uffici periferici a quelli di livello superiore’; cio che ne resta non ¢ sem-
pre facilmente interpretabile, soprattutto quando siano conservate in maniera frammen-
taria. L'indicazione dell'dppodov all’inizio della lista di nomi di PSI inv. 663 permette di
circoscrivere I'indagine ai casi in cui gli abitanti dell’Egitto, d&pov Tod motapod®, andavano
registrati secondo I'dpgodov della untpdmoic in cui risiedevano. Testimonianze di dpeodo
a Ossirinco si hanno dal I al VI?, ma la loro importanza come unitd amministrativa di
base nelle untpomdherc si colloca fra I e IIIP. Sono indicati, di regola, nella documentazio-
ne dei rapporti istituzionali delle persone con le autorita, quando dovevano essere forni-
te le generalita anagrafiche complete: dichiarazioni di censimento, di nascita, di morte, di
avoyxopneie, domande di énikpicic, tutte circostanze precise o con scadenze predetermi-
nate, salvo esigenze di controllo di carattere straordinario’;si trovano anche in petizioni
ai funzionari, nomine liturgiche, ricevute di tasse, registrazioni di contratti. Rispetto alla
relativa abbondanza della maggior parte di questi documenti, vere e proprie liste di pit
persone ordinate secondo I'&p@odov in cui risiedevano non abbondano e sono ancor meno
numerose quelle in cui I'indicazione dell’dupodov precede I'elenco nominale. Una rapida
scorsa alla documentazione ha dato questo risultato: POxy. II 392, IP, da Ossirinco (solo
descritto): registrazione di pagamenti in denaro da parte di varie persone; davanti a ciascun
nome si trova quello del quartiere o della strada della citta; P Fay. 335", II°, da Theadelphia:
lista di nomi con addebiti o pagamenti in denaro; in cima alla prima colonna ¢ scritto
XnvoPockiwv, probabilmente un quartiere della untpdmotic dell’ Arsinoite!'; PST IX 1034,
166P (post), da Ossirinco: lista di persone con patronimico, o secondo nome, e matronimico,
precedute dall’dppodov; POxy. LVIII 3927, 9.2.246° (post), da Ossirinco: lista alfabetica,
secondo dupoda, di destinatari delle elargizioni di grano, con patronimico o secondo nome,
cui segue l'indicazione di un mese; POxy. LV 3786, III, lista alfabetica, secondo dupoda,
di destinatari di donazioni di grano (?), con nome e patronimico, cui segue la quantita in
artabe. POxy. XL 2929, 270 (26 maggio-24 giugno) e POxy. XL 2928, ca. 268-271°, da Os-
sirinco, conservano solo il numero complessivo delle persone con diritto alla distribuzione
gratuita di grano per ciascun dpeodov, suddivise per categorie di assegnatari. Nomi di per-

7 Siricordi soltanto P Tebt. 1 27 = W.Chr. 331, del 1134, in cui il Bacthikoc ypappateie dell’ Arsinoite ordina a
TOTOYPOUUATEIC € KOUOYpaLpoTeLC: Tépyed’ Nuiv tac kot dvdpa ypagde (1. 7). In generale per I'eta tolemaica si veda
W. CLARYSSE, D.J. THOMPSON, Counting the People in Hellenistic Egypt, 2 vol., [Cambridge Classical Studies], Cam-
bridge 2006; per I'epoca romana: R.S. BAGNALL, B.W. FRIER, The Demography of Roman Egypt, [Cambridge Studies in
Population, Economy and Society in Past Time 23], Cambridge 1994. Sulle liste di persone a Ossirinco fra I e III’: P.
MERTENS, Les services de I'état civil et le controle de la population a Oxyrhynchus au IIF siécle de notre ére, [Académie
Royale de Belgique. Mémoires de la Classe des Lettres et des Sciences morales et politiques 53/2] Bruxelles 1958, pp.
83-94.

8 Hdt. IL5.1.

A Ossirinco ¢ testimoniato un controllo generale straordinario della popolazione nel 235P: cf. MERTENS, op.
cit. (nt. 7), pp. 94-98 e 132.

10 Cf. <http://papyri.info/apis/yale.apis.0000134100/>. Il papiro & solo descritto: P.Fay., p. 313.

" Cf. Trismegistos <http://www.trismegistos.org/geo/>, GEO ID 506: Xnvofockiov Htépav Apeodov;
GEO ID 507: XnvoBockimv ITpdtmv Aueodov. Un XnvoBockdv Apgodov si trova a Ossirinco: cf. GEO ID 8043.
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sone ripartite secondo gli dpeoda si trovano anche in SB XVI 12588, II-I1IP, da Ossirinco,
che presenta I'inizio di una lista con due nomi con patronimico e matronimico, ciascuno
seguito dall’dupodov e, probabilmente, nell'inedito con segnatura yale.apis.0042270000,
di epoca romana, con nomi e luoghi, fra cui ¢ nominato I'dupodov Bovtagpiov della
untpoémolic dell’Arsinoite’®. Le liste dei destinatari delle distribuzioni di grano da Ossi-
rinco® sono compilate secondo du@oda e categorie di aventi diritto, in ordine alfabetico,
con patronimico o secondo nome, senza il matronimico. Gli altri elenchi citati non sono
alfabetici e presentano i nomi con patronimico e matronimico; lo scopo per cui sono stati
redatti resta incerto, ma il criterio di organizzare le liste delle persone secondo gli dpeodo
nelle untpomdreic corrisponde, nella xdpa, all'uso di altre indicazioni topografiche, di cui
abbiamo numerose attestazioni'’. In generale, gli elenchi di persone topografici, spesso non
alfabetici, ma organizzati per gruppi familiari, venivano redatti negli uffici locali per passare
a quelli centrali e rispondevano all’esigenza di ripartire gli obblighi fiscali fra la popola-
zione; in questo quadro é forse possibile inserire anche il frammento PSI inv. 663. Poiché
i nomi che seguono la dicitura ‘Hpakié(oyuc Témwv non sono in ordine alfabetico, si puod
pensare che la lista fosse stata compilata secondo gli dupeodo di residenza delle famiglie,
come confermerebbe la presenza dell’oikoyeviic a 1. 3; se cosi fosse, non va escluso che i
nomi alle linee 2, 3, 5, 6, 7, fossero completati, oltre che dai patronimici, doppi alle 1l. 5 e
7, anche dai matronimici. In questo caso potremmo stimare la lunghezza originaria delle
righe del frammento un po’ piu che doppia rispetto a quello che ne rimane; se poi i pochi
numeri leggibili nella colonna a sinistra andassero riferiti a persone registrate nel foglio per-
duto che precede e le due colonne avessero avuto contenuto analogo, anche nella colonna
meglio conservata, dopo i nomi completi, potrebbe esser stata espressa una quantificazione
relativa a beni o a tributi da versare oppure versati. Tutto cio e pero destinato a restare nel
campo delle ipotesi fino ad un eventuale recupero del resto del rotolo o, almeno, di cio che
completa questa sua parte.

recto —
Col. I
‘HpaxAié{oyoe Ténmv|
‘Qpiov Capaniovo[c
Ayabde oikoyev[nc
koi T( ) aded( )
5 Mérac Atovociov t[od

12

Cf. Trismegistos <http://www.trismegistos.org/geo/>, GEO ID 473.

13 Cf. N. LeEwis, The Recipients of the Oxyrhynchus Siteresion, CdE 49 (1974), pp. 158-162 (= Ip., in A.E.
HANsoN [a cura di], On Government and Law in Roman Egypt, [ASP 33], Atlanta 1995, pp. 178-182). Attestazioni
sicure delle frumentationes si hanno solo per gli anni 269-272P: cf. POxy. LVIII, p. 35

4 Erano probabilmente organizzati secondo gli dugoda, o comunque topograficamente, anche i registri di
tasse di Philadelphia PPrinc. 17, 20-30° e PPrinc. 18, 27.11.46-24.7.47", cf. PPrinc. I, pp. 22 e 23; PPrinc. I 14, 48-63°
& un registro di tasse organizzato secondo I'émoticiov di appartenenza. Per le liste di persone secondo k@pau si ricordi e.g.
P.Petaus 53, 184/185P, da Ptolemais Hormou (Arsinoite).

* Tesempio pit1 vicino a PSTinv. 663 ¢ la lista di PSI IX 1034, II-ITI?, che pero, da un controllo fatto per mio
conto da Diletta Minutoli, risulta, oltre che scritta sul verso, di mano decisamente diversa.
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Apevvede Evdai[pumvoc
‘Hpac Miebtoc tod C[

Col. 11

1. ‘Hpaxié{oyue Toénwv[: lo stesso errore nei papiri si trova solo una volta: téAewc ‘Hpaxhé(oyoe
di SBV19455.1, del 526/527P, da Herakleopolis. ‘HpaxAéove Ténwv & un dueodov di Ossirinco, su cui
si vedano: Diz. geogr. 11, p. 225; Suppl. 1°, p. 129; Suppl. 3°, p. 100; H. RINK, Straffen und Viertelnamen
von Oxyrhynchus, Dissertation zur Erlangung der Doktorwiirde bei der Philosophischen Fakultit der
Hessischen Ludwigs-Universitdit zu GiefSen, Gielen 1924, pp. 41-42; J. KRUGER, Oxyrhynchos in der
Kaiserzeit. Studien zur Topographie und Literaturrezeption, [Européische Hochschulschriften, R.
III, 441], Frankfurt am Main-Bern-New York-Paris 1990, p. 83; S. DARIs, I quartieri di Ossirinco:
materiali e note, ZPE 132 (2000), pp. 211-221 (a p. 212 la citazione al penultimo capoverso “POxy.
XL 2828 e 2829” va corretta in POxy. XL 2928 e 2929). Informazioni bibliografiche anche in rete
in Trismegistos <http://www.trismegistos.org/geo/>, GEO ID 4355 e in H. VERRETH, A survey of
toponyms in Egypt in the Graeco-Roman period. Version 1.0 (September 2008), Koln-Leuven 2008, p.
194, scaricabile da Trismegistos <http://www.trismegistos.org/top.php>. L dupodov ¢ attestato finora
in documenti che si datano dalla seconda meta del I’ all'inoltrato ITIP: P.Oxy. XLVI 3272.6, ca. 61/62¢,
lista di dppoda per la Aaoypagias PSI VII 731.9, 88/89* (post), dichiarazione per I'énikpicic; POxy.
I1 257 = W.Chr. 147.4.34, 94/95?, dichiarazione per I'énikpicic; PSI IX 1034.5, 166° (post), lista di
dpeoda di Ossirinco; POslo 111 111.VII1.266.282, 15.2.235P, dichiarazioni giurate di persone di stato
libero, maschi e femmine, redatte secondo le abitazioni; PSI V 457.17, 25.7.269%, dichiarazione per
Iénikpicic; POxy. XL 2912.7, ca. 268-2717, domanda per ricevere la donazione di grano; SB XVI
12588.5, II-11I?, lista di persone e dupoda di Ossirinco.

2. ‘Qpiov Capaniwvo[c: di omicron resta una minima traccia, ma la lettura non lascia dubbi. I
nomi sono entrambi molto diffusi tanto cronologicamente quanto per area geografica. Il nome con lo
stesso patronimico si trova in O.Leid. 296, II-1II?, prov. scon.; PDiog. 44, 216/217° (ante), da Philadelphia;
PMiinch. 111 82.1, 9.8.197° (?) dall’ Arsinoite; PNarm. 2006 123.1-2, ostrakon, I1I-1II°, da Narmouthis. Le
attestazioni da Ossirinco sono finora quattro, cui si aggiunge ora PSI inv. 663: POxy. I1I 492.16, 22.2.130¢,
testamento di Thatres: ‘Qpiwv 6 kol Oéwv Capomiovoc; PSI VII 732.1-2, 153/154¢, dichiarazione di
énikpicic di uno schiavo tredicenne per la sua iscrizione alla categoria dei pntpomoAirat Sodekddporypot
da parte di ‘Qpiov Capaniovoc [t1o0] [Macimvoce; POxy. 1 89.6-7, 29.7.140¢, ricevuta di pagamento di
grano: ‘Qpiov Capaniovioc; POxy. XXXVI 2769.6-7.35, 3.6.242¢, accordo di sostituzione liturgica:
1. 6-7 Avpridoc Cafpalriov 6 kol ‘Qpiwv Coparilovoc.

3. AyaBbc oikoyev[nc: si vede una traccia d’inchiostro dopo ny, probabilmente del tratto di
eta. Il nome, nelle forme Ayafbc e AyaBodc & gia testimoniato nell’ onomastica servile di Ossirinco.
Non va escluso che nel nostro caso si tratti di una grafia errata, con la caduta di omicron, come per
‘HpaxAé(oyve di L. 1. Ayadbc si trova in POslo 11 52.21, I, da Ossirinco, lettera privata, e in POxy.
XLIV 3197.11-12,20.10.111P, da Alessandria, contratto di divisione di beni, fra cui schiavi con diverse
professioni: Aya6dv/votdpiov. Pitt comune & Ayabodc, sia maschile che femminile, che si trova in
PMich. V 326.7.17 (genitivo: Ayafodtoc), 28, del 6.4.48¢, dall’ Arsinoite, divisione di ereditd, fra cui
schiavi, di cui una si chiama Ayafodc; POxy. XIV 1710.1 (patronimico in genitivo: [ALEE]avdpoc
Ayab[o]vtoc), 148, da Ossirinco, documento di prestito; PMil. Vogl. 1 28.6.8.19, come patronimico:
1. 6 Ayaboit(oc); 1. 8 Ayabobroc; 1. 17 Ayad(ovtoc), 22.10.163¢, da Tebtynis, registrazioni di cereali;
P.Oxy.Hels. 22.7 (genitivo), II-1II?, da Sko (Ossirinchite: GEO ID 2901), calcolo di tributi in natura.
Da segnalare che in ForaBoscHI, PMich. V 326 e P.Mil. Vogl. 1 28 sono citati sotto il lemma Ayofdc,
invece di Ayafodc. Dopo oikoyeviic potrebbero esserci state le indicazioni dell’eta, ®c¢ (§1@V) ...
oppure della madre, &k 300Anc ... o, in alternativa, ma meno probabilmente, perché poco usato,
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gk untpoc ... dovine (cf. anche 1. BIEZUNSKA-MALOWIST, La schiavitii nell’ Egitto greco-romano,
[Biblioteca di Storia Antica], Roma 1984, p. 20). Le attestazioni di schiavi nati in casa ad Ossirinco
sono 25, di cui la maggior parte nella seconda meta del IIP, ma nessuno di essi porta il nome Ayafodc
/’Ayobic. In generale, la qualificazione oikoyeviic & ben testimoniata nei papiri di epoca romana
dal T al III? e fino al VI’ in eta tolemaica ne abbiamo invece una sola attestazione, nell’estratto di
un decreto di Tolomeo VI Filometore sulla registrazione degli schiavi: SB VI 8993, del 175/174°
(aprile-maggio), da Ossirinco (?). Cio corrisponde all'andamento quantitativo della documentazione
sulla schiavitu in Egitto, su cui si veda R.S. BAGNALL, Documenting Slavery in Hellenistic and Roman
Egypt, in Ip., Everyday Writing in the Graeco-Roman East, [Sather Classical Lectures 69], Berkeley-
Los Angeles-London 2010, pp. 61 e sgg. Nella documentazione egiziana sugli schiavi il numero delle
femmine prevale nettamente su quello dei maschi tanto in eta tolemaica quanto in quella romana: cf.
CLARYSSE, THOMPSON, op. cit. (nt. 7), pp. 266-267 e nt. 128. Sull’onomastica servile cf. I1p., ibid., pp.
267 e 322. Sull’interpretazione giuridica del termine oikoyevric e sulla condizione sociale di questa
categoria di schiavi si veda I. BIEZUNSKA-MALOWIST, op. cit. (supra), pp. 50-54; pp. 72 sgg.; pp- 123 sgg.

4. xait() ader(  )[:uno o pil fratelli di AyaBic. Da sciogliere probabilmente kai t(00tov)
63eM@dc), oppure ddeA(@ot), senza escludere tadne AdeM(@dc)/adeA(@n), o in alternativa, adel(pot)/
adeMpad).

5. Méhac Atovuciov t[od: entrambi i nomi sono comuni nei papiri d’ogni epoca senza
distinzione geografica. Un MéAac Atovuciov si trova in PAbinn. 73.25, IVP (meta), da Philadelphia,
lista di pagamenti. Dopo 1[0 ’era verosimilmente anche il nome del padre di Aovicioc, nonno di
Méhac.

6. Apevveic Evdai[pmvoc: il nome Apgvvedce & di origine egiziana; per Apevvede si veda
W. CLARYSSE, Greek Accents on Egyptian Names, ZPE 19 (1997), alle pp. 179-184. Ben attestato,
prevalentemente in eta tolemaica, a partire dal III*, fino al IV, anche ad Ossirinco e nell'Ossirinchite.
Testimoniate anche le grafie con doppio my e doppio ny; un Apevvede Eddaipwvoc non era finora
noto.

7. ‘Hpdc Migbroc tod C[: anche qui verosimilmente un doppio patronimico, e.g. Copamiovoc,
vel similia. ‘Hpdc & nome comunissimo nei papiri dall’epoca tolemaica alla tarda antichita; Miedc &
ben attestato solo in eta romana dal I al ITI?, con 'eccezione di un’unica testimonianza pitt antica, il
conto di grano di PMich. 1 119.Fr. B.1.41, del III* (meta).

Universita degli Studi di Trieste SILVIA STRASSI
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ORDINE DI CONSEGNA DI GRANO

PSI inv. 1696 verso Tav. XXXIX
Ossirinco 18,8 x 9,4 cm 9/10.(226 d.C. 0242 d.C.?)

Questo testo & scritto sul verso del nr. 14, parallelamente alle fibre; I'alto corrisponde
al lato sinistro del recto. Sul ritrovamento e le caratteristiche generali del foglio, si veda
I'introduzione al nr. 14.

Si tratta di un breve biglietto, col quale il proprietario di un terreno ordina a un
yeopyoc di consegnare ad una persona un certo quantitativo di artabe (la cifra indicante
la quantita & perduta in lacuna); in un post scriptum si ordina la consegna di due artabe e
mezzo ad un’altra persona. In nessuno dei due casi ¢ specificato di che specie sono le artabe
da consegnare, ma ¢ verosimile che si tratti di grano. Il documento rientra in una tipologia
ben attestata: cf. e.g. POxy. VI 974; VIII 1141; XLVIII 3388; LV 3801.

11 biglietto e datato al mese di Phaophi (28 settembre — 27 ottobre) di un 6° anno,
senza indicazione di imperatore: poiché il testo del recto ¢ datato al 3° anno di Elagabalo
(219/220p), la prima possibilita che si presenta per il nostro testo ¢ il 6° anno di Severo
Alessandro (226/227P: saremmo quindi nel settembre/ottobre 226P); troveremmo poi il 6°
anno di Gordiano (242/243P: saremmo quindi nel settembre/ottobre 242°). Scendendo ol-
tre, arriveremmo al settembre/ottobre 248F (6° anno di Filippo I'Arabo), poi al settembre/
ottobre 258 (6° anno di Gallieno), ma saremmo forse troppo lontani dalla data del recto.

L'elemento piu interessante di questo biglietto mi sembra comunque il nome del
mittente, Nepos. Il testo del recto ¢ evidentemente legato alla figura di Sarapion alias
Apollonianus, nel periodo in cui era stratego dell’ Ermopolite; il foglio ¢ stato verosimil-
mente portato da lui stesso a Ossirinco al momento del suo rientro in sede, e evidentemente
in Ossirinco é stato riutilizzato per stendere sul verso il testo di questo biglietto (cf. introd. al
nr. 14 e nota al. 1). Non sarebbe impossibile pensare che questa riutilizzazione sia avvenuta
nell’ambito della stessa famiglia dello stratego: ebbene, tra coloro di cui ¢ stata prospettata
I'appartenenza a quella famiglia vi & anche un Nepos, attestato in PSI XII 1259: cf., dopo
quello di E. TURNER, Roman Oxyrhynchus, JEA 38 (1952), pp. 86-90, I'albero genealogico
presentato da Z.M. PAckmAN in P.Coll. Youtie 11 67, introd., p. 450.

Ancora in questo contributo della Packman, nel ramo ‘destro’ della famiglia trovia-
mo presente un Nénwc (11), fratello di Copaniov (10), entrambi figli di Crdptaxoc: in
realta, questo rapporto di parentela di Nepos risulta soltanto, appunto, da PSI XII 1259,
una lettera privata non datata, assegnabile al II/III?, scritta da Nénwc a Capamnimv, definito
KVproc Gdehodc; dall’indirizzo sul verso risulta che Copaniov é figlio di Crdp[takoc]
yopvacwpy( ) (cf. BL III 229). Giustamente M.L. Moi1oL1, La famiglia di Sarapion alias
Apollonianus stratego dei nomi Arsinoites ed Hermopolites, Acme 40/2 (1987), pp. 126-127,
osserva che il termine ddgh@dc da solo & una troppo fragile base per dimostrare una pa-
rentela, e preferisce prudentemente non accogliere il nome di Nepos nell’ambito della sua
ricostruzione della genealogia della famiglia di Sarapion alias Apollonianus. Ora, la testi-
monianza del nostro PSI inv. 1696 verso non intacca certo la sostanza di questa conclusione,
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tanto piu che, essendo sconosciuta la data precisa di PSI XII 1259, i due ‘Nepos’ in questione
potrebbero veramente non essere la stessa persona: puo solo costituire un segnale di atten-
zione, labile quanto si vuole, ma comunque da non trascurare.

verso —
la. [8oc . . ]
1 Nénwc Apditt yeo[plyd x[a]ipev:
doc Hoydrvid IT of . pérplan
dexdro aptdf[
(Zrove) s Dader [
5 doc kol “Qpo vid [Neplepeatoc dAkac (dptdfac) B (fipucy)

2. 0w pap. | 5. viw pap.

Nepos ad Amois, coltivatore, salute. Consegna a Pagas, figliodi P..., [ x ] artabe con la
‘misura di un decimo’ Anno 6°, Phaophi [ x ]. Consegna anche a Horus, figlio di Nephersas,
altre due artabe e mezzo. Ho vistato (?).

la. Lo scriba aveva cominciato a scrivere il biglietto omettendo il prescritto; la cancellazione
¢ attuata con grossolani tratti di calamo, che lasciano scorgere ancora il delta iniziale di 6¢ ma pre-
cludono comunque una lettura certa del nome che seguiva.

1. Su Nepos cf. supra, introd.

Il nome del destinatario, Amois, ¢ piu volte attestato nell’ Ossirinchite durante il IIIF, ma
qualunque tentativo di identificazione pare azzardato; un Amois yempydc compare in POxy. XIV
1748.11 (datato genericamente al III?).

Col termine yeopydc qui si indica verosimilmente il conduttore del terreno agricolo: cf. J.
RowLANDSON, Landowners and Tenants in Roman Egypt, Oxford 1996, p. 207.

2. Per il nome IToydic, cf. POxy. XLVI 3300.34 (tardo IIIP); XLVIII 3406.3.11 (IVP). In quest’ulti-
mo documento, la forma al dativo figura come IlayQ: su questa oscillazione nella declinazione, cf.
GigNac II, pp. 16-18.

Il nome del padre di Pagas inizia forse per pi, ma non sembra comunque essere Pagas.

2-3. pétplot | dexdro: cf. N. LiTiNAs, nota alle 11. 4-5 di POxy. LXXV 5060.

4. Sulla datazione, cf. supra, introd. La traccia del numero del giorno, nella parte alta del rigo,
¢ del tutto evanescente.

6. Dovrebbe esserci qui la consueta annotazione cecnueiopo (o anche éenpetweduny), in
qualche modo abbreviata: ma ¢ evidente solo il segno di abbreviazione, costituito da un lungo tratto
orizzontale supra lineam.

Istituto Papirologico «G. Vitelli» — Firenze GUIDO BASTIANINI
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ORDER TO PAY

TCD Pap. Gr. 95a* Tav. XL
Arsinoites (?) 30 x 10 cm AD VI (?)

The format of this text, written across the fibres transversa charta, is typical for
Byzantine receipts, payment orders and letters. It has, however, a number of interesting
features. Although it reproduces some of the usual format and wording of these payment
orders, it contains more additional information than is usually to be found in other docu-
ments of the type (see, for example, CPR IX 12-19, CPR X 1-16, SPP VIII 772, 897, 1025,
1066, 1067, 1129, 1130, 1132). It is also somewhat unusual to find the total in the yiveton
clause written out in full, while in the main part of the document it is given in numerals. It
is normally the other way round.

Apion tells Sambas to pay 26 % solidi to an unspecified number of receivers of hay
(xoptomapaAnumtol). The contract (pactum) which requires him to do this is mentioned.
The reason for the payment is the coviifeion due to the receivers for the eighth indiction.
There are further details about the account from which the payment is to be made.

The name Apion immediately raises the question of whether we might be dealing
with a member of the famous dynasty. On the whole, however, this seems unlikely, although
there are arguments you can make in either direction. Palaeographically, the text appears
to date to the sixth century (I cannot see any reason to rule out the late fifth century), thus
bringing Apion I, IT and III come into play. These are people who operated at the highest
levels of the imperial administration, and it would surely be unlikely to find such a high-
ranking person issuing payment orders in his own hand for ‘receivers, even if indirectly
through his secretary, count Sambas. P. SARRIS, Economy and Society in the Age of Justinian,
Cambridge 2006, p. 74 does point to the striking way in which members of the Apion family
took a direct interest in the affairs of their estates, but that is not quite the same thing as
personally signing a document like this one. In addition, it seems very likely that the text
comes from the Arsinoite nome, where our evidence for Apion family interests is meagre:
the name Sambas, although found elsewhere, is predominantly Arsinoite, and the deduction
rate of seven carats per solidus is almost exclusive to the Arsinoite nome. The lack of a title
also speaks strongly against a person of high rank. Even when issuing an order in their own
name important people tend to require an indication of their high standing. This would be
the first payment order from the hand of an Apion.

To a large extent the social level at which the text is operating depends on how you
treat the abbreviated word kop/. In the normal course of affairs one would have to assume
that we have the word comes, ‘count’, but there are no parallels for a person being a count and
at the same time an ‘assistant, and on the face of it, it seems an improbable combination. Of
course, it might not be quite so odd to find an assistant of the famous Apion family who was

* This papyrus is published with the kind permission of the Board of Trinity College Dublin.
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himself a count. As SARRIS, op. cit. (supra), p. 86 says, ‘retainers were themselves often figures
of considerable social and political importance in local society, bearing prestigious titles
such as comes, and lofty honorifics such as endoxotatos and illoustrios’. So if we understand
the abbreviation to be referring to a count, we might well be in the world of the famous
family; or at least at the level of someone important enough to have a personal assistant who
bore the title ‘count’ In spite of the omicron, however, it seems to me there remains a strong
possibility that we are in fact dealing with a villager (kopnnc) not a count, and that the text
belongs to a considerably lower social level than that of a great estate owner.

recto |
1 T
1 Aniov CapBa kép(et) kai Bond(®). mapdcyfov] &k 10D dpoioynbévroc Tapd cod

3 ndKTov yopromapod(urtoic) [x I]Ep xopT(k®V ?) cuvnbeldv avTdV 6ydonc
ivd(wetiovoc) ta Tapa-

4 tortope(va) &v 1@ Aoy[ic]lm(piw) £k 0D Sidopé(vov) Tap’ adtdv Adyou vo(pucpdio)
ksd m(opa kepdrio) pa[y.]d, [yiv(ovar) v]op(icpdrio)

5 glkoct €€ tétaptov m(apa kepdrir) katov [0]ydonk[ov]ta Tpeia fipicv tétaptov
tétaptov p[o]va. [Eypden p(nvi) x + day tv]di(ktiovoc)

6 dydonc T vacat

7 (h.2) 7T Anioy ceenp(iopon) voepd[tia gficoct] £¢

8 TETOPTOV TOPQ KEPATLO EKOTOV Oyd[onkovTa Tpia]

9 nuey tétaptov [pdva]

On the back written along the fibres
r

2. ko pap. = kéu(ett) or kO(MTN)? || 3. xopTomapodA pap.; ivd/ pap. || 4. tar’topeva pap.; v pap.

Apion to Sambas, count (or, villager?) and secretary. Provide, in accordance with the
contract agreed by you, to the receivers of hay, for (or, instead of?) their hay gratuity (or salary)
of the eighth indiction, the 26 % nomismatia, minus 183 % Y% keratia, available in the accounts
office from the account deposited by them. Sum total, twenty six and a quarter nomismatia,
minus a hundred and eighty three, a half, a third keratia. [month, day] eighth indiction.

(h.2) I Apion have signed for twenty six and a quarter nomismata, minus one hundred
and eighty three, a half, a quarter keratia total.

2. On the famous family of the Apiones, see especially J. Gascou, Les grands domaines, la cité et
Pétat en Egypte byzantine (Recherches d’histoire agraire, fiscale et admnitrative), Travaux et Mémoires
9 (1985) Appendix 1, pp. 61-75 (= Ip., Fiscalité et société en Egypte byantine, [Bilans de Recherche
4], Paris 2008, pp. 183-200); B. PALME, Die domus gloriosa des Flavius Strategius Paneuphemos,
Chiron 27 (1997), pp. 95-125; Ip., Flavius Strategius Paneuphemos und die Apionen, Zeitschrift der
Savigny Stiftung fiir Rechtsgeschichte 115 (1998), pp. 282-322; R. MAzza, Larchivio degli Apioni.
Terra, lavoro e proprietd senatoria nell’Egitto tardoantico, [Munera. Studi storici sulla Tarda Antichita
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17], Bari 2001; N. Gonis, PBingen 135 and Flavius Apion I, ZPE 146 (2004), pp. 175-178; SARRIS,
op. cit. (Introd.), pp. 17-24; G. AzzARELLO, POxy. XVI 2039 e la nascita della domus gloriosa degli
Apioni, ZPE 155 (2006), pp. 207-228; POxy. LXX 4780-4802, Documents from the Dossier of the
Apion Family’ (pp. 78-80); EAD., Vecchi e nuovi personaggi della famiglia degli Apioni nei documenti
papiracei, in T. GAGos (ed.), Proceedings of the 25" International Congress of Papyrology: Ann Arbor,
July 29 - August 4, 2004, Ann Arbor 2010, pp. 33-46.

Apion was a common name in Egypt, and if we were dealing with a person of lofty rank
the normal expectation would surely be to see an indication of that. Admittedly, the Strategius of
P.Oxy. LXIII 4389.1 (4397), who in the past has been taken as the earliest prominent member of the
Apion family, when making an order for the payment of a lowly craftsman, merely states his name
‘Strategius’ and nothing more. But it is far from certain that we can safely identify this Strategius
with the one of the Apion family, whose daughter-in-law (probably), Flavia Isis, calls herself femina
clarissima (hapnpotdrn) in an order she makes to a vinedresser to supply wine (P.Oxy. LXIII 4390.2
[4697] and 4391.1 [4717]). Those with the title ‘count’ regularly use it of themselves: see for example,
count Johannes in POxy. I 141 (5037), LXVIII 4699 (504F) and the texts published by D. HAGEDORN,
B. KRAMER, Fiinf neue Papyri des comes Johannes (P. Hamb. Inv. 532, 533, 538, 547 und P.Heid. Inv.
1800 + 1843) und Neuabdruck von P.Harris I 91, Archiv 50/2 (2004), pp. 158-171; or count Eudaemon
(papyrological references collected and analysed by N. Gonis, Studies on the Aristocracy of Late
Antique Oxyrhynchus, Tyche 17 [2002], pp. 93-97). On the development of the word ‘count’ in the
papyri, see T. DERDA, P.Naglun Inv. 53/86: a Letter from Bishop (?) Nicolaos to comes Basileios, JJP
22 (1992), p. 19 comm. to . 12: ‘képnc, a word of latin origins (comes), was used in Egypt to denote
officials of various rank. The noun appears in the papyri in the third century and until the fifth it is
used exclusively as the title of officials of high rank ... In the 6-7th century the term continued to
be used as a title of high ranking functionaries, but at the same time in many documents it appears
before the name, where we would expect a title instead of the name of a function ... This could
suggest that the term was used so often and in so broad a meaning that it became an honorific title
which almost every official of medium and high rank could use’

There is a distinguished Apion from the Arsinoite nome: see BGU I 305.3-5 (556F); CPR
XIV 10.1-3 (556-5797). He has often been identified with Apion II, the consul of 5397, and Gonis is
tempted to think he might be the Apion of POxy. LXX 4786 (551F), where as in BGU I 305.3 he is a
ctpatnhdtne (magister militum): ‘A hypothesis that the Apions of the Fayum were a branch of the
same family as those of Oxyrhynchus, and perhaps drew their ancestry from them, has its attractions’
Once again, with no indicator of rank we cannot safely say whether the Apion of the present text
belongs in this world.

The name Sambas is found elsewhere in Egypt, but the overwhelming majority of occurrences
come from the Arsinoite nome. It has been argued that it originally had Jewish connotations, being
tied with the Sabbath and the name Sabbathaios or Sambathaios, which may explain why it dies out
in the third and fourth centuries before reviving in the fifth: see M. NAGEL, Un Samaritain dans
I'Arsinoite au IF siécle aprés J.-C. (a propos du nom Sambas), CdE 49 (1974), pp. 356-365.

2-3. mdxtov has two main meanings, an ‘agreement’ or ‘contract’; and ‘rent. dpoloynfévroc
seems to point to the former. It would then be a reference to the nature of Sambas’ contractual
obligations. It is difficult to see how one would make sense of ‘rent’ in the situation: out of rent he had
received he would be paying the receivers?

3. yopromapaAnumror so far appear only in the following papyrological texts:

POxy. XVI 1911.179 (557?)
POxy. XVI 1913.36 (555?)
POxy. XV12032.74 (VIP)
POxy. XVIII 2195.132 (VI?)
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P.Oxy. XXVII 2480.20 (565/566F?)
P.Oxy. LV 3804.246 (566P)

SB 14493.10 (Arsinoite, Byzantine)
PSorb. 11 69 90D7 (Hermopolite, VIIF)
SPPIII 122.1 (Arsinoite, VIP)

SPP VIII 734.1 (Arsinoite, VIIP)

SPP VIII 1001.1-2 (Arsinoite, VIP?)
SPP VIII 1113.1 (Arsinoite, VIIP)

SB XVIII 14063.2 (Oxyrhynchite, 556F)

All types of ‘receiver’ were originally minor liturgical officials. Although the mopoinurtic
started out in the second and third centuries attached particularly to the annona militaris, by the
fourth century it was a more general post: see the comments of Harrauer in CPR VI p. 61. Gascou’s
influential thesis that in the course of the fifth and sixth centuries the great estates gradually took
on some of the functions of the state, collecting taxes both for themselves and for the government -
liturgical officials like these receivers of hay became in a sense bound to, if not exactly employees of,
the landowners — has been challenged by SARRrIs, op. cit. (Introd.). He argues against seeing the estates
as ‘semi-public institutions, almost part of the public infrastructure of the state. Gascou’s question
concerning the receivers of hay in P.Sorb. II 69 90D7, however, equally applies to our situation in this
text: “yoptomapodipurne, percepteur de fourrage public ou privé?” (p. 245). One might expect that a
receiver specifically connected with hay would conduct hay-related business, but as Harrauer points
out, the Apollonius of CPR VI Nos 12-71 is described variously as oivonapoinuntice, yeipictic,
olvorapoAnurtic kol xewpietie, fonbdc, and the jobs he carries out do not seem to be title specific.
In the texts where we see these hay receivers in action, their business does mostly concern hay: in the
Oxyrhynchus texts cited above, for example, they have been involved in the purchase of hay-seed. But
the hay-receiver Philoxenus (SB XVIII 14063.2 [556F]) is given ropes by the monks of the monastery
of Abba Andreas for the use of the machine of the stable of the cursus velox (gic ypeiav tfic unxaviic
10D ctdProv 10d dEEme Spdpov), although that could still be something to do with fodder.

What follows yoptomapodd in the text is uncertain. yopt with an abbreviation stroke is clear,
and I think the rho of Onép immediately before is likely, although dvt{ would also make sense: instead
of the hay they usually get as coviifeia, they are to be paid in money. As there is no definite article
before yoptomapoadd, we probably need to allow for a numeral after it. coviifeion, usually in the
phrase Ady® cvvnbeiac, appear most frequently in the papyri in lease or employment agreements
as ‘extras’ delivered in kind in addition to the normal payment made to a lessor or employer: see
in particular K. Worp, Deliveries for CYNH®EIA in Byzantine Papyri, in T. GAGOs, R.S. BAGNALL
(eds.), Essays and texts in honor of J. David Thomas, [ASP 42], Exeter 2001, pp. 51-68. But cuviifeion
can also be part of a salary paid to a person. On the Apion estate, for example, wine was distributed
to various estate workers or for services rendered to the estate. ‘Sometimes the delivery represents
a customary gratuity; in this class are the covifswat’: see POxy. XXVII 2480.45 (565/566F), with
introduction (p. 182), where water-wheel makers (toic tektdcv unyovovpyoic thc Télewc) receive 8
double measures of wine for the 14th indiction Vrép covnbeidv katd 1 £0oc; or POxy. LVIII 3960.24
(621F) where staff officers (probably officiales of the provincial governor of Arcadia, as the editor
suggests) are paid 366 cnidia of wine for the 9th indiction Orep covnBeidv €€ €0ovce. In SPP 111 96.3
(640r or 655°) the stableman Johannes issues a receipt for his salary of grain, money and coviifeior:
[Ecyov kail Emnpdnv] ... OV Eudv mehov citov e Kai ypuciov kol covnbeldv Hrep Ne [Totodpar
100 ctofiito]v ypeiac (1L 1; 3-4). In this case it is not specified what the coviifeion consist of. They
can be paid just in money. Flavius Basileios, for example, acknowledges payment of one solidus and
22 Y keratia Omep cuvnOeiac thc yeipoypageiac for the third indiction (SPPIII 118.3 [VIIP]); Flavius
Paulos receives two solidi t@v €€ £0ovc didopévav pot covndeldv vrep the DUV kounc (PRoss.
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Georg. 111 34.2-3 [523/524F]). See also PRoss.Georg. 11 35.4 [523/524P]); PMert. 11 95.3 (VP), on which
see J. Gascou, Les institutions de I'hippodrome en Egypte byzantine, BIFAO 76 (1976), p. 208 (= Ip.,
Fiscalité cit. [nt. to 1. 2], p. 68). POxy. LXX 4786.19 (5517) offers a strange case where a landlord seems
to be paying two lessees a solidus vngp covnBeioc.

In the present text the covifeion are qualified with what is presumably an abbreviated
adjective. I have understood xopt(ik@®v) i.e. their hay-related covifsian, as yoptkdc does occur
as a word, but it might be worth considering yopt(onapodnuntik®v). yoptomopolnurtikdc is not
attested (mapoAinumrikdc exists, although it refers to a type of measure), but one way or another these
are covifewn they get in their role as ‘receivers of hay’

4. The text is very damaged between the lambda of what I take to be Loywctnpiew and the
word S18opé(vov). What I have read makes grammatical sense, but I am not sure of what the actual
situation might have been: the 26 % solidi are to be taken from monies available in an account set up
by the receivers of hay?

The rate of deduction is exactly seven keratia per solidus. The rates of 7, 7 % and 7 % are only
found in the Arsinoite nome, with the sole exception of PUGI150.11 (VI-VIIP). This has a rate of 7 %,
but is an acknowledgment by Abraham that he has received his annual wage for operating the water-
wheel for the monastery of Leukogion (see H.C. YOUTIE, Ten short texts on papyrus, ZPE 23 [1976],
pp- 109-114). Leukogion was in the Heracleopolite nome, but it was located at the southern entrance
to the Fayum and served as its port (Diz. geogr. III 2, pp. 191-192). Perhaps its close association
with the Arsinoite nome may explain the rate of 7 %. There is a tendency for the deduction to rise
in the course of the sixth century: a deduction of seven keratia looks more likely to come from the
first half of the century. For the Arsinoite deductions on the solidus, see K. MARESCH, Nomisma
und Nomismatia. Beitrige zur Geldgeschichte Agyptens im 6. Jahrhundert n. Chr., [Pap.Col. XXI],
Koln 1994, pp. 65-67; 159-171. Texts edited subsequent to Maresch’s work show the same Arsinoite
pattern: see, for example, CPR X 23.12-13 (520/521°? -7 keratia), 25.10 (526/527: -7 keratia); CPR
XIV 3.10 (c. 604P: -7 % keratia); PHarrauer 54.13-14 (579%: -7 % keratia) with the commentary of
Mitthof for further references.

7-9. The writing is at times close to a scribble, but a large alpha and pi at the beginning bode
well for the reading Apion.

Trinity College — Dublin BriaN McGING
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RICEVUTA DI RENDICONTI

PSIinv. 182 Tav. XL
Antinoupolis? 10,2 x 11,5 cm post 24 giugno 183 d.C. opp. 215d.C.

Foglio di papiro color nocciola chiaro, di qualita andante, piuttosto spesso. E lacunoso
sul lato inferiore e sul destro, soprattutto in basso, mentre le perdite sono lievi nei primi
righi in alto.

II testo e scritto sul recto, secondo le fibre, su 10 righi conservati; il verso & bianco.
Circa una meta della linea 8 ¢ stata cancellata con tratti ripetuti di inchiostro. Risultano
vistose alcune lettere ripassate col calamo appena intinto (Il. 6-8): si tratta, come ¢ evidente
anche da questi segnali di scarsa accuratezza, di un documento inteso per uso personale,
strettamente privato.

Si tratta di una ricevuta fra privati relativa alla documentazione di rendiconti o conti,
per la quale non vi sono molti confronti.

Un documento molto simile appartiene all’archivio di Aurelia Charite, proviene da
Ermupoli ed e databile al 320-350P, il P.Charite 37. Sebbene questo documento presenti la-
cune piuttosto importanti, nondimeno le corrispondenze con il nostro, nella formulazione,
risaltano chiaramente. Entrambi sono impostati nello stile delle lettere, con mittente e desti-
natario indicati in apertura (per I'appunto anche Charite usa I'espressione wc ypnuotilo).
Nella lacuna del P.Charite 37.3-4 si integra facilmente [£cyov] | mapd cod Tode Adyovc, e
dopo due righi meno chiari, tranne per il riferimento a frumento e orzo, seguono le formule
liberatorie (IL. 7-9; qui & usato, in L. 7, €&k TApovce).

Piu di un secolo almeno separa i due documenti, ma ritengo importante la testimo-
nianza della continuita di impostazioni e formule.

recto —
margine cm 2,9
AiM(10c) Awoyévne 6 kal Atovicio[e
Kol ®c xpnuoatilo Papu st
[Mowiewvio 6 kai Tedim @
’ / - \
eAtdre yoipew. "Ecyov ma[pa
5  cod tovc aro Toft Adyo[vc
1% ~ S \ ’
gwc ITadvt, olc kai cvv[enei-
\ R / b ~
cOnv kal 0VOEY cot EVK[aA®d
[810 t0 TAnp] mept ovdE[voC
amidc. ("Etouc) ky Adpniiov [Ceovipov ?
10  Avtwvivov Kaicapoc [
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El(io) Diogene detto anche Dionisio e come sono altrimenti conosciuto, al carissimo
Psammis della (tribt1) Paulinia e del (demo) Isidio, salute.

Ho ricevuto da te i rendiconti da(l mese di) Tybi fino a Payni, dei quali mi ritengo
soddisfatto e non reclamo piu niente da te [...] per nulla assolutamente. Anno 23° di
Aurelio [Severo ?] Antonino Cesare.. . .

1. Non ho rintracciato un personaggio che presenti in altri documenti i nomi qui specificati; il
“binomio” Elio Diogene ¢ comunque ben attestato dalla seconda meta del IIP. A Theadelphia: BGUIX
1897.VII.132 (166F); PCol. V 1v.1b.8 e v.6.4.48 (160r); un Publio Elio Diogene a Ossirinco nel tardo
IIP (POxy. XVII 2128.3), e un ginnasiarca ossirinchita nel 1487 (POxy. XXXI 2588.1-2). Sempre a
Ossirinco si conosce la denominazione “Diogene detto anche Dionisio”: POxy. XLIX 3494.1 (175P) e
POxy. LXXIV 4990.6-7 (188/189°).

2. oc ypnuotilem: WBII 753, Lespressione, paragonabile certo ad un banale “eccetera’, lascia sot-
tintendere comunque che il personaggio abbia altri titoli da esibire e che sia percio di una certa levatura.

Yop[: Lo spazio residuo presumibile non consente di immaginare un nome proprio pil
lungo di quello che risulta dai documenti il pitt comune. Per Wdppuc, -18oc: BGU VII 1615.7 (84P),
PHarr. 1 66.6 (2127?), PMich. IV 224.5413 (173F). Proprio per lo stesso motivo, la frequenza di
attestazioni, una integrazione Wdupi[81 potrebbe essere pit probabile di un eventuale P da
Wapuce, -e/10c. Se invece fosse proprio Paupu, il rigo leggermente piti corto non porrebbe comunque
nessuna difficolta: si veda il rigo seguente.

3. Questo rigo, che dovrebbe essere completo, risulta un poco piu corto degli altri.

Vd. Diz. geogr. 12, p. 108; IV, p. 74; Suppl. 1°, p. 220. Questi dati suggeriscono e rendono a mio
parere sicura la provenienza da Antinoupolis. Le attestazioni della tribli antinoita Paulinia (in onore
della sorella di Adriano) sono relativamente numerose, mentre sono molto rare quelle che abbiano
contemporaneamente la menzione del demo Isidio, e si concentrano fra la seconda meta del I e
la prima meta del III*. La prima che sia stata resa nota si trova nel P.Mich. inv. 2895 da Karanis, da
datare fra II e III* (A.E.R. BoAak, The Epikrisis record of an ephebe of Antinoopolis found at Karanis,
JEA 13 [1927], pp. 151-154 e partic. p. 153 nt. 4, con discussione sulla denominazione). La sola altra
che sia conosciuta, a parte la presente, ¢ nel POxy. XIV 1706.6 (2077).

6. [Todvi: lo scrivente ha ritracciato prima in verticale e poi obliquamente il primo tratto della
lettera ypsilon, accostato ad una lettera alpha alquanto estesa orizzontalmente. U'andamento della
lettera ny risulta ugualmente incerto, e sembra ripreso I'ultimo tratto verticale.

Kaf: la lettera o & stata chiaramente tracciata una prima volta col calamo quasi asciutto, quindi
ritracciata dopo averlo intinto nell’inchiostro.

6-7. cuv[enel]|cOnv: si confrontino soprattutto PGrenf. 11 74.11 (302P), sebbene ricostruito;
PMiinch. 1111 84.14 (211?), cyveneicOn. Cf. per I'uso CPR VI 1.23 (125P); PPar. 1 17.25 (Eleph., 1537)
(cvvericOmv).

7. évk[al®: la formula & ben attestata, anche rafforzata da epi 008evéc del rigo successivo: &
la ‘Nichtangriffs-klausel’ in H.-A. RUPPRECHT, Studien zur Quittung im Recht der graeco-dgyptischen
Papyri, [Miinchener Beitridge zur Papyrusforschung und antiken Rechtsgeschichte 57], Miinchen
1971, p. 62, e p. 98 con nt. 34.

8. La prima parte del rigo, nonostante la fitta cancellatura con numerosi tratti continui di
penna, si riesce ancora a leggere: [810 10 mAnp]. La lettera p, scritta con inchiostro molto pallido,
resta propriamente fuori dalla cancellatura. E possibile che la persona che scrive avesse in mente le
espressioni usuali per riferirsi all’ “intera entitd”, o all’“intero importo”, ma I'uso di 1d con accusativo,
come complemento di causa, induce a pensare piuttosto che forse lo scrivente intendesse comunicare
un concetto come “perché sono stato saldato, perché mi ritengo saldato” In questo caso si potrebbe
immaginare un eventuale <me>mAnp<dcOar>, al quale si € poi rinunciato, o perché gia impreciso
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nella grafia o perché sentito come inusuale, ‘complicato. Di certo Elio Diogene ha poi deciso di ri-
correre ad una espressione senz’altro pitt comune, anche rafforzata da ani@dc. Effettivamente non
ho trovato confronti per una formula ‘liberatoria’ introdotta da 81d: ricorrono invece e.g. gic TAfipec,
ék TMpovc. In quanto a memhnp®dcOat, per epoche pit tarde cf. A. JOrRDENS in PHeid. V, pp. 307 ss.
Non & possibile decidere se chi scrive abbia, per esempio, scritto prima 810 ©6 e poi I'abbia subito
cancellato, conscio di stare per affrontare una formula insolita, quindi abbia iniziato a scrivere nAnp,
presumibilmente per la forma avverbiale TAfipec / Thipnc, “completamente’, e infine abbia eliminato
tutto in favore dell’assai pitt comune espressione ‘in negativo.

9. Lanno 23 ¢ raggiunto sia dall'Imperatore Commodo, sia da Caracalla, entrambi i quali
naturalmente presentano i nomi di Aurelio, Antonino e Cesare nelle sequenze attestate (P. BURETH,
Les titulatures impériales dans les papyrus, les ostraca et les inscriptions d’Egypte (30 a.C. - 284 p.C.),
[Pap.Brux. 2], Bruxelles 1964). Le date rispettive corrisponderebbero al 183 oppure al 215, separate
dunque da poco piu di una trentina d’anni: un periodo di tempo forse un po’ troppo breve per
appoggiarsi a criteri paleografici per eliminare i dubbi. Nelle date documentate, ritengo importante
sottolineare che non ricorre una titolatura di Marco Aurelio Commodo nei suoi ultimi anni che non
presenti, appunto, il nome di Commodo. Dopo Adpn)iov & logico aspettarsi uno spazio non esiguo,
corrispondente ad almeno 4-6 lettere, che difficilmente sara stato lasciato vuoto da chi scriveva il
biglietto. Nei dati raccolti da BURETH, op. cit. (supra), (pp. 87-92), si potrebbe richiamare per confronto
la sequenza ben documentata Avpniitoc Kdppodoc Avtwvivoe Kaicap (6 kbproc), pp. 88-89. Ritengo
che, se questo fosse il caso, dovremmo aspettarci sicuramente una forma abbreviata di Koppddov,
in quanto lo scrivente traccia in forme assai larghe tutte le lettere utili, come & facile verificare nel
testo. Nel caso di Caracalla, la sequenza dovrebbe essere Avpniitoc Ceovfipoc Avtavivoe Kaicap (0
KVproc) (BURETH, p. 102), che mi sentirei di proporre come preferibile, almeno per ragioni di spazio,
perché Ceovfipov potrebbe anche essere stato tracciato per intero, evitando abbreviazioni, senza
ricorrere a contrazioni troppo importanti delle lettere. Altrimenti, & possibile che sia stata usata una
abbreviazione come Cegovfip(ov).

10. Naturalmente nella parte perduta saranno stati indicati almeno il mese e il giorno.

Spero che 'amico Rosario vorra perdonare le mie mancanze, e che consideri, invece,
e apprezzi almeno I'impegno di una inesperta... A ricordo e auspicio di tante laboriose
e piacevoli giornate insieme in missione proprio ad Antinoe, nonostante I'incubo, per il
mudir, di cumuli di conti e rendiconti e appunti e “fature”!

Universita degli Studi di Firenze GLORIA ROSATI
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RECEIPT FOR WET NURSING WAGES FROM HERMOPOLIS

PLond. 947 (2) c (original)* 30 x 8 cm Tav. XLI
PLond. 947 (1)1+j+h + b (copy) 21 x 15cm
Hermopolis AD 234/235

P.Lond. 947, which consists of multiple frames with multiple unpublished texts from
the so-called archive of Theognostos, contains i.a. a receipt for wet nursing wages, both the
original receipt, P.Lond. 947 (2) ¢, and a copy included in a series of copies on a roll, PLond.
947 (1) and (3), made not too long after the damnatio memoriae of Severus Alexander in
235P (see the note on I. 11). In making the roll of copies, the scribe mimicked the layout
of the originals: he copied tall declarations in short lines, while he copied broad contracts
such as the receipt for wet nursing wages in long lines. Even if he did not quite maintain
the division of the text over the lines as he found it on the originals, he kept close enough
to it to allow the original and the copy of the receipt for wet nursing wages, both of which
are heavily damaged, to be mutually and almost fully reconstructed. I read the texts from
photos and collated my transcription with the original in the British Library. I rearranged
the six fragments of the original (P.Lond. 947 (2) ¢) and put the four fragments of the copy
(PLond. 947 (1) 1 +j + h + b) together virtually.

The archive of Theognostos, as it is commonly known, consists of about fifteen
published documents (most can be found in P.Lond. III) and about a dozen unpublished
documents, including substantial epikrisis documents for Theognostos and his older
brothers (among P.Lond. 923). Some of the unpublished documents (from P.Lond. 947) have
been mentioned in earlier discussions of the archive'. There is the usual mix of documents
relating to the personal status of the various members of the family (in addition to the
epikrisis documents: census declarations, a birth certificate), their property (declarations
of property, sales, leases), loans, tax receipts, a roll with copies of a selection of documents,
and, most impressively, a membership “card” of the empire-wide athletic association made
for the oldest brother, Hermeinos alias Moros (Pap.Agon. 6)* - not to mention the receipt
for wet nursing wages published here.

Theognostos alias Moros, or Aurelius Theognostos alias Moros, as he is known after
212P, is the youngest of three brothers. His sister and wife Dioskorous is the youngest sibling.

*

Somewhat belatedly I would like to thank T.S. Pattie for the permission to publish the unpublished papyri
from the Theognostos archive, PLond. 923 and 947.

' PJ. SUPESTENN, Theognostos alias Moros and His Family, ZPE 76 (1989), pp. 213-218, and P. vAN MINNEN,
Theognostos en de bokser Hermeinos. Van een broer, een zus en een zwaargewicht, in PW. PESTMAN (ed.), Familiearchieven
uit het land van Pharao, Zutphen 1989, pp. 107-133. Shortly after these discussions were published, I recognized most
of the fragments catalogued as PLond. 923 as belonging to the archive as well.

*  Theognostos himself also participated in ephebic games in his hometown, if 1. 44 of SB I 678, a list of
participants in such games is supplied to read @cdyvactoc 6 ka[i M@poc. This inscription from ca. 2007 was assigned
to Hermopolis by U. Wilcken on the basis of the names but does not appear in I.Herm. We may well have both
Theognostos’ epikrisis document, which was required for ephebic status, on papyrus and a record of his participation
in ephebic games in his hometown on stone, one more unusual feature of his family’s dossier.
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It is not certain when she was born. A younger sister [ . . . ]dora (either Isidora or
Theodora) was born in the year of the 187/8 census, and if she survived, [ . .. ]Jdora would
have been 30 and 44 years old (using inclusive age reckoning)’ in the year following the
census of 215/6 and of 229/30, when census declarations were submitted. It so happens that
we have the census declarations of the family from these two years (PLond. III1 936 and 946).
They list a sister aged 30 and 44, but she is there called Dioskorous, not [ . .. ]Jdora. We are
probably dealing with a change of names (“Dioskorous alias [ . . . ]dora’, even if she never
appears as such in the texts) rather than a substitution of a younger sister (Dioskorous) for
an older one ([ . .. ]Jdora) after that older sister died. Their mother Souerous was already
51 years old (or “in her 51st year” in our system) when [ . .. Jdora was born in 187/8, and a
mother at 53 (or rather 52 in our system; assuming a minimum lapse of two years between
births) is hard to believe (even if Souerous was a little younger when she was first registered
as a [ten]-year old in 147 for the census of 145/6, it can hardly have been more than a year
or so; she has a brother who is three years younger and a sister who is two years older). If
Dioskorous, then, was born in 187/8, she would have been 47 or rather 46 in our system
when Hermaios was born. There were in any case 96 years between his birth and that of his
maternal grandmother Souerous, which is unique in the papyri and somewhat of a record
in any case.

The present receipt for wet nursing wages adds to the corpus of such texts collected
by M. MaNcAa Masciapri and O. MONTEVECCHI in I contratti di baliatico, [Corpora
Papyrorum Graecarum 1], Milano 1984, referred to as C. Pap. Gr. I in what follows. Additional
wet nursing documents have appeared since as PBodl. I 169 and SB XXII 15614 (the latter
with P. HEILPORN, K.A. Worp, A Wet Nurse Contract with an Unusual Provenance, CdE 82
[2007], pp. 218-226), both wet nursing contracts, and P.Polit.Iud. 9, a petition involving a wet
nursing contract®. The present receipt is the first wet nursing document from Hermopolis to
be published®, which explains the unusual phrasing here and there (see the notes on 1l. 6-7).

The father of the child entrusted to the care of the wet nurse is none other than
Aurelius Theognostos alias Moros himself. The mother, Dioskorous, 47 years old (or rather
46 in our system) when the child was born, may not have been able to take care of the child
herself. The child, a son called Hermaios after his paternal grandfather, is the first child of
Theognostos and Dioskorous we hear about in the texts. At the end of the year (233/234r)
preceding the one (234/235P) in which the receipt was drawn up, Theognostos registered
the birth of Hermaios in an unpublished birth certificate, dated to August 1, 234°, when

> N.Krurrt, Age Reckoning in Hellenistic Egypt: The Evidence of Declarations of Birth, Excerpts from the Ephebe
Registers, and Census Returns, in AM.EW. VERHOOGT, S.P. VLEEMING (eds.), The Two Faces of Graeco-Roman Egypt:
Greek and Demotic and Greek-Demotic Texts and Studies Presented to PW. Pestman, [P.L.Bat. XXX], Leiden-Boston-
Koln 1998, pp. 37-58.

* For C.Pap.Gr. 123 and 26 see now J. BINGEN, Le contrat de nourrice P.S.A.Athen. 20 = C.P.Gr. 126 (110 p.C.),
CdE 81 (2006), pp. 207-220 and 220-221 respectively.

> SPPESTEIN, art. cit. (nt. 1), p. 218 listed PLond. 947 (2) ¢ as d and mentioned the copy in nt. 23; readings
reported in BL IX 135.

¢ P.Lond. 947 (1) k + m. SUPESTEIN, art. cit. (nt. 1), pp. 217-218 listed the two fragments separately as a and
b; readings reported in BL IX 135.



42. RECEIPT FOR WET NURSING WAGES FROM HERMOPOLIS 203

Hermaios is said to be 1 year old (or “in his first year” in our system - in other words, born
in 233/234?). I assume that the receipt was drawn up towards the end of 234/235v, after
Theognostos had earlier, in 233/234" and into 234/235, paid the first installments of the
wet nursing wages (l. 6), had been satisfied by the performance of the wet nurse, and paid
out the remainder, perhaps recorded in a separate document we no longer have; the present
receipt covers the entire wet nursing wages (ll. 6-7) and was the only one worth keeping and
copying.

Wet nursing contracts are most often for a two-year period (see the table in C.Pap.
Gr. I, pp. 32-35). Here it would be hard to squeeze in two years: Hermaios was born in
233/234p, registered towards the end of that year, and weaned and returned to Theognostos
(Il. 7-8) in 234/235P. Even if Hermaios was born in September 233r, registered in August
234», and returned to Theognostos in the summer of 235, the wet nursing arrangement in
this case cannot have been for two years in full, but perhaps nearly so. The receipt is dated
under Severus Alexander, who appears in dating formulas through Payni (May-June) 235° (SB
XXIV 15882), and the earliest documents in which his successor Maximinus Thrax appears
in the dating formula are from the very end of 234/235° (Mesore 30 [August 23] in PRyl.
II 109), so that even a date in July or early August 235 would seem possible. Wet nursing
arrangements are occasionally for a shorter period, such as eighteen months.

The wet nursing arrangements mentioned in the receipt are as usual abbreviated’. To
the wages (tropheia, 1. 4) are added payments for rubbing oil and baby clothing and other
articles for the baby® (Il. 4-5), which in other contracts are sometimes paid in kind, but
usually, as here, paid in money. The amount of wet nursing wages is lost (. 7) but must have
been several hundred drachmas total.

P.Lond. 947 (2) c. In the transcription I have underlined text lost in a lacuna but pre-
served in the copy (PLond. 947 (1)1 +j+h +b).

recto —

1 AvpniiaE[de ‘Epunciovolc imtpoc Oatp[fitoc ‘Epulon{ol]itic d[v]aypagou[évn]
én [duelodov @[plovpiov [MBoc]

2 coumapdv[toc pot tod] avdpdc pov Av[pniiov 1. Hav[e]lvtipi[oc
unpoe . _Jo dvaylpa(gopvov)] mt tod [a](6700) [dppéd(ov)]

3 Adpniio Oeoyvdete @] kai Mdpo “Epp[aiov 10d kai ITadd]tov [d]rd thc
[avtiic Torewc] yaip[el]v. 6[poroyd]

4 dmecynké[var Tapa co]d vrép e Tpoe[elwy kol Tii]c Elaffo]v kol ipa[Ticpod
kol T]dV E[A@]V cop[ewovn-]

7 See the introduction to C.Pap.Gr. I. Recent discussions include Z. TAwFIK, Wet-Nursing Stipulations in Greek
Papyri and Arabic Sources, in B. KRAMER, W. LuPPE, H. MAEHLER, G. POETHKE (eds.), Akten des 21. Internationalen
Papyrologenkongresses; Berlin, 13.-19. 8. 1995, 11, [Archiv, Beiheft 3], Stuttgart-Leipzig 1997, pp. 939-953, and G.
CHRETIEN-VERNICOS, Le contrat de nourrice en droit hellénistique: une misthosis bien particuliére, RHDFE 75 (1997),
pp. 587-615.

8 T hope to return to the issue for whom the oil, clothing, and other articles were intended elsewhere.
CHRETIEN-VERNICOS, art. cit. (nt. 7), thinks some were meant for the wet nurse, which the evidence collected in
TAWFIK, art. cit. (nt. 7), already makes highly unlikely.
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5 Béviov [Sodival pot H]mep ol drpdelevca kod E0Mhaca] viod [colv “Epu[aiov
unzpoc Aloc[ko]podtofc GdeA-]

6  ofi[c_cov cdv aic Tod kepor]aiov Ecyov [katd pépoc Sid yep]o[c] kol vO[v
toic Aowraic Ox]ép [maJvtoc [xpdvov]

7 [amhdce dpyvplov dpoypac ca. 10 (yivoviar) dpyv(piov) (Spoypat) 1-2, kai tov
dmoyodax]t[cO]évt[a cov]

PLond. 947 (1)1 +j + h + b. I include here only the text of the lines the original does
not have.

8  [cov viov] mapédwkd [cot Kol 00dEV Evkarl®d] ovdE &vkaA[écm mepl TMV
TpoPei]wv 005
9  [meptl ovde]voc an[A]@[c mpdypaToc Evypdeov N dypdeov. Kupla 1 Amoyi.
nepl 8¢ 100 tadTa OphdC kal] kaA[dc]
10 [yevécObm émepwtndeica dpordynca. (Etove)] 18 Avtok[pdropoc Kaicapoc
Midpxov AvpnA]ifo]v Ceovripov
11 [[AAeEdvdpov] EdcePode CePactod month day.] Adpniia [Ede de (£1dv) 1-2
oOA(M) ca. 10 cop]mapdvtoc
12 [pot tod avdpdc pov Avpni(iov) oc (£1dv) 1-2, 00A(1) dax]ToM )
Mya[v® 5-6 y(epdce), amécyov Kol 00deV] gvica-

13 [A®. Avpnii(toc) 5-7 O mpok(glpevoc) copmdpeyt avtii kol Eypoya v]mep
a[OThAc ypdppato pn eidviac.] vacat

Combined translation of P.Lond. 947 (2) ¢ (through line 7) and (from line 8 onward)
PLond. 947 (1)1 +j+h +b.

1 L, Aurelia Eus, daughter of Hermesion, whose mother is Thatres, from Hermopolis,
registered in the Citadel West quarter,

2 assisted by my husband Aurelius ..., son of Panenteris, whose mother is ...,
registered in the same quarter,

3 greets Aurelius Theognostos alias Moros, son of Hermaios alias Pathotes, from
the same city. I acknowledge

4  to have received from you as wet nursing wages and as payment for oil and
clothing und the other articles agreed

5 to be given to me for your son Hermaios, whose mother is Dioskorous, your
sister, (your son) whom I have nursed and suckled,

6 including (the silver drachmas) I had received from the total in partial payments
from you personally (earlier) and now the remaining (silver drach-
mas), for the whole period

7  together ... silver drachmas, equals ... silver drachmas, and I have handed over
to you your

8 your weaned son, and I make no (further) claim nor will I make any (further)
claim for the wet nursing wages nor
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9 for anything whatsoever, either written or unwritten. The receipt is valid. And

formally questioned as to whether this was correctly and properly

10 done I assented. In the 14th year of Imperator Caesar Marcus Aurelius Severus

11 Alexander (cancelled) Pius Augustus, (month day). I, Aurelia Eus, age ..., with
a physical mark on ..., assisted

12 by my husband Aurelius ..., age ..., with a physical mark on the index finger of
his (left or right) hand, have received (the ... silver drachmas), and I
make no (further) claim.

13 1, Aurelius ..., the aforementioned, assist her and I wrote for her, because she
cannot write.

1. AdpnAio E[dc ‘Epunciovolc pmtpdc otp[fitoc: not otherwise known. The name Edc is
very common in Hermopolis. ‘Eppnciov and @atpfic are attested there in a handful of texts each.

& [Gpe]ddov @[plovpiov [MBbc]: the husband was registered in the same quarter (1. 2).
Theognostos and Dioskorous lived there according to PLond. I1I 946 (2317).

2. copmapdv[toc pot 7od] avdpde pov: Eus is acting without a kyrios, no doubt because she
had born three or more children. This privilege applied to Roman citizens under the Empire and is
common in Egypt in the third century, from about two decades after the Constitutio Antoniniana
made all freeborn women Roman citizens. But from about 235P women acting without a kyrios were
“assisted” by male relatives instead. The male relative is in such cases introduced either by covect@droc
or copmopdvoc, as here. See A. ArRjAVA, The Guardianship of Women in Roman Egypt, in KRAMER,
LupPE, MAEHLER, POETHKE (eds.), op. cit. (nt. 7), pp. 25-30.

Ad[pniiov ]. Mav[elvtipifoc untpoc . ]c: the name of the husband in the genitive
ends in sigma or upsilon; the high trace on the edge of the papyrus fits either. The nominative may
have been 5-7 letters long.

The name of the father of the husband, TTavevtiipic, is not yet attested, but ITav[e]vtipi[oc
seems the best fit for the combined traces of the original receipt and the copy. Note that the feminine
form of this name, Tavevtipic, occurs several times, including at Hermopolis (P Alex.Giss. 48.8 from
the early ITP and CPR XVII A 4.4-5 of 314; the undeclined form Tavevtiip occurs in a mummy tablet
from Thynis, SB XX 14411 of ITIP).

[a](DtoD): there a gap of one letter surmounted by a visible overstroke, and this must be the
familiar abbreviation of adtdc, etc. I suspect that the scribe abbreviated toward the end of this line, to
make sure that 1. 3 started with the other party to whom the receipt was made out.

3. yoip[et]v. 6[poroy®]: both nu and omicron are enlarged, to mark the end of one and the
beginning of another section of the text.

5. ‘Epp[aiov: I have supplied this name, because it is also the name of the paternal grandfather.
Theognostos does not seem to have had any other children, which makes papponymy for this son
almost inevitable.

5-6. unpoc Alioc[ko]podto[c GdeA]|pfi[c cou: see R.S. BAGNALL, B.W. FrIER, The Demogra-
phy of Roman Egypt (Cambridge 1994, reprinted with a supplement 2006), p. 128, on the fertility of
brother-sister marriages. Dioskorous does not seem to have had any other surviving children, but
presumably some births occurred before she had Hermaios at age 47 (or rather 46 in our system),
but these had not resulted in viable offspring worth raising (perhaps not surprising in brother-sister
marriages). We do not know when Theognostos and Dioskorous got married; PLond. IIT 936 of 2177
first mentions the fact.

6. 100 kepoA]aiov: the position of this expression in the relative clause is odd. I have not
found a close parallel to the phrasing of this part of the text.

6-7. 0xt]ép [ma]vioc [xpdvov | amhdc: if this is correctly read and supplied, the following amount
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is the total for the entire wet nursing. There may have been a separate receipt for taic Aoutoic (Spayuoic).
All earlier receipts for partial payments of the wet nursing wages are superseded by the present receipt.
The expression ovtoc ypdvov occurs in Hermopolis also in PRyl 11 181.10 and 12 from after 204®.

7-8. dmoyodox]ti[cBlévi[a cov] ends the line on the original, whereas the copy ends here with
dmoyora]kticOévta and starts with [cov VIOV in the next line. As explained in the introduction, the
scribe of the roll of copies did not entirely follow the layout of the original, but almost so.

9-10. mepi 8¢ 10D todTa OpbdC Kai] KoA[de | yevécBar: supplied solely on the basis of kgA[
toward the end of L. 9. The infinitive in 1. 10 may have been perfect middle or even active or present
instead of aorist middle. This part of the stipulatio formula occurs with many other small variations.
It is more often left out, and the stipulatio formula usually appears abbreviated as just érepotnelc
opordynca, etc.

11. [[AeEdvdpov]: the cancellation is supplied on the basis of other documents from the
reign of Alexander Severus in the roll of copies to which the copy of the receipt for wet nursing
wages also belongs (see the introduction above). Apparently the roll of copies was made after Severus
Alexander had been subjected to damnatio memoriae in 235P. It cannot have been too much later,
as the damnatio memoriae was repealed in 238", To preserve the correct date of the documents, the
scribe of the roll of copies wrote out Ale&dvdpov as he found it in the documents carefully and
legibly, then drew a thin line through it.

AdpnMo [Ede dc (dtdv) 1-2 odA(M) ca. 10: there is no room for Eus’ patronymic and
metronymic, just as there is no room for her husband’s patronymic and metronymic in L. 12 (see
the note there). On the analogy of what happens to the husband in 1. 12 I have supplied a personal
description of the wife, including her age and a physical mark.

12. Adpni(iov) oc (£Tov) 1-2, 00AMM) dax]toM®) Aa[vd 5-6 x(e1pde): there is no
room for a patronymic and a metronymic, which normally precede the personal description, which
includes the age and a physical mark. The index finger is of the left or right hand. If the left, dpictepac
would be abbreviated; if the right, d&ic would probably fit, but only if yeipdc was abbreviated.

13. [AdprA(1oc) 5-7 O mpok(eipevoc)]: again there is no room for a patronymic and a
metronymic. I have therefore supplied the bland 6 mpox(eipevoc). There is certainly no room for a
third person writing for the wife and the husband (instead of kai and what follows this would require
AdpNA(1oc) so-and-so Eypaya VIEP aOTMOV YpdppoTa pn eiddTov.

At the end of the line there seems to be a vacat, which means that no more followed after 1. 13.
PLond. 947 (3), which is part of the roll of copies, contains the ends of various tall documents but
also several blank bottoms. One of the latter belongs to the copy of the receipt of wet nursing wages
and would make it 24 rather than 15 cm high. But I cannot tell which blank bottom.

University of Cincinnati PETER VAN MINNEN
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Z AHLUNGSANWEISUNG

P.Vindob. G 27918 Tav. XLII
Arsinoites? 11,1 x 2,1 cm 6. Jh. n.Chr.

Schmaler Streifen eines diinnen Papyrusblattes. Oben geringtiigige Ausbriicke, die
keinen nennenswerten Schriftverlust verursachten. Links und rechts originale Blattrander
(links 1 cm, rechts 0,9 cm schriftlos). Schwarze Tinte. Verso unbeschriftet.

Dieser anspruchlose Zahlungsauftrag, ausgestellt von einem Notar an einen Vermie-
ter enthélt den auffilligen Namen Phegiaroul, fiir den es nichts Vergleichbares im Namens-
material gibt. Der Name ist lesbar als peykapovd, geykpovd, peylopovd, QeTOPovA, QT
KpovA. In jedem Fall: ein addendum onomasticis. Selbst wenn man zwei Namen annimmt
(z. B. pet xpov)), findet sich kein Anklang an bekannte Namen.

Rekto —
T 10 A8ede(®) Mnva évoukioddy(o)
2 ‘Todvvne vot(dploc)  mapdeyov Peytapovd v(mep)

1. 0deho pap. || 2. Vo pap.; napac&o pap.

t Dem Bruder Menas, Vermieter, Johannes, der Notar. Verschaffe Phegiaroul fiir [ .. .

Wien HERMANN HARRAUER
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QUITTUNG

P.Vindob. G 24028 Tav. XLII
Arsinoites? 13,4 x 4,7 cm 6. Jh. n.Chr.

Mittelbrauner Papyrus, nur rechts unvollstindig, jedoch gerade verlaufende Bruch-
oder Schnittlinie. Oben 1 cm, links 1,5-2,5 cm, unten 1 cm frei. Schwarze Tinte. Verso leer.

Rekto |
1 T 10 edhap(ectdro) Itorepéov mp(ecPutépw) cito[v Ort? Indiktion? dpTdPoc
TECCAPOC TICY]
2 (Gptdpar) & £ (ko) v(nep) mopapwd(ioc) (aptdpnc) £ (dptdPar) Bd O(nod)
(dptapar) {s} Cd € M[ucv tétaptov (ko) ]

1. evAaPs pap.; L. TTtokepaio; mps pap. | 2. mapops pap.

t Dem Hochgeehrten Presbyter Ptolemaios. An Getreide vier einhalb Artaben 4 %5
Art. und als Entgelt Art. %, Art. 2 %4 zusammen Art. {6} 7 % sechs ein halb ein Viertel.

Die Quittung ergeht an den Presbyter Ptolemaios und zihlt Getreidemengen auf. Es sind
sichtlich eine Orts- und eine Indiktionsangabe im rechts unvollstindigen Papyrus verloren gegan-
gen. In Z. 1 ist nach cito[v der Ort und X ivdiktiovoc und in Z. 2 der Name des Einnehmers zu
erganzen.

Die Angabe der abgelieferten Getreidemengen erfolgt in der iiberwiegenden Mehrzahl der
Belege in der vollen Schreibung der Mengen und in der Wiederholung in Ziffern und Symbolen.
Hier wird dies in umgekehrter Abfolge praktiziert.

Die Detailbetrige von 4 % + fiir eine Entgeltleistung % + 2 % Artaben ergeben eine Summe
von 7 % Artaben. Geschrieben sind aber in der Summenbildung unter Auslassung eines (yivetat) 6
7 Y4 Artaben. In der Wiederholung steht aber deutlich 6(pnod) (ptdBar) {s} {d €€ fi[wcv tétaptov.
Als Erklarung kann angenommen werden, dafl nach der Niederschrift der Ziffer ¢ der Rechenfehler
bemerkt wurde und zu ( korrigiert wurde, ohne das unrichtige s zu l6schen. In der Wiederholung
scheint der Schreiber die zwei unterschiedlichen Mengen (Steuerabgabe und Entgeltbetrag) sepa-
rat festgehalten zu haben. Das erklirt den erhaltenen Beginn mit £€ 7i[, was zur Ergdnzung fi[fuicv
tétaptov und wohl zu einem weiteren fjpicv fithrt. Dabei bleibt uneinsehbar, weshalb zwei Entgelt-
betrage von % und 2 % Artaben zur Verbuchung kommen.

2. mapap’ (oder mapopv®?) meint wohl mopapvbia ,Entschidigung fiir geleistete Dienste,
Entgelt“ (s. WB, s.v.).

Wien HERMANN HARRAUER
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ABRECHNUNG UBER ESSIG

P.Vindob. G 24138 Tav. XLIII
Arsinoites 18,7 x 7,7 cm 5./6. Jh. n.Chr.

Hellbrauner Papyrus, an allen vier Seiten gerade Schnittlinien, aber nur links ist der
originale Blattrand (2 cm sind unbeschriftet gelassen) erhalten.

K. Wesselys Zitate aus diesem Papyrus in seiner Dissertation (Prolegomena) unter der
Bezeichnung ,,B IV lautet S. 21: kavémov und S. 63: kavorov (= kovopod) und ebendort
Kavomov (= kovomov). Thm ging es um Belege fiir @ statt 3.

Diese vier Zeilen, Teil eines viel grofieren Schriftstiickes, wofiir auch die grofle Schrift
spricht, gehoren zu einer Aufstellung iiber den Umsatz mit Weinprodukten. In den erhal-
tenen Zeilen ist davon Essig (6&{810v) betroffen. Die einzelnen Posten (Z. 1-3) sind nicht
erhalten, da der Papyrus rechts beschnitten ist.

In der Gesamtsumme (o mit zwei schrigen Strichen = 0(nod) ausgedriickt, Z. 4)
scheint es, daf3 8/ wie 3(1d) geschrieben ist, die Zahl 2101 verlangt aber eine Mafeinheit
davor, also mit §(imAd) aufzulosen; seine Abbreviatur wird tiblicherweise mit 6 und sup-
poniertem 1 geschrieben. diywpa diirfte nicht in Betracht stehen. Diese Zeile ist nicht nur
vom Text abgesetzt und mit deutlichem Einzug, sondern auch in groflerer Schrift geschrieben.

An der Schrift kommt den beiden Formen des v spezielle Wertigkeit zu, weil da
zu beobachten ist, wie variabel einzelne Buchstaben ausfallen konnen: in Kavorov und
Crtepavov (Z. 3) treffen wir auf eine Nu-Form, die aus der Ptoleméerzeit zu stammen
scheint. Betrachtet man allerdings das v in mamvovBiov (Z. 1) und xapapov (Z. 2), ist die
Streckung zur schrigen Linie deutlich vorgebildet. Die Standardgestalt steht in mpov (Z.
1). Fiir das spdtere Datum spricht wohl die ct-Verbindung, die im 5. Jh. n.Chr. nicht zu
erwarten ist.

Rekto —

(ko) 8(10) Tamvovbiov mpov(ontod) Antode v(nep) drhay(fic) d&S[{ov
2 (ko) €k 10D ywp(iov) TV KoudpwV [
(ko) €x tod Kavdmov ywp(iov) (2. H) ayi(ov) Ctepavod [

4 (1. H.) 6(pod) dundd) Bpa k[v]id(ia) w [
1. Tomvo01d wpovs pap. | 2. 10 xwps pap. || 3. TO KOVOTD YWPS pap.; oyl CTEPAVO pap.

und durch Papnouthios, den Verwalter von Letous, fiir den Umtausch fiir Weinessig. . .
2 und aus den Vorratsraumen (Kellern) des Dorfes
und aus d(em Dorf) Kanopos (2. H.) vom Landgut (der Kirche) des heiligen
Stephanos [
4 (1. H.) zusammen Dipla 2101. Knidia 11 -[
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1. mpov(ontod): Zu den vielfiltigen Aufgaben und Positionen in der Gesellschaft s.
F. PREISIGKE, Fachwirter des iffentlichen Verwaltungsdienstes Agyptens in den griechischen
Papyrusurkunden der ptolemdisch-romischen Zeit, Gottingen 1915, S. 148; J. SHELTON, O.Ashm. 83-
190 sind Zahlungsanweisungen zur Ausfolgung von Wein meist fiir Personal des Transportwesens.
Die Auftrige dazu ergehen an einen mpovontiic. H.G. IoaANNIDOU im Kommentar zu POxy. LIX
4003.41 (4./5. Jh.); J. Gascou, Les grands domaines, la cité et 'état en Egypte byzantine. (Recherches
d’histoire agraire, fiscale et administrative), Travaux et mémoires 9 (1985), S. 16-19 (index S. 88);
weiters G. ROUILLARD, L’ administration civil de 'Egypte byzantine; Paris 1928, S. 132, Anm. 2, S. 190,
Anm. 3; ausfithrlich R. Mazza, POxy. XVI 1911 e i conti annuali dei pronoetai, ZPE 122 (1998) S.
161-172.

Antodc: zu diesem Dorf der HpaxAeidov pepic des arsinoitischen Gaues s. zuletzt SPP 1112
38.2 Anm. mit Lit.

V(nep) dAlay(fic) O&[tov: fiir den Umtausch von Weinessig. Das erinnert an Weinlieferungs-
kaufe, in denen eine Haltbarkeitsgarantie und eine Zusicherung des Umtausches fiir nicht haltbaren
Wein enthalten ist. S. dazu die Analyse von A. JORDENS, P.Heid. V, Heidelberg 1990, Kap. VIII, S.
296-341. Wir treffen hier auf Essig, dessen Haltbarkeit wahrscheinlich auch im Wirtschaftsleben eine
Rolle spielte. Das setzt jedoch voraus, dafl der vermerkte Umtausch damit im Zusammenhang steht.
Ein interessantes Beispiel bietet PLond. 1 113 (11a).2-5 (Arsinoites, 6./7. Jh.) étoipwc &xo dAAGEn
| cot T OIS TV Ekatov glkoct OkTM KoDpL Tod otvou Phceme Ektne tv(diktiovoc) | Emc tod TOPL
umvoc kol 1oV Gvt adTod otvov eddpectov ddem cot amd Picenc | EBSSunc iv(Siktiovoc). ,Freiwillig
halte ich fest, dir die einhundertachtundzwanzig Kouri der Weinlese der sechsten Indiktion bis zum
Monat Tybi und gegen besten Wein aus der Lese der siebenten Indiktion umzutauschen® Vgl. weiters
O.Sarm. 15 = SB XX 14916 (Quittung fiir Weinessig, 5. Jh.); O.Claud. 11 226, Postscriptum Z. 1-2
(Mitte 2. Jh. v.Chr.): ypdyov pot v tun[v tod ?] | cod d&gidiov.

2. xopdpwv: das sind Lagerraume, Vorratskammern. s. G. Husson, OIKIA. Le Vocabulaire de
la maison privée en Egypte d’aprés les papyrus grecs, [Papyrologie 2], Paris 1983, S. 122-128.

3. Kavénov: Die iibliche Schreibung ist Kavédmov. Es wird wohl das Dorf Kanopou im
Arsinoites sein. Das bekanntere Kanopos 6stlich von Alexandrien ist davon zu trennen. s. Diz. geogr.
111, S. 66-67, St. TimM, Das christlich-koptische Agypten in arabischer Zeit, 1, [Beihefte zum Tiibinger
Atlas des Vorderen Orients 41/1], Wiesbaden 1984, S. 438-446. Die Belege sollten neuerlich tiberpriift
werden. s. auch Diz. geogr. Suppl. 2°, S. 88.

ayV Ctepdvov hat eine zweite Hand ergdnzend hinzugefiigt. Das spricht dafiir, dafy das
Dokument kontrolliert und hier ergénzt wurde.

Wien HERMANN HARRAUER
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AUFZEICHNUNGEN UBER GELD

P.Vindob. G 24139 Tav. XLIV
Arsinoites 11,6 X 5,7 cm 7.Jh. n.Chr.

Mittelbrauner Papyrus. Gerade Schnittrinder, links knapp 1 cm, rechts, 1,5 cm, oben
0,5 cm freier Rand; schwarze Tinte. Das Verso steht kopf zum Rekto. Vor der Z. 7 sind 3 cm
freigehalten.

Der Papyrus gehort zu den ersten Papyri, die im Jahre 1883 von Erzherzog Rainer
erworben wurden und deren Bearbeitung bereits vor dem Kauf, als die Kollektion noch im
Besitz des Hiandlers Theodor GRAF, unter der Bezeichnung ,,Sammlung Graf“ von Wessely
tiir seine Dissertation Prolegomena ad papyrorum Graecorum (!) novam collectionem eden-
dam (Wien 1883) begann. Als dann dieser Bestand endgiiltig in den Besitz Rainers gelangte,
erhielten diese Papyri die Bezeichnung ,,Prolegomena + Buchstabe + Zahl® Dieser Papyrus
tritt in den Prolegomena S. 63 unter ,,B XI“ (s. dazu H. HARRAUER, K.A. WoRrp, Die Signatur-
systeme des griechischen Bestandes des Papyrussammlung Erzherzog Rainer, in PRain.Cent.,
S. 66-70): ,,B XI ITavAoc, sed lin. 1 ITavAiov

Auf beiden Seiten des Papyrus sind Personen mit namensbezogenen weiteren Anga-
ben, Tagesdaten und kleine Geldbetrige verzeichnet.

Z. 1 und 6 sind durch einen markanten Vertikalstrich mit zwei Schragstrichen her-
vorgehoben. Es folgen Personennamen, aber keine Geldbetrége.

Das konnte so verstanden werden, dafl diese beiden Personen fiir die nachfolgenden
Eintragungen verantwortlich zeichnen.

Wenn in Z. 2, 3 und 5 die isoliert stehenden Buchstaben als Tagesangaben aufzufas-
sen sind, vermifit man einen Monatsnamen. Der wiirde wohl in einem vorausgehenden,
hier nicht vorhandenen Blatt geschrieben sein.

Die beiden Schriften sind von Sorgfalt und guter Leserlichkeit gepragt. § trifft man
in der ,,griechischen” Weise (Schrége, nicht Vertikale) an, Aufstriche zu 2, x beanspruchen
Platz unter der Zeilenbasis. vA in [TavAov (Z. 1, 2) sind so aneinander geschrieben, daf man
v koptischen Wesenszug zuschreiben kénnte. v in Z. 3 - fiir vo(picparoc) - leitet hin zur
kompressen Schreibung ab dem 7. Jh. Daraus sollte sich eine Datierbarkeit an den Beginn
des 7. Jh. n.Chr. ablesen lassen.

Rekto —
%Ha[ﬁ]hon Avodr TTadrov
i Tovivoc [Taviov Aay( ) vo(ucpa) d
1B 1 du(a) th(e) yau(nthic) Apeiio(v) vo(mucpa) d
Aod vio(c) Aowra( ) TTadA(ov) dAMa) k(epdTia) €
5 { Tac’( ) Ady(ov) tod adtod k(ep.) B ds’

% IoAode Todvvne Mnva
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Verso | (2.H.)
o Ay ]
8 X Aapiovoe Coyuavoc k(epdtia) o £

1. TOWAD avdT pap. | 2. TS Aay” vV pap. | 4. 1. Aawid; dadd pap.; mhop pap.; (kep.) € corr. exy (?), € steht oberhalb
der Zeile | 5. yac firyal()? || 8.1 Coywvod

% Von Paulos, Sohn des Anoup, Enkel (?) des Paulos
am 10. von Ioninos, Sohn des Paulos, Gemiisehandler, %4 Nomisma
am 12. die (Bedienstete) der Ehefrau des Amelios, % Nomisma
David, der Sohn des Paulos, Abgaben-, weitere 5 Keratien
5 am 7. Gas- auf das Konto desselben, 2 % Y% Keratien
jf Palous, Sohn des Ioannes, Enkel (?) des Menas.. . .

Verso
... Achill(eus) ...
8 Damianos, Sohn des Sagianos, 1 ¥ Keratien

1. und 6. Die vertikalen Linien, die vor den Text gestellt sind und durch schréige Striche
gekreuzt werden, konnen als Kontrollzeichen aufgefafit werden.

2. My ist vielleicht zu Aay(avonpdrov) ,Gemiiseverkiufer, Aoy (avormlov) ,,Gemiisehindler®,
hox(avevtod) ,,Gemiisebauer zu erganzen. In der Belegsammlung von L. CASARICO, Repertorio di
nomi di mestieri. [ sostantivi in -tdAng e -rpdtng, Stud.Pap. 22 (1983), S. 30-31 werden ein Vielfaches
der Belege fiir hayyavomdAine gegen Aoyavompdrne angegeben. Aayavevtic scheint dort nicht auf.

4. Wenn die unsichere Lesung Aowtg( ) zutriftt und damit ein Beruf bzw. eine Funktion des
David, Sohn des Paulos, genannt ist, fiihren die Worterbiicher zu howaddpioc: s. POxy. I 136.33
(583F) ,,one who is in arrear with taxes“ (so LSJ, s.v.). War er Inkassant ausstindiger Abgaben? Die
verzeichneten 5 Keratien konnten weitere von ihm eingetriebene Abgaben bezeichnen.

5. Am Beginn konnte ein etwas verwischtes { Tagesdatum sein. Wenn nicht irrtiimlich ein
vergessen ist, wire die Tagesabfolge der Eintragungen nicht in geordneter Reihe gemacht.

yoc® oder yoc: Der Punkt iiber c¢ ist wohl als o aufzufassen. Nach der Struktur des Papyrus
mochte man hier mit einem Namen rechnen: ,am 7., Gaso( ), auf das Konto desselben 2 % Y Kerati-
en”. Aber ein Name mit dem Beginn I"oco scheint nicht zu existieren. Auch c fiir { zu interpretieren,
fithrt zu keinem Resultat.

AGy(ov) toD avtod konnte sich auf das Konto, das Aod howra( ) (Z. 4) verwaltet, beziehen.

8. Coywvdce ist wohl der lateinische Name Saginius, s. dazu W. SCHULZE, Zur Geschichte La-
teinischer Eigennamen, Berlin 1904, S. 223.

Wien HERMANN HARRAUER
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P.Vindob. G 27584 Tav. XLV
Arsinoites oder Herakleopolites? 7,4 x 15 cm 7.Jh. n.Chr.

Dunkelbrauner Papyrus. Schrift gegen die Faser. Oben und links jeweils 2 cm schrift-
loser Bereich. In Z. 1 ist das { herausgeriickt. Braune Tinte, rechts unregelméaflig abgebro-
chen. Auf der Riickseite unsichere Spuren entlang des Bruchrandes. War vielleicht parallel
zur Faser beschrieben.

Die ungesicherte Herkunftsangabe basiert auf den handschriftlichen Angaben Karl
Wesselys zum Erwerbungsjahr 1896, in dem ein grof3es Konvolut aus dem Arsinoites (und
wohl auch des Herakleopolites) in den Besitz Erzherzog Rainers gelangte.

Die Schrift ist die eines versierten Berufsschreibers, an dessen Buchstaben ihre
klare Ausfithrung hervorzuheben ist. Die ,Widerhaken“ bei den Unterlingen erreichen
nicht die Zeilengrundlinie, v wird nicht so geprefit geschrieben, o und v sind mit dem
Folgebuchstaben eng verbunden, ¢p sind in gut durchschaubarer ,,Pik-As“-Weise geformt,
Kk und P werden verwechslungsfrei ausgefiithrt: Allesamt Kennzeichen der Mitte des 7. Jh.
n.Chr.

Dieses Verzeichnis von Minnern erweckt den Eindruck, ein Standesverzeichnis ei-
ner militdrischen Einrichtung zu sein. Welcher Schlufl aber im Weiteren zu ziehen ist, muf3
offen bleiben. Man kann daran denken, daf8 in einer militarischen Einheit eine Erkrankung
etlicher Soldaten aufgetreten ist und nach deren Genesung eine Standeskontrolle durchge-
tithrt wurde. Erkrankungen in militérischen Milieu sind bis zum Tage nicht ungewohnlich.

Allgemein soll auf die sog. ,,Cyprianische Pest“ (benannt nach Cyprian von Cartha-
go, der sie ausfiihrlich schildert) wie auch auf die ,, Antoninische Pest“! verwiesen werden.
Fiir diese Pestepidemien wird der Partherkrieg verantwortlich gemacht. Es braucht hier
nicht auf Homer? eingegangen zu werden, doch sollte es von Nutzen sein, die Bedeutung
der Militardrzte und Hospitéler anzusprechen’.

Im Zusammenhang mit dem vorliegenden Papyrus sei die romische Einrichtung der
valetudinaria im engsten Bezug zum Heerwesen unterstrichen. In einer Krankenstation fiir
Soldaten kann die vorliegende Liste unter Umstanden entstanden sein.

Rekto |
T mpdeyp(apov) avicOévi[ov
oi(t0c)
TobpB(wv) Eim(dvvov)

! Peter LICHTENBERGER, Imperium Romanum (mit den Sektionen ,,Hellenismus, Rom, Christentum, Byzanz®),
2010 (<http://imperiumromanum.com/kultur/medizin>).

2 Hermann FROHLICH, Die Militdrmedizin Homers, Stuttgart 1879.

* Antje Krug, Heilkunst und Heilkult. Medizin in der Antike, Miinchen 1984, bes. S. 204fF.
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CH]Mo[c] “Evoy vi(od)

5  ABpapdc ‘Exiciov
Zoyapioc Pernud(xsmc)
Mnva Kepekéov
Zoyéoc Apoyiov
Avodr Makoap(iov)

10 Tamvo(H)0(ic) Amal

Aopm( ) TTdvr[ov
Mnva [

3. &1d pap. || 5. exwct” pap. | 7. xepeke” pap. | 8. apuyl pap. | 10. momv® pap. || 11. hap” pap.

Liste der Genesenen;
wie folgt:
Turbon, Sohn des Iohannes
Elias, Sohn des Enoch-Sohnes
5 Abramas, Sohn des Hekisios
Zacharias, Sohn des Pselimachis
Menas, Sohn des Kerekeos
Zacheos, Sohn des Aphychis
Anup, Sohn des Makarios
10  Papnuthis, Sohn des Apa-
Lamp-, Sohn des Paulos
Menas, Sohn des [

1. npdeyp(apov): ,Liste” ist in Papyri mehrfach belegt.

Gvichévt[- ist wohl von @victnput abzuleiten und wird ein passives Partizipium sein, das die
nachfolgenden Personen unter einem einheitlichen Aspekt bezeichnet. Die prizise Bedeutung ist
unsicher. Es stehen die nachfolgenden Bedeutungen zur Verfiigung (s. WB, s.v.):

a) »aufstellen, errichten, was von Statuen gesagt ist

b) ,vom Nachtlager aufstehen: ék koitnc dvéctneav

¢) »sich (vom Platz) erheben®

d) ,wiederherstellen“: PSIV 495.15 (3. Jh. v.Chr.): $nwc 6 Temoc pov dvactodi: ,damit mein
(scil. krankes) Pferd wieder hergestellt werde®

e) »auf etwas verbringen“: PAmh. II 68.43-44 (1. Jh. n.Chr.): ,der Acker wurde buchmifiig
in die Klasse der dreijahrigen Abgabefreiheit befordert® (s. WB, s.v.)

Neuere Belege bringen keinen Fortschritt.

Legt man also die von Preisigke zusammengestellten Bedeutungen hier zugrunde, scheint d)
als einzige in Betracht zu kommen. Es wire damit gesagt, die die nachfolgenden Personen, allesamt
Maénner, wiederhergestellt sind. Von Krankheit(en) geheilt? Wire da eine Beziehung zu Ménnern
des Militdrs anzunehmen? Die Liste wire eine Beilage zur Meldung nun wieder diensttauglicher
Soldaten. Man kann dabei mit LSJ (s.v. B 4) auf Herodot I 22: ,,rise from a illness“ verweisen.
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2. oY(twc), das man an dieser Stelle erwartet, ist in minimalen Spuren vertreten. Sie sind so
schwach, dafy man sie leicht tibersehen konnte. Es kommt dann dazu, dafl der Platz dafiir kleiner
gehalten ist als dies bei den anderen Zeilen gehandhabt ist.

3. TovpP(wv) ist in kaum merkbarer Weise abgekiirzt. f endet im knappen Ausstrich, auf den
¢ in iiberdeutlicher Form folgt. Der Vatersname in der Schreibung Eim(dvvov) begegnet nur noch in
dem PStrasb. 1 35.15 (wo dessen Sohn Eiciddpov dieselbe itazistische Gestalt hat). Zur Datierung in
das 4.-5. Jh. n.Chr. s. HGV.

4. [H]Ma[c]: Der Anfangs- und der Endbuchstabe haben keine Spuren hinterlassen, aber ihre
Erginzung rechtfertigt der freie Platz fiir jeden Buchstaben. Zur Unterscheidung eines gleichnami-
gen Henoch wird vi(od) hinzugefiigt. Das wiirde dann den ,,Elias, Sohn des Henoch-Sohnes“ nen-
nen. Der Vatersname des Henoch wire also unbekannt. Dies ergibt sich, wenn man an der Wortfolge
nichts dndert.

5. ABpopdc, wie zweifelsfrei zu lesen ist, ist ein add. onomast. Diese neue Form steht dem
ABpapoc (s. NB) nahe.

Der Vatersname ‘Exiciov ist in der Schreibung ‘Extcioc vertraut. statt v ist gdngig, s. GIGNAC
I, S. 267-269.

6. Pednud(yewc): Die letzten Buchstaben sind berieben und unsicher zu lesen. Der Name ist
allein durch PNepheros 11.19 und 21 (4. Jh.) bezeugt (Pehhdpoyic).

7. Kepexéov: Nur P.Princ. 1190.2 und 91.3 (beide 6./7. Jh.) und SB XXII 15814.2 — alle drei Stel-
len nennen einen Maxdptoc Kepékov als Steuerzahler in Kerkesouchon Orous - ist bisher fiir diesen
Namen anzugeben. Ebenso nun auch in CPR XXII 26.17 und 27 wie auch 27.11 (beide Papyri viel-
leicht aus dem Arsinoites und dem 8. Jh. zugewiesen). Die Lesung ist fiir das Namensende schwierig
und nicht eindeutig. Sie scheint an die PPrinc. II 90 und 91 sowie SB XXII 15814 adaptiert zu sein.
Die Lesung an der neuen Stelle ist zweifelsfrei. Vgl. den Kommentar in CPR XXII 26.17.

8. Zayéwc Die Referenzen fiir den Namen sind PNag Hamm. 1 78v.15, 4. Jh. (Nom. Zayéoc
npecPot[epoc]), SPP X 297v.11.7, 8. Jh. [in Personenliste Zayéov], PLond. IV 1421.102 und 1460, fr.
2, Fol. 1.85, um 709° [Gen. Zagoc] und BGU XIX 2787.52: Zoyew| (Namensliste, 7. Jh.).

Aguylov ist in dieser Schreibung fiir die gingige Form Ambyyic / A@lyyoc noch nicht
attestiert. Nur Schreibfehler?

11. Aapm( ): Als voller Name zitieren die Onomastika Adunwv, Aapmddioc.

TTGvA[ov: Die Lesung ist sicher, vgl. zu Z. 12.

12. Die ausgedehnte schrige Linie ist nach den Vergleichsmoglichkeiten dieser Schrift nicht
als € (und damit als Anfangsbuchstabe des Vatersnamens), sondern als Aufstrich eines A der vorigen
Zeile anzusehen.

Wien HERMANN HARRAUER
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SAATGUT

P.Vindob. G 24113 Tav. XLVI
Arsinoites 13 x 14,2 cm 7.Jh. n.Chr.

Mittelbrauner Papyrus, oben und links der originale Balttrand mit gerader Schnitt-
linie. Oben sind 3,5 cm schriftlos gelassen, links 1-3 cm. Rechts in gerader Linie abgebro-
chen. Klebung waagrecht mitten durch Z. 5 (oberer iiber unteren Teil). Unten fehlt ein nicht
erkennbarer Teil. Braune Tinte. Verso unbeschriftet. Das vorliegende Blatt enthalt eine Zwi-
schenabrechnung tiber Getreide, das als Saatgut fiir eine erste Indiktion abgeliefert wurde.
Ein Teil davon kommt aus kirchlichem Besitz in der Ausfithrung durch einen Kolluthos.
Bei der Nennung der Kirche ist der Name ausgelassen. Weil es die gleichnamige Kirche wie
ihre Agent Kolluthos war?

Rekto |
¥

T &cti T dmbeov Tod G4 §(6)9(&v) citov

10 €€ ayi(ov) d(1a) KodrovBov [clit(ov) [
émi T cmep(uaBoriq) a ivd(iktiovoc)
5 ci(tov) (Gptdfar) oyms T0d vop(icparoc) ok

10 vo(picpota) ©d k(epdti) [ 1. [

v(nep) Ao o [
vo(uicpoto) md[

gl

& '8 o
2.1 pap.; 8 pap. || 3. ayy pap. | 4. cmep pap.; wdpap. || 5.7 pap. || 5.6.8. v pap.

T

t Es ist (die Aufzeichnung), wieviel von den Zweidrittel gegeben wurde an Getreide
das aus dem (Besitz) der Kirche durch Kolluthos, an Getreide [~ Artaben
fur die Aussaat der 1. Indiktion
5 an Getreide 1686 Artaben je Nomisma, 1020 Nomisma
Nomismata 84 Keratia —
fur weitere 1.000 (+7?)
Nomismata 84 [
das macht 1500[+?. ..

4. cneppoPorio: Der Ausdruck ist ein Wort der byzantinischen Epoche, wie man aus den
Belegen ablesen kann. Die unvollstindige Angabe der Detailmengen, sowohl des Getreides wie des
Geldes, erlaubt keine zuverlédssige Kontrolle der Berechnung.

7. 80 o bezeichnet eine weitere Lieferung.

Wien HERMANN HARRAUER
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BROTLIEFERUNGEN AN WITWEN, WAISEN UND ANDERE HILFSBEDURFTIGE
PERSONEN ALS ZEUGNIS CHRISTLICHER PHILANTHROPIE

P.Vindob. G 23351* Tav. XLVII
Arsinoites oder Herakleopolites 34,2 x 14,5 cm spdtes 7. Jh. n.Chr.

Der vorliegende, bis jetzt unveroffentlichte Text stammt aus den Bestinden der
Papyrussammlung der Osterreichischen Nationalbibliothek, einem der zahlreichen papy-
rologischen Zentren, in denen sich der Jubilar in seinem jahrzehntelangen wissenschaftli-
chen Wirken Verdienste erworben hat. Der Papyrus enthilt eine Liste mit Lieferungen von
Broten an diverse Personen, die m.E. ein neues Zeugnis fiir organisierte Philanthrophie der
frithen christlichen Kirche darstellt. Der Text ist in drei Kolumnen verteilt, von denen die
dritte nur in ihrem oberen Teil beschriftet worden ist. Das Blatt ist links und unten vollstén-
dig erhalten. An den beiden anderen Seiten ist es abgebrochen. Oben diirfte der Textverlust
ungefidhr so umfangreich wie der Text des erhaltenen Fragments sein. Dies ergibt sich aus
Folgendem: Am Ende aller drei Kolumnen wird die Anzahl der in der jeweiligen Kolumne
verzeichneten Brote angegeben. Diese Zahl ist fiir die beiden ersten Kolumnen ungefahr
doppelt so hoch wie die Gesamtzahl der Brote, die in den erhaltenen Eintridgen der jeweili-
gen Kolumne aufgelistet werden (die dritte Kolumne ist in dieser Hinsicht nicht auswertbar,
weil die grofe Mehrheit ihrer Eintrdge verloren gegangen ist). Mit dieser Berechnung laf3t
sich auch der Umstand vereinbaren, daf das erhaltene Fragment mit ca. 15 cm halb so hoch
ist wie die durchschnittliche Papyrusrolle in der Abfassungszeit unseres Textes (ca. 30-32
cm). Man kann daher mit einem Verlust von etwa 12-14 Eintrdgen pro Kolumne rech-
nen. Im Gegensatz zur oberen Seite ist der Textverlust rechts minimal: Von den erhaltenen
Eintrégen der dritten Kolumne fehlt nur die Anzahl der gelieferten Brote in den Z. 38 und
39. Weitere Kolumnen waren nicht vorhanden. Dies ergibt sich nicht nur daraus, daf} die
dritte Kolumne in ihrem unteren Teil unbeschriftet geblieben ist, sondern vor allem daraus,
dafl die addierte Zahl der drei Teilrechnungen am Ende der einzelnen Kolumnen mit der
am Ende der Liste angegebenen Gesamtzahl von gelieferten Broten tibereinstimmt (hierzu s.
auch unten in der Einleitung). Die auf dem Blatt befindlichen Locher und Risse deuten darauf hin,
dafd das Blatt urspriinglich einige Male horizontal und mindestens neunmal vertikal gefaltet
war. Die Schrift lauft parallel zu den Fasern. Das Verso des Blattes ist unbeschriftet.

Unter den Empfingern der Lieferungen lassen sich sowohl Ménner als auch Frauen
antreffen. Die Ménner sind in der Regel verheiratet und Familienvéter, die Frauen fast immer
verwitwet und zumeist Miitter eines oder mehrerer Kinder. Wenige Ausnahmen kommen

* In der Wiener Papyrussammlung hatte ich die Gelegenheit, meine in den frithen neunziger Jahren im

Institut fiir Papyrologie der Universitit Heidelberg begonnene Bekanntschaft und Freundschaft mit Rosario Pintaudi
zu vertiefen. Daher ist es mir ein besonderes Vergniigen, einen bislang unveréffentlichten Wiener Papyrus in seiner
Festschrift zu edieren. Fiir einen Reisekostenzuschufi, der mir die Vollendung dieses Beitrags ermdglicht hat, méchte
ich dem Ewdwde Aoyapracpdc Kovduriov ‘Epevvac der Universitit Athen danken (Forschungsprojekt: Keipeva ko
gppnveio KA 70-11-118).
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vor: Sowird in Z. 8 ein wohl alleinstehender Farber namens Stephanos als einziger Lieferung-
sempfinger erwdhnt. Alleinstehend scheinen ebenfalls Katus (Z. 25) und der lector Pesau
(Z. 36) zu sein. Wohl verwitwet war der in Z. 21 erwahnte P...maura, ein Vater von drei
Kindern. In Z. 30 wird eine Frau namens Christodote als Brotempfingerin genannt, die
einen noch lebenden, aber vermutlich hilfsbediirftigen (vielleicht alten oder invaliden)
Mann und drei Kinder zu versorgen hat. Wenn man nach einem gemeinsamen Nenner bei
allen Lieferungsempfangern der Liste suchen wiirde, konnte man annehmen, daf es sich
um sozial und wirtschaftlich schwache Personen handelt: zum einen mittellose Manner,
zum anderen Witwen, die sich selbst und in der Regel auch ihre Kinder zu versorgen hatten.

Wichtig fiir das Verstdndnis des Textes ist die Frage nach dem Spender der Brote.
Die wahrscheinlichste Moglichkeit scheint mir die Annahme darzustellen, daf3 es sich um
kirchliche Spenden zur Unterstiitzung hilfsbediirftiger Personen handelt. Zur Thematik
der wohltitigen Aktivitit der Kirche im spitantiken Agypten s. etwa meinen Beitrag Eine
Abrechnung tiber Getreidelieferungen eines Xenodocheions an hilfsbediirftige Personen. Zur
wohltditigen Aktivitit der spdatantiken Kirche, in H. MELAERTS (Hrsg.), Papyri in honorem
Johannis Bingen octogenarii (P.Bingen), [Studia Varia Bruxellensia ad orbem graeco-lati-
num pertinentia 5], Leuven 2000, S. 561-571 (= P.Bingen 136), wo auch friithere Literatur
zum Thema erwidhnt wird. Einen Hinweis fiir die ndhere Bestimmung des Rahmens, in
dem die Lieferungen stattfanden, diirfte die Erwahnung des Nosokomeion am Ende unse-
rer Liste (Z. 40) liefern, die den Verdacht erweckt, dafl es sich bei den Lieferungen um die
philanthropische Aktivitit eines Nosokomeion handelt. Zu den spatantiken Nosokomeia
als christlichen karitativen Institutionen s. P. VAN MINNEN, Medical care in late anti-
quity, in Ph.J. vaN DER Epk, H.E]. HOrRsTMANSHOFE, PH. ScHRIVERs (Hrsg.), Ancient
Medicine in its Socio-Cultural Context, I, Amsterdam-Atlanta 1995, S. 153-169 und ferner
E. WIPSZYCKA, Les ressources et les activités économiques des églises en Egypte du IVF au VIIF
siécle, Bruxelles 1972, S. 115-118; A. ABDAL-FATAH, P. GROSSMANN, An Early Christian
Complex in Hauwariya-South, Bulletin de la Société d’Archéologie copte 39 (2000), S. 23-
41 sowie PSorb. 11 69, Einl. (bes. 78-79); POxy. LXI 4131 und CPR XXII 2, Einl. Im allge-
meinen zu den sogenannten piae causae sei auf H.R. HAGEMANN, Die rechtliche Stellung
der christlichen Wohltitigkeitsanstalten in der Ostlichen Reichshdlfte, RIDA 3 (1956), S.
265-283 und Ib., Die Stellung der Piae Causae nach justinianischem Rechte, [Basler Studien
zur Rechtswissenschaft 37], Basel 1953, u.a. 26-27, 60, 63 verwiesen. Zur schwachen sozi-
alen und wirtschaftlichen Stellung der Witwen und Waisen in der Spatantike und zu ihrer
Unterstiitzung durch die Kirche s. Wipszycka, op. cit. (supra), S. 114-116 und vor allem
J.-U. KrRAUSE, Witwen und Waisen im Romischen Reich, I-1V, HABES 16-19, Stuttgart 1994-
1995, bes. I1 161-173, II1 130-145; IV 1-51. Speziell zu Agypten sei auf die in P.Bingen 136,
Einl. angegebene Literatur verwiesen.

Die kleinen Rationen (ein bis drei Brote pro Familie), die in der Liste verzeichnet
werden, legen nahe, dafl der Wiener Papyrus die Lieferungen nur eines Tages oder hochstens
eines Zeitraums von wenigen Tagen enthdlt. Die Gesamtzahl der gelieferten Brote belduft
sich auf 132. Diese Angabe wird am Ende der Liste gemacht (Z. 42) und stimmt mit der
Zahl iiberein, die sich ergibt, wenn man die Zwischensummen addiert, die am Ende
der drei Kolumnen angegeben werden und die Anzahl der pro Kolumne verzeichneten
Brotlieferungen darstellen. Diesen Angaben zufolge wurden in der ersten Kolumne 49 (Z.
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23), in der zweiten 52 (Z. 37) und in der dritten 31 Brote (Z. 41) verzeichnet.

Hinsichtlich der Struktur der Eintrage ist interessant, daf$ dort, wo der Mann noch
lebt, die Kinder immer vor der Ehefrau genannt werden. Die Ehefrau wird nicht namentlich
genannt, sondern nur als yovii bezeichnet. Ahnliches ist auch im einzigen Eintrag der Fall,
in dem der Haushalt nach der Frau bezeichnet wird, obwohl der Mann noch lebt (Z. 30).
Dort werden die Kinder zuerst genannt, wahrend der Mann anonym bleibt.

Die Angaben ynpa, toudiov / oudia, avip, yovn usw. scheinen nachgetragen zu sein. Dafiir
spricht die wesentlich dunklere Tinte, die fliichtigere Schrift, vor allem aber die Textverteilung:
in mehreren Eintrdgen der ersten Kolumne wurde der Platz so knapp, dafl die Kolumnenbreite
fir die Unterbringung der Anzahl der Brote nicht ausreichte, was den Schreiber dazu gezwun-
gen hat, die zugehorige Zahl in etwas kleinerer Schrift unterhalb der Zeile des Eintrags zu schrei-
ben. Das bedeutet, daf3 das Dokument urspriinglich nur Namen einzelner Personen (Manner
und Frauen) enthalten sollte, die wohl als Haushaltsvorstande zu identifizieren sind, sowie
Angaben zu den Brotrationen. Zu einem spiteren Zeitpunkt hat man dann die Angaben zum
Familienstand (,Witwe®, ,,Kinder*, ,,Ehemann’, ,,Ehefrau®) hinzugefiigt.

Eine Interpretationsschwierigkeit bereiten die Namen, die vor dem Wort ynpa ste-
hen: In der Transkription bin ich davon ausgegangen, dafi es sich dabei manchmal um den
Namen der Witwe, manchmal aber um den Namen ihres gestorbenen Ehemannes handelt.
Man fragt sich diesbeziiglich, ob der Zusatz ynpa nicht immer hinter Frauennamen steht.
Schwierigkeiten bei dieser Annahme bereitet jedoch der Umstand, daff man in diesem Fall
Kattove (Z. 11) und Iavapiov (Z. 35) als Frauennamen auffassen und davon ausgehen
sollte, daf3 bei Xapitov (Z. 29) ein Schreibfehler fiir Xapitn vorliegt.

Sowohl die Teilangaben am Ende jeder Kolumne als auch die Gesamtzahl der Brote
wurden in schwacher Tinte und anscheinend von einer anderen Hand angebracht. Von
Interesse fiir die Praxis dieses Schreibers ist der Umstand, daf die Zwischensummen anders
als die Gesamtzahl der Brote dargestellt werden. In den ersteren wird das Wort fiir Brote mit
y(opia) abgekiirzt, wihrend in der Angabe der Gesamtzahl die Abkiirzung you(io) ver-
wendet wird. Die unterschiedliche graphische Gestaltung diente wohl dazu, daf} der Benutzer
der Liste die verschiedenen Ebenen der Abrechnung auch optisch unterscheiden konnte.

Die Eintrage der Liste werden durch eine sprachliche Unsicherheit charakteri-
siert, die sich unter anderem in der Wiedergabe der Laute und in der problematischen
Rechtschreibung widerspiegelt. So verwendet der Schreiber Formen wie x0pa neben ynpa,
nettv und metio anstelle von maidiov und mondia, knvry, knvd und kvvn anstelle von yovn
usw. Es handelt sich um bekannte phonologische Phanomene (z.B. zur Verwendung von
K anstelle von y s. GIGNAC I, S. 77-79), ihre Haufung verrdt aber einen Schreiber, dessen
Bildung sich in Grenzen halt. Bemerkenswert ist schlief3lich die unsichere Wiedergabe des
Kasus bei den Namen und den Substantiven der Liste.

Neben dem grof3en Fragment (A) wird unter derselben Inventarnummer auch ein
zweites, winziges f (B) aufbewahrt, das mit Sicherheit zu unserem Papyrus gehort. Da das
Fragment nur ein Wort (knvn fiir yov}) enthilt, erweist sich seine genaue Plazierung als
unmoglich. Beurteilt man es nach seiner Farbung, so konnte man die Vermutung duflern,
dafd es aus der verlorenen oberen rechten Partie des Blattes stammt.

Fiir die Datierung des Papyrus verfiigen wir iiber keine andere Stiitze aufler der
Paldographie. Im Inventar der Wiener Papyrussammlung wird das Stiick in das 6. Jh. n.Chr.
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datiert (,,Cursive saec. VI“). Die Schrift ist tatsachlich eine spate Kursive, die allerdings
etwas spiter als das 6. Jh. n.Chr. zu datieren ist, ndmlich in die fritharabische Zeit Agyptens,
da sie bereits mehrere Elemente der noch spiteren mittelbyzantinischen Minuskel aufweist.
Sowohl das gesamte Schriftbild als auch die Schreibweise einzelner Buchstaben, allen voran
des p und des m, weisen auf das spite 7. Jh. n.Chr. hin. Hilfreicher sind die Informationen
des Wiener Inventars fiir die Lokalisierung des Stiickes. Der dort befindlichen Angabe
»ex 1881/3 - Erster Faijumer Fund“ ist zu entnehmen, daf$ das Stiick aus Arsinoites oder
Herakleopolites stammt.

Rekto —
Fr. A
Kol. I

‘Toavvdkiy(oc) af- - -]
Kocpdc Eigpaxi(ovoc) metiv €v (kai) knvn

Elgpoaxiov netiv tpia (koi) Knvo

p
Ctépavoc Bagpe(vc) a
Kocpac opvndac metiv tpio (kai) Kovn
10 a
Kattove ynpa B
Oemdmdpoc ynpoc TETV Tpio
p
CnPeac xopa a
15  KovpaA [ Jriayipa wetiv
dvo
p
[Tétp(oc) didx(ovoc) mlet]iv [8]00 (kai) kn[v]n
p
20 "EAnavn ynpa metiv gV y
I[  Jnowpa vedtep(oc) [retliy Tplo
p

(2.Hd)  yi(verar) y(opio) uo

1. . moudtov / moudias L yovn || 4. L ‘Tepaxiovoc; L moudiov; L yovn || 6. L ‘Tepaxiov; L mondios L yovi || 9. L dpvibacs L.
nondios L yovd || 12. 1 @goddpos; L yipos L wondio | 14. L ydpa || 15. L woudie | 18. L woudio; L yovi || 20. L Alkovn;
I maudlov | 21. L vedrepoc; L mondio
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Kol. II
®dbAhoc meTiv 800 (kat) knvy B
25 Karove
AXnAoc ynpa
D1ho&évov Tetiy Ev (kal) Kuvn
Ctépavoc metiv d0o (kal) kovn
Xapitov yhpo metiv d0o
30 Kvpa Xpi[c]rotmmn metio dbo (kai) 6 dGvop
Mn(vic) Maxkap(iov) metiv 00 (kat) knvd
Mapiac yfipa (ko) etiv &v (2. Hd.?) dbo (1. Hd.)
®codmpac xVpo TETIV Tpio
Kvpak[d]inc xdpo
35 Havapioy (2) xipo
I[Tecod avayvoct(ne)
(2.Hd.) yi(veton) y(opia) vB

W R LR T TR ™R ™R

24. et T ex v pap.; L mondios L yovn || 27. L wondiovs L yovn || 28. L wondios L yovn || 29. L naudia || 30. 1. Xpietoddn;
L woudios 1. avip || 31. Mn™ pap.; L. moudlas L yovii || 32. L Moplo; L noaudiov / moudio | 33. 1. @eoddpa; L xfipas I moudio
| 34. L Kvpaxdhn; L yfipa || 36. L. dvayvdene

Kol. III
Maxdp(toc) Bupwpdc metiv Tpia (Kot) knvy [
He émucip[ev]oc metiv mévte (kal) knvd [---] [
40  vocokmpio(v?)
(2.Hd) yl(verar) y(opio) Ao
0(nod) yop(io) pAp

[ —

38. I. moudio; L. yovi | 39. I mcelpevoc; I maudios I yovi || 40. L vocokopeiov | 42. @ pap.

Fr.B
43 xnvn

43. [ yovi

Fr. A
Kol. I

NN ... Kind(er) und Ehefrau

Toannakios ...
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Kosmas, Sohn des Hierakion, ein Kind und Ehefrau
Hierakion, drei Kinder und Ehefrau

Stephanos, Farber 1
Kosmas, Gefliigelhdndler, drei Kinder und Ehefrau

10 1
Witwe des Kattus
Theodora, Witwe, drei Kinder

Sebeas, Witwe 1
15 Frau L...tia, Witwe, Kinder

Petros, Diakonos, zwei Kinder und Ehefrau

20 Ailiane, Witwe, ein Kind 3
P...maura, der jiingere, drei Kinder

(2. Hd.) macht 49 Brote

Kol. I

Thollos, zwei Kinder und Ehefrau 2
25 Katus
Allelas, Witwe
Ein Kind und Ehefrau des Philoxenos
Stephanos, zwei Kinder und Ehefrau
Witwe des Charitos, zwei Kinder
30 Frau Christodote, zwei Kinder und der Ehemann
Menas, Sohn des Makarios, zwei Kinder und Ehefrau
Maria, Witwe und ein Kind (2. Hd.?) zwei (sc. Kinder) (1. Hd.)
Theodora, Witwe, drei Kinder
Kyrakale, Witwe
35 Witwe des Panarios (?)
Pesau, lector
(2.Hd.) macht 52 Brote

DN = = NN W W —

Kol. III

Makarios, Tiirsteher, drei Kinder und Ehefrau
Ee, Vorsteher, funf Kinder und Ehefrau
40 (des ?) Nosokomeion
(2.Hd.) macht 31 Brote
macht zusammen 132 Brote
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Fr.B
43 Ehefrau

1. nfet]iv: Die genaue Verteilung der Tintenspuren und die Plazierung des Wortes sind nicht sicher.

2. : Die Schrift ist verblafit und die Lesung nicht vollkommen sicher.

3. Twavvdxu(oc) af- - -]: Gegen die Transkription Todvve. = [- - -] und damit die Lesung
des Frauennamens Johanna spricht der Umstand, daf auf das mutmafiliche "Todvva weder ynpo
noch netiv / metio folgen, was bei Frauennamen unserer Liste in der Regel der Fall ist.

9. ®pvnac: Zum Beruf des dpvibac (,Gefliigelhindler) s. O. MassoN, De la Sicile a I'Egypte:
les noms Opviydc, Opvifdc, et le substantif dpvifdc, CAE 49 (1974), S. 175-178 (= O. MASSON,
Onomastica Graeca selecta, 1, Paris 1990, S. 193-196) und B. Bovavar, Opvifdc — ‘Opvifotpégpoc,
Kentron 3 (1987), S. 35-37. Zur Hithnerzucht in Agypten s. auch A. LEONE, Gli animali da lavoro, da
allevamento e gli iwmoi nell’Egitto greco-romano e bizantino, Napoli 1992, S. 65-102 und M. SCHNEBEL,
Die Landwirtschaft im hellenistischen Agypten, I: Der Betrieb der Landwirtschaft, [Miinchener Beitrige
7], Miinchen 1925, S. 340-341.

11. Kattove yipo: Die Form Kattove ist unbezeugt. Der Name scheint aber in der leicht
abweichenden Form Katovc bezeugt zu sein, die in den folgenden beiden Texten nachweisbar
ist (die Akzentuierung des Namens bleibt leider unbekannt): SB XXIV 16000.438 (Anfang 4. Jh.;
zur Datierung s. HGV): [- - -]Jvapiov Aeyop(ev- ) Katovc ktA. und PSorb. II 69.9.24 (618/619°
oder 633/634): [8(1a)] Cepn[v]ov ckp(wviopiov) Katove dv(Spatoc) drokt(icemc) Koii(ovbov)
AAeE(dv8pov) kT In diesen Texten scheint Katus ein Mdnnername zu sein (dies istim zweitgenannten
Text mit Sicherheit der Fall). Daher habe ich den Eintrag mit ,Witwe des Kattus“ tibersetzt. Als
Parallele fiir eine solche Konstruktion sei etwa auf Z. 29: Xapitov yipo verwiesen. Sollte Kattus
trotzdem ein Frauenname sein, dann wire der Eintrag mit ,, Kattus, Witwe“ zu iibersetzen (vgl. auch
oben Einl.).

14. CnPeac: Der dritte Buchstabe scheint hineinkorrigiert zu sein (vielleicht B von %?). Ein
solcher Name ist nicht bezeugt, was die ohnehin sehr unsichere Lesung noch unsicherer macht.

15. A [ Itie: Am ehesten wiirde man an eine Ergdnzung wie Aa[vpev]tia oder Ao[vkpn]tia
denken. Paldographisch schwieriger ist dagegen die Rekonstruktion A[pyov]tia.

20. ’EAnovn: Der Frauenname Ailwovn ist sehr selten, aber bezeugt; vgl. SPP X 10.1 (5. Jh.):
Alhoviic [- - -].

21. II[ Juowvpa: Der vorliegende Name ist unbezeugt; vgl. allerdings den arabischen
Minnernamen Omaura, der in der Abfassungszeit unseres Textes nachweisbar ist; vgl. CPR VIII
74.2-4 (698P): mapdceye(te) toic 10D ¥ pépov(c) Mwdp todpu(ne) Asgip td@v vi(®V) Oge vio(D)
Adepd | avO(padm--) 'Opavpa vio(d) ABdedr(a) (brep) uépouv(c) pdy(ac) dv(opdtmv) xuy pun(vav)
N 4mo ci(tov) dpt(apdv) "AcES | ci(tov) dpt(dfac) pv k. Bei II[ Juovpa handelt es sich vielleicht
um diesen Namen mit dem koptischen mannlichen Artikel n- davor. Bereits in der byzantinischen
Zeit ist auch der Frauenname Maura belegt, dessen Wiederherstellung aber im vorliegenden Kontext
weniger attraktiv erscheint; vgl. z.B. POxy. LXI 4131.17-18 (600F): ... 80 £uod Mavpoc | Thc év adtd
olkovdpov mit fritheren Belegen.

23. y(opio): Zum Begriff yopiov s. E. BATTAGLIA, Artos’. 1l lessico della panificazione nei
papiri greci, [Biblioteca di Aevum Antiquum 2], Milano 1989, S. 97-99.

24. ®6\hoc: Der letzte Buchstabe ist schlecht erhalten. @6Mov wire paldographisch auch
moglich. Zum sehr seltenen Namen Thollos, der aber in der Abfassungszeit unseres Papyrus bezeugt
ist, vgl. SPP VIII 818.5 (8. Jh.; zur Datierung s. HGV): 8(¢) £uod ©@oAlov.

30. Der Name Christodote ist in der Abfassungszeit unseres Textes zwar kein Allerweltsname,
aber doch relativ gut bezeugt; vgl. z.B. PSorb. II 69.11.43 mit Komm. zur Stelle; 21.20; 22.20; 23.46;
92.4 (618/619” oder 633/634P).
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Der Fehler netio fiir moudia (Plural) beweist, dafl die in der Liste mehrfach vorkommende
Form mettv einen Fehler fiir das Wort moudiov darstellt.

31. Moxap(fov): Eine alternative Rekonstruktion wire paxdp(ioc) (,der Selige®). Dagegen
spricht jedoch der Umstand, daf$ man in diesem Fall davon ausgehen miifdte, dafl der vorliegende
Eintrag unter dem Namen eines Verstorbenen lauft.

33. Zwischen dem Namen der Witwe und dem Eintrag metiv steht eigentlich immer die
Konjuktion xoi (in abgekiirzter Form). Obwohl die Stelle hier fragmentarisch erhalten ist, scheint
dies nicht der Fall zu sein.

35. Tlavopiov (?): Zur vorgeschlagenen Lesung, die allerdings in der Endung gewisse
paldographische Schwierigkeiten bereitet, vgl. z.B. SB X 10518.1-4 (byz. Zeit): vioc | Iajva|piov).
Denkbar wire auch die Wiederherstellung des selteneren Namens Panaretos: TTavopét(ov); vgl. z.B.
BGUIV 1070.2 mit BL X1II 18: [ropa Avpn(fac) Texwcapiov] the kai Teidwpac Mavapérov Tod k(at)
®éwvoc kth. (fiir die Schreibweise von t mit Abkiirzungsstrich vgl. die Endung von dvayvéct(ne) in
Z.36). Andere Namen wie Tavapoode sind ebenfalls nicht auszuschlief3en; hierzu vgl. PRain.Cent.
99.20 (451P): [- - -] Tavapoodc 1 tovTov NP KTA. Der Name ist in der Form Tanarus viel haufiger
in fritherer Zeit; vgl. z.B. CPR XXIII 4.2-5 (163-169F): [na]pa Tupdvvov @otomniproc | [ka]i Topdvvou
AxMAéoc) kal Axd(Aéwoc) | t[o]D k(al) TodpPw(voc) Aovuciov kal Méralvoc Tavapoodtoc KTA.
mit ausfithrlichen Bemerkungen zum Namen im Zeilenkommentar.

36. Ilecad: Die Akzentuierung ist nicht sicher. Die Belege fiir den vorliegenden Namen aus
der Abfassungszeit unseres Textes sind: P.Cair.Masp. 111 67288.V.23 (6. Jh.): ... eca(b) YVOQEVC KTA.;
PHaun. 111 62.27 (6./7. Th.): [1] 8(10) Tecad vac. [- - -]; SPP VIII 1229.2 (6./7. Jh.): mpe(cPdtepoc)
(kepdriar) v Tecad (kepdtiov) a kth.; SPP VIII 931.1 (7. Jh.): éhawomp(d)t(n) mop(de)y(ov) Iecdv
vavt(n) Aoy\o/ ypei(ac) ktA.; PRoss.Georg. V 71.4 (8. Jh.): Tlecdv IMopodv kTh.

avayvdet(ne): Zum dvayvaetne (lector) in den christlichen Papyri s. E. Wipszycka, Les
ordres mineurs dans 'Eglise d’Egypte du IV au VIIF siécle, JJP 23 (1993), S. 181-215 (= E. WIPSZYCKA,
Etudes sur le christianisme dans U'Egypte de I'Antiquité tardive, [Studia Ephemeridis “Augustinianum”
52], Roma 1996, S. 225-255).

39-40. Es ist nicht auszuschlieflen, dafl émicip[ev]oc (Z. 39) und vocokmpio(v?) (Z. 40)
zusammengehoren im Sinne von ,.Vorsteher des Nosokomeion®

Universitat Athen AMPHILOCHIOS PAPATHOMAS
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BROTLISTE

P.Vindob. G 27976 Tav. XLV
Arsinoites oder Herakleopolites? 9 x 6,5cm 7./8. Th. n.Chr.

Hellbrauner Papyrus. Klebung 2,6 cm vom linken, gerade beschnittener Rand, links
sind 1-3 cm frei gehalten. Oben kein Textverlust. Rechts defekt. Verso unbeschriftet.

Herkunft wie von Nr. 47

Die Schrift, das Datierungsakriterium des Papyrus, wird durch den Kontrast eng und
platzsparend geschriebener Buchstaben bzw. Buchstabenteile im Zeilenkorpus und ausge-
dehnte Ober- und Unterlagen. b, v, p sind durch schrige Retourstriche (mit Schlingenver-
bindung) des spéten 7. bzw. frithen 8. Jh. n.Chr. markant gebildet.

Rekto —
£ Tvd(cic) ctyvi(wv) un(voe) Maodv(r)
2 ov(Tmce)
{ Mnva TCopodA
4 Koepd vio(®) .. m

1. fJ‘Vpap.; cuyve pap.; I Iladve: pnmaovy™ pap. || 4. vi°/ pap.; L. vid

T Liste iiber Weizenbrote im Monat Payni (?)

2 wie folgt
am 7. Menas, Sohn des Tzaroul,
4 Kosmas, Sohn ... 8 (?)

1. ctuyvt ist zu cilyvi(ov), ,Weizenbrote® aufzuldsen. Die Bedeutung ,,feines Weizenmehl®
kommt deshalb nicht in Betracht, weil eine Maflangabe fehlt; es handelt sich also um Brote.

punmaovy: Die Auflgsung zu un(voc) Iaobv(v) ist als Vorschlag zu verstehen. Es irritiert ein
fehlendes Kiirzungssignal bei un und ein sehr vage vermutbares a. Fiir einen Monatsnamen konnte {
am Beginn der Z. 3 (als Tageszahl verstanden) sprechen. Ein Personenname mit einer Buchstabierung
pnma( )v~ konnte nicht ausgemacht werden.

3. Statt eines hochst ungewohnlich geschriebenen t(0d) ist wohl tlapov zu lesen. Namen mit
TC- bei NB. Vgl. TCapodA, NB.

3-4. Die Namen scheinen im Dativ zu stehen. Sie diirften die Brote erhalten haben.

4. v1°/: Nach den tiblichen Schreibweisen rechnet man mit einem Genitiv vio(d). Mag sein,
dafd die Schreibgewohnheit dazu fiihrte. Trifft die Annahme eines Dativ zu, bleibt die Moglichkeit,
dafd hier o fiir  geschrieben ist und der Kiirzungsstrich aus Gewohnheit gesetzt ist.

Die ziemlich isoliert stehende Oberldnge laf3t sich in dieser Handschrift bei 1 und n finden.

Wien HERMANN HARRAUER
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WEIN FUR DEN WEINHANDLER

P.Vindob. G 27392 Tav. XLVIII
Arsinoites oder Herakleopolites? 7,7 x 12,3 cm 7./8. Th. n.Chr.

Mittelbrauner Papyrus, nur unten defekt, aber kein Textverlust. Klebung 3,7 cm vom
linken Rand gemessen. Braune Tinte. Links bis an den Blattrand geschrieben: der Kiir-
zungsstrich bei 8/ lauft knapp an den Rand aus. Rechts ist ca 1 cm frei gehalten.

Herkunftsangabe wie bei Nr. 47.

Verso: Schrift gegen die Faser, oben 2 cm frei, links 1 ¢cm, rechts dagegen bis an den
Rand. Braune Tinte.

In dieser Liste sind Weinlieferanten an den Weinhandler verzeichnet. Die Nieder-
schrift geschah wohl bei dem Weinhiandler, der die Lieferanten und die Mengen verzeich-
net.

Die Schreibweise des t(oD) in etlichen Zeilen ist meist ein langer waagrechter Strich,
dessen Vertikale stark reduziert ist. Das fehlen des Artikels in einigen Zeilen wird man auf
eine Inkonsequenz des Schreibers zuriickfithren diirfen.

Auf der Riickseite des Papyrus wird die Aufzeichnung fortgefiihrt.

Rekto —
T yvd(cic) otvov 8(0)B(évtoc) 1@ otvor[p(dn)
ol(Tmce)
a BoAfi(c) 3(1a) t(od) Biktopoc kv(D)d(1) s
3(1a) t(od) Idcov(oc) kv(1)d(w) €
5 3(10)) T(0D) Owud Kkv(D)d(1or) 1
3(1a) (0D) T'ewpy(tyov Kov(c)t()  x[v(1)d]()
&xer opoi(wc) (Umep) rayavi(ov)  kv()d(a)
3(10) T(0d) Teaak (Kerap()t(ov)  kv(i)d(1a) 10 &
Exer opoi(mc) (Vrgp) kv(1)d(1wv) amv EMafouévav)
10 nivp( ) kv({)3(1er)
8(1a) Clwv(oc) povcka(piov) kv(1)8(1o) ud €x vo(picpota) B
Spuren
Baciu() Spuren
5(16) Ciov(oc) Kv(D3(0) | (bredp) vo(uicnara) () B
15 8(1a) Bla]cA() 1. /.

o)
LIV 0%(/ & pap. || 3 et passim K\S/pap. | 5.0w{pap. | 11.14. V pap.
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T yvd(cic) ot(vov) mpayu(dtmv) td oivorp(dtn)

vacat
TC'ewpyi(ov) kv(1)d(wr) 1 vo(picpata) yz
COBlav(0)] kv(§3(10) [ ] v(uica) a (kepdmia)
A x [ vo(uicp ) 2 (kepdrtu) &/

Congafvoc ] ey pe( ) pe( ) vo(picuara) d 2 (kepdtia).
Aop( ) x[e]ra[p(itov)Spuren
Spuren
3(0)8( ) T'ewpyi(ov) Aovap(iov) vo(picpora) Bz
Spuren einer zweiten Hand, rétliche Tinte

(O]
L. TV npayi € owoit pap. || 2.3.5.7.V pap.

Verso

10

15

t Liste tiber Wein, der dem Weinhéndler gegeben wurde:

wie folgt:
1. Lieferung durch Biktor 6 Knidia
durch Pason 5 Knidia
durch Thomas 10 Knidia
durch Georgios, Sohn des Konst( ) [] Knidia
er hat ebenso erhalten fiir Gemiise (?) [ ] Knidia
durch Isaak, Kellermeister 19 % Knidia
er hat ebenso fiir erwirtschaftete 1850 Knida
Knidia [
durch Sion, den Posca-Hiandler 44 Knidia zu 2 Nomismata
Spuren
durch Basilios ...
durch Sion [ ] Knidia zu 2 Nomismata

durch Basilios [

t Verzeichnis der Arbeiten mit dem Wein fiir den Weinhéandler
Georgios 10 Knidia, 3 ¥4 Nomismata

Silbanos Knidia — 1 Nomisma . Keratia

... Knidia [ ] 1 Nomisma % Keration

Symeon ...4 %, Nomismata [ ] Keratia

Dom(nos?), Kellermeister [

gegeben Georgios, Wollweber 2 % Nomisma

227
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6. Kov(c)t( ). Zu rechnen ist mit einem {iblichen Namen, und das diirfte wohl Konstaninos sein.

7. Diese Zeile ist eine spatere Einfligung, wie der knappere Zeilenabstand zur vorausgehen-
den und nachfolgenden Zeile zeigt. Auf den Artikel t(0D) ist hier wie auch in folgenden Zeilen ver-
zichtet. Nach &yet opoi(oc) ist ein klein ausgefiithrtes (0nép) klar lesbar. Das Nachfolgende ist durch
einen Defekt im Papyrus mit einiger Unsicherheit zu entziffern. Stiitzpunkte sind gegen Ende ovt
davor ein %. Der Beginn konnte ein A darstellen und dann wohl in enger Verschlingung ay. Unsicher,
ob hoovt vertretbar ist.

8. ’Icadk (K)ehap(i)t(ov): Die Unklarheit dieser Passage klirt am ehesten die Annahme einer
Haplographie des «.

10. nxup( ): Diese Buchstaben stehen eingeriickt, womit vielleicht angedeutet ist, daf3 sie zur
vorigen Zeile gehoren. Thre Lesung ist unsicher. Es konnte eine Summe sein, der eine Knidienmenge folgt.

11. povcka(piov): der Handler mit posca, einem Erfrischungsgetrank bzw., wie WB wiedergibt:
»ein sduerlicher Trank aus Wasser, Essig und Eiern®; s. S. DARTis, Il Lessico Latino nel greco d’Egitto.
Seconda edizione, [Etudios de Papirologia i Filologia biblica 2], Barcelona 1991, S. 116. weiters A.
DALBY, Food in the Ancient World from A to Z, London 2003.

12. Das Fehlen von 3(1d)) am Zeilenbeginn ist nicht einsichtig. Unterlassung des Schreibers?

Verso

1. Der Titel der Liste auf dem Verso ist nur mit Vorbehalt zu betrachten: Die Lesung ist bis
auf ein stark verblafites Iofa von oi(vov) sicher. mpayp( ) kann kaum anders aufgelost werden als
mit wpoyp(dtev). Damit wird in Ermangelung eines Kompositums der kommerzielle Umgang mit
dem Wein bezeichnet. Nicht absolut klar ist, ob 1@ oivomp(dtn) oder T®v otvorpat(dtmv) zutrifft. In
Analogie zum Rekto gilt der Vorzug dem Dativ. Die nachfolgend eingetragenen Personen lieferten
bestimmte Mengen Wein zu hier eingetragenem Preis an den Weinhéndler.

2-8. Die Namen der Lieferanten kdnnen im Nominativ oder im Genitiv (originis) vervollstan-
digt werden.

6. Statt dop ist dap zwar leicht zu dem giangigen Namen Aopuavdc ergianzbar, doch die Le-
sung dwl ist besser vertretbar. Als Name gelangt man zu dem wenig bezeugten Aduvoc (s. NB).

8. havdproc: Anmerkenswert, daf ein Wollhidndler im Weingeschift auftritt. Zum Wollweber,
Wollarbeiter vgl. PLond. 1 125r.22; BGU I11 941.5; v.17 (4. Jh.). Wolle wird in Agypten erst durch die
Araber und ihre Schafthaltung wirtschaftlich geniitzt. Vgl. JW. HUMPHREY, J.P. OLESON, A.N. SHER-
wooD, Greek and Roman Technology: A Sourcebook. Annotated translations of Greek and Latin texts
and documents, London 1998; Pap.Misc. I1 (P.Vindob G 40685 mit der Verbuchung von Ertragen der
Schafschur, 3. Jh. v.Chr.).

Wien HERMANN HARRAUER
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PRIVATE LETTER

RMO inv. 1971/2.2% Tav. XLIX
? 10,8 x 27,2 cm AD 27.vii.29

The frontside of this papyrus, kept in the Dutch National Museum of Antiquities in
Leiden, features 16 lines of Greek text written across the fibers (]) by a well-trained hand.
The margins are complete at the LH side (= 2 cm) and at the bottom (= ca 7,5 cm), while large
parts of the RH edge and most parts of the top edge are also complete. The backside (verso),
also inscribed across the fibers (), contains a simple instruction droddc (= ‘deliver’), at a
slightly lower level followed by traces of ca. 11-14 letters written by a different hand. These
traces are hardly decipherable (only the — approximately — 9th letter can be recognized; it
resembles a theta); maybe the name of the addressee was written here? Probably, this verso
was originally used for an earlier text (now washed off) traces of which appear parallel (—)
with the fiber direction.

This short unprovenanced letter reports about the coming release (from prison?)
of a herdsman (cf. nt. to l. 4). The author instructs his correspondent to approach a local
centurion and asks him, or his subordinates or representatives, for the intervention of a
soldier. Furthermore, a certain Heronas (who apparently was involved) should be informed
about some future action to be taken by the letter’s author who at the moment of writing his
lines is in a poor condition. The letter closes off with a short greeting formula, an instruction
to execute the writer’s order meticulously and, like many other private letters from early
Roman Egypt, an exact date that equals a date to 27.vii.29 in our modern calendar.

The warning about an upcoming release reminds us to a similar situation in the
well-known text SB 14639 = W. SCHUBART, Papyri Graecae Berolinenses, [Tabulae in usum
scholarum 2], Bonn 1911, # 35 (309?), read by (probably) every modern papyrologist.

recto |
1 Tap[a . JovAep[]
1 AdeAPdL [xaipew.]
"Ent yéypamron [1-2]3[2-3]
xGptv 0D ToE[voc]

* Tam particularly happy to contribute a new papyrus text to a Festschrift that is dedicated to an old friend,
dear to me for about four decades. Over these many years, Rosario Pintaudi has always been exceptionally cooperative,
especially when questions about readings in papyri in some Florentine collection arose, and on top of that he donated
his advise and his publications with a liberality befitting a Renaissance nobleman from Florence like a De’ Medici. In
short, he is truly a “vir bonus de scientia papyrologica optime meritus’.

At the same time, it is my sincere pleasure to report here that during my work on this text I profited from help
extended gracefully by my former student Ms. A.V. Bakkers MA. Of course, I wish to express, once again, my great
gratitude to Dr. M. Raven, curator papyrorum of the Rijkmuseum van Oudheden (National Museum of Antiquities) in
Leiden, for kindly giving me permission to produce a first edition of this unpublished Greek papyrus and for making
a new digital photo (made by Mr. PJ. Bomhof) available to me.
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5  Suyopdrtolth €7,
k[a]i Ta vOv mpdeerde
M1 KLVTLPIOVL T} TOTC
ypappatedel adtod 1 Tolc
o’ o)Tod Tolc époic Adyorc:
10  aftncov ctpatidTV
Kol dvc avtdt ‘Hpwvart,
gtvol Kayot TeAécmt
ndvta, &m petpime
Eyot. "Eppoco kai un dAlo(c)
15  moniene. ("Etouc) e Tifepiov Kaicapoc
CeBactod, Mecop™ y™.

verso |

b /
17 Amod0c traces (approximately 11-14 letters)

3. L énel || 5. L yoAdton || 7. L xevropiove | 11. 1L 86c | 12. 1 va, L éyd, L tehéco | 14. L &o | 15. 1. movicne

From (?) N.N. to my brother Aphr---, [greetings]. Because (a message) has been
written because of the herdsman(?), that he will be released on the 5th, really now approach
the centurion or his scribes or his representatives in my name; ask him for a soldier and
inform Heronas himself that (later on) I shall pay (or: achieve) everything, for (at present)
I am in poor condition. Be healthy and do not act otherwise. Year 15 of Tiberius Caesar
Augustus, Mesore 3.

1. The preposition [Tap[d was written in ekthesis.

The personal name of the addressee is most likely to be Agp[odictoc; one cannot rule
out, however, alternatives like (e.g.) App[addc (PStras. IX 849.134; 165°), Aop[(g)ivytoc (SB XIV
12173.5.13; IV?), App[ikavde (P.Mich. IV.I 224.1623; 172/173P), or even Agp[oficie (PFay. 101v.i.11;
18% error for Apgafcic).

3. As to the problematical passage at the RH side of the line, [1-2]3[2-3], one may consider
supplying (1) an article + noun, like (e.g.) t®] d[ecndtn or - slightly less attractive - (2) T® &]3[eAp®,
but (3) a personal name featuring a delfa as a 3rd letter (e.g. AU§[Opw) is also possible.

4. Tt is not attractive to restore here the personal name Iloig[viov], because a check of the
attestations of this name in the DDBDP shows that it appears in Egypt only much later than the early
first century, i.e. from the third century onwards.

5. For the interchange p > A in yapdtot see GIGNAC I, pp. 103, 105-106. The papyrus under
review is the earliest papyrus from Egypt attesting the verb yoAdo = ‘to release’ (cf. PFouad 18.15.16
and 19.11.12, both from the year 53¢). The shepherd will be released (the present tense of the Greek
verb yoldtot is used here with futuristic meaning; see MANDILARAS, pp. 102-105, §§ 214-218: “quite
frequent already in Classical Greek”) on the 5th day of an unspecified month. Most probably this is
the 5th day of the current month Mesore (cf. 1. 16), i.e. only 2 days after this letter was written. (If the
day were to refer to the fifth day of the preceding month [= Epeiph 5, 29.vi], this situation would have
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produced a considerable interval in the whole procedure and the use of a present tense would be far
less easy to explain [see MANDILARAS, p. 99, § 202]).

6. As to the question whether one should accept a reading k[a]i ta. vOv (the iota traces being
really tiny) or read only k[a]ta vOv, I can only observe that the latter word combination is (still)
unattested, whereas the DDBDP produces at least 9 texts offering the combination kai td vOv.

7. For the interchange & > v in Kvuvtupiovt see GIGNAC [, p. 274. Evidently, the (anonymous)
Roman centurion was a person of substantial local influence who employed a number of professional
scribes. In general, see M. PEACHIN’s discussion of the position of centurions in P.Sijp. 15.

9. toic époic Adyoic: the DDBDP presents 9 attestations of this word combination, and it
appears to be a standing formula for ‘in my name) i.e. ‘as my representative. The translation ‘with my
words’ in P Wisc. I1 71.17 (see Wisconsin.Apis 5431; II¥) seems a bit dull.

11. For the form dvc, the phonetical equivalent orthographic variant of dotc, instead of 84c,
see PWorp 16, 4nt., where one reads “Soic, I 84c, cfr. per lo stesso errore POxy. 11 269, 11 9, 11
(577); VI 936, 12 (III?)”. This statement deserves some further explanation. For the morphological
development of this word form one should start out from the subjunctive of the verb didwpu, see
GigNAc II, pp. 388-389: the new subjunctive formation of the verb 3{dmut (second ps.sg. ddic / ddc,
resp. third ps.sg. dwt / 8®) is inflected in the singular more commonly dofc, do7, on the analogy of
contract verbs in -ow, appearing occasionally in the phonetically equivalent orthographic variant v
for oy; cf. (e.g.) d0c in SB 'V 7600.15 (16P); P.Oxy. II 269.ii.9.11, with 60 in L. 8 (57¢); BGU III 811.5
(98-103P); SB IV 7356 = PMich. 111 203.28 (98-1177); P.Oxy. VI 936.12 (I1I*); BGU III 816.17 (II1P);
o0 (for 60c?): SB VI 9017 (28).6 (I/11); 60: PMich. V 244.7 (43F); SB VI 9636.14 (136°); P. Mich. VIII
510.24 (II/11IP); P.Tebt. 1T 420.23 (I11P); Grodd: P.Fay. 112.7 (99°).

(For my printing above 2 references in bold type on purpose, cf. this note’s opening).

Gignac concludes (p. 390) that “This new aorist subj. doic, ool first attested in Ptolemaic
papyri from the third century B.C., is an analogical formation reflecting the transfer of -t verbs to a
thematic conjugation rather than a purely orthographic phenomenon’, supported by the identity in
pronunciation of the old third person singular 6@t (&) with the first person singular d®”. Anyway, in
order to get from dotc to d6c one has to accept also that here the subjunctive doic is used with jussive
meaning (cf. MANDILARAS, p. 250, § 554[2] and compare also ibidem, p. 243, § 535[1] + nt. 2. 3).

(Alternatively, one might argue that duc comes from doic, coming from downg, i.e. a 2nd ps.sg.
optative deformed by [iotacistic] misspellings, but this explanation is unnecessarily complicated and,
therefore, unconvincing. Likewise, I do not think that this is a matter of simple interchange between
v/ 0, see GIGNAC I, p. 293 and MAYSER, I.1% p. 75).

It cannot be excluded, of course, that one has to separate o from T@L.

Unfortunately, I cannot tell who this Heronas may have been. The name itself is not excessively
frequent, i.e. the DDBDP produces 9 attestations of a form in ‘Hpovart-, 13 attestations of the
nominative ‘Hpwvdc, and 4 attestations of the accusative Hpovav. All of these texts, however, seem
to date from the II? or later. The remarkable fact of the matter is that none of them is dated in the early
IP and that this papyrus apparently produces the name’s earliest attestation in Egypt.

11-12. T assume that the author of the letter intended 86c (sc. pdcw or Adyov ) --- tva ... = ‘give ---
that ... > ‘send (word) that ..’; for this assumption I refer to a parallel text like BGUIII 811.5.10 (98-103%).

! MAYSER L.2% pp. 86-87, explained these forms as purely orthographic variants of dwic dwt (and therefore

more corr(ectly) accentuated 361c, 561). This explanation, based on the phonetical identity of ot and ot, may have
been valid throughout the Ptolemaic period, but by the beginning of the Roman period the long diphthongs in -t
were identified with their corresponding simple vowels (GiGNAc I, pp. 183-186), while ot was monophthongized and
identified with v (GigNac L, pp. 197-199).
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13-14. For the meaning of petpioc €xo = “I am in a poor condition”, cf. WBJ, s.v. pétproc 1);
see als SB X 10240.5-6 (41P).

15-16. Mesore 3 = 27.vii, Tiberius’ year 15 covers the year 28/297; the date of the text is,
therefore, 27.vil.29. Already long ago it became clear that Greek private letters from early Roman
Egypt were frequently dated, while in later centuries scribes gradually dropped this habit. For the
phenomenon, see the chronological tables in A. CALDERINI, M. MONDINI, Repertorio per lo studio
delle lettere private dell’Egitto Greco-Romano, Studi della Scuola Papirologica 2 (1917), pp. 122-127
(an updated version of these tables is a desideratum).

Papyrological Institute — University of Leiden Kraas ANTHONY WORP
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A LETTER FROM TAOS TO MARKOS

P.Berenike BE11-76/999/001* Tavv. L-LI
Berenike 8,5 x 20,5 cm Second halfI AD

The papyrus consists of several fragments from the left side of a private letter ad-
dressed by a woman named Taos to her natp Markos. Top, left and bottom margins are
extant, and the text is more-or-less complete in the last 5 lines. Where the papyrus is broken,
we seem to be missing anywhere from 5 to 8 letters. It is unclear whether the text is continu-
ous across the break between lines 24 and 25. No direct join is visible and too little can be
made of the content of the letter in these lines to be sure. Writing runs parallel to the fibers
on the front; the back contains 6 additional lines in the form of a postscript with its own
concluding greeting, plus a one-line address written upside-down in relation to the 6 lines.
Text on the back runs perpendicular to the fibers.

The letter was discovered during the 2011 excavation season at Berenike in the
Eastern Desert. It was uncovered alongside a wooden stylus near a cat mummy in the west-
ern part of an extension to the north of trench 76 in the early Roman dump. The archeologi-
cal context is said to have been disturbed, although notes suggest that the level on which the
finds were made corresponded to an area labeled locus 003 which is located in the trench
proper. This locus was the source of a variety of finds dating to the I?". That period, and
more precisely the second half of the century, the reigns of Nero and the Flavian emperors,
is the date of the bulk of the written material found in the dump in earlier seasons. The hand
in which the letter was written is consistent with this date.

In this letter Taos writes to Markos at Berenike. From 1l. 3-6 it might be inferred that
Taos was writing from Koptos (cf. infra, nt. to 1l. 4-5). It is also conceivable that she was lo-
cated at an intermediate station on the desert road, but the number of relatives mentioned
favors a valley location. She associates herself with her mother in 1l. 4-5, but shortly after-
ward the mother of her husband (never named, as far as we can see) appears. A man named
Dionysios (?) appears in ll. 8-9, but his relationship is unknown; so also with Konnas, men-
tioned in 1. 10. The husband’s mother is apparently the person who says that the matter al-
luded to is easily soluble. After that point the loss at right is somewhat larger and connected
sense hard to find. But theft from Germanos (also “my father” in I. 30) is mentioned in l. 16.
From l. 21 on, we hear about the bad behavior of an unnamed female, who is also appar-
ently responsible for some of what is recounted earlier (pueta ndvto tadta, L. 21). She abuses

* We are indebted to Steven Sidebotham and Iwona Zych for giving us the opportunity to publish the writ-
ten materials from the Berenike excavations, and to Katarzyna Lach for the conservation of this papyrus in the field.
We have not yet been able to see the original papyrus, and the present edition has been prepared from photographs.

! We thank Iwona Zych for providing us with preliminary information concerning the 2011 finds. For
Berenike, see S.E. SIDEBOTHAM, M. HENSE, H.M. NOUWENS, The Red Land. The Illustrated Archaeology of Egypt’s
Eastern Desert, Cairo-New York 2008, and, in more detail, S.E. SIDEBOTHAM, Berenike and the Ancient Maritime Spice
Route, Berkeley 2011. These provide abundant bibliography concerning the site reports for previous seasons. For ear-
lier written finds, largely from the same early Roman dump, see O.Berenike I and IL
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someone, and in the end the writer declines to describe her behavior fully in writing. The
continuation on the verso, after a concluding greeting, talks about sacrifice, but continuous
sense is elusive.

recto —
Tadc Mdpkot tdt [ro-]
TPl Kol kupiwt mhelet(a) x[atpew.]
ywvaockew ce 0éhmt 8Tt ? dav pn &A-]
Onc ic Koénrov, kdpié plov,
5  pAtep pov kol dyo [
cwt 0. ToD avdpde pfov. N ui-]
1ep 100 AvpdC pov [avaka-]
AMoyaco kepdpo g[ine Atovo-]
clot &te ebvto[v v 0]
10  mpaypo, Kovvac af
Le éktéc Thc BVpalc né-]
TOKEV 00T pe[
M 6Anv dpav pot [
a0 meprtédice o [
15  pa tdeci tod notp[oc
KAént wapo Cepp[avod
Ayt pkpod b [
avbpomove 18 ep [
Aogatnc oikioc [ €v]
20 1o Teiot kotapa [
peto mdvto todta [
nenoinkeyv &ypayev [
kak[a]oroyodeo kol memoi[nKey ?
guod v untépav [
25  xatof ca. 6 letters | [
ovd ntic [
o0 @épt ooV v o
4@’ MUAV. Nuic yop ov 0ého-
pe(v) ypdyat cot Tavto. 6 wot-
30 €16 Tov matépav pov ep-
pavov. aemdl[opon] adTov
TOM. Eppwco



53. A LETTER FROM TAOS TO MARKOS 235

verso |
] vnkev Aéyoucd pot
Juice pot émi TV
35 ] paf Jroveve kpodiov
]. 10 O0pa Temoinkec
] ct’Endvuyoc adtnv
1. onkev. Eppwche

39 ic Bepevik(nv) [6md]8 vacat oc Mdpkot cuctp[atidn

3.1 08w || 4. L €lc || 5.6-7. L wimnp | 11. L éxtoe | 14. L mepurébeican || 15. 1 tdccer || 16. L khémter | 17. L Aéyer
| 27. L @éper | 28. L fpeic | 36. L memoinkoc | 39. 1. eic.

Taos to Markos, her father and lord, many greetings. I want you to know that, should
you not come (?) to Koptos, my lord, my mother and I ... what belongs to my husband. My
husband’s mother, after she opened the jars, said (?) to Dionysios, when the matter was eas-
ily solved, Konnas ... outside the door ... has drunk them ... for a whole hour ... which you
have put around ... (s)he enters the (name?) of (my?) father ... (s)he steals from Germanos
and (?) says of little ... 14 men ... of the house ... in the Ision ... after all the things that she
has done, she wrote ... abusing and has made ... my mother ... does not bear. Moreover ...
from us. For we do not want to write to you all of what she is doing on account of my father
Germanos. I send him many greetings. Farewell.

Verso:
... has come (?) saying to me ... the pieces of meat ... you have made the sacrifice ...
Eponychos ... her ... Greetings.

Addpress at the bottom of the papyrus: To Berenike. Deliver to Markos the fellow soldier.

1. The name Tadc, as Preisigke already recognized (NB, s.v.), can be either masculine (repre-
senting Egyptian Dd-hr, NBDem. 1368-9: “Das Gesicht (des Gottes ...) hat gesprochen” - more com-
monly rendered in Greek as Te@c) or feminine (representing Egyptian Ta-hr, NBDem. 1205: “Die des
Gesichts”). It is clear in the present case from Il. 6-7, where the writer’s husband is mentioned, that
the name is feminine.

2. It is possible that yaipew was abbreviated.

3. A case of Verschleifung gives the appearance of ywdckuv.

4-5. Perhaps we should restore in 1. 4 only the definite article 1 and in 1. 5 the beginning of the
verb, mom-. Taos would thus be saying “I wish you to know that if you don’t come to Koptos, my lord,
my mother and I will take care of the affairs of my husband”

7-8. For dvakaAdntm meaning to open a wine jar, cf. P Thomas 9.11, dv {ax} ekdAvyec kepdpw
(late Ip; Didymoi). The verb mtive (here 1. 11-12) also occurs in that context.

9. It is tempting to think that §te has been written for ti, but replacement of iota by epsilon in
such a position is anything but common. In the lacuna, one might restore éctf instead of Rv, but we
do not know the exact size of the available space and with “when” the imperfect seems better.

10. Kovvdc is evidently a hypocoristic of Kévvapoc. The latter is identified by LS] as the tree
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Zizyphus spina Christi, the fruit of which is usually referred to in the papyri as {{lvpoc (8ilvgoc). The
tree is characteristic of Egypt, no doubt the reason why the name and hypocoristic are found mainly
in texts from that country.

11. In all likelihood, Ag is the end of a third-person singular verb form.

13. A\ 8Anv Gpav, with the first two letters perhaps from a verb ending in A (=het). pédd(en
would be possible, and possibly we should imagine that nothing but a lambda is lost and we should
read pé[A]JA. What the overall construction and sense would be, however, we do not know.

15. The active tdccet is far less common in papyri of the Roman period than the middle; it
can mean to enter a name in a register, for example. Restoring &vopa here is thus attractive, but the
context is too unclear to allow the meaning to be certain.

17. We have not been able to formulate a coherent explanation of the sequence of words after
Aéyet. 18 may be the beginning of some form of &iSopart or related word (“sparing little” would
fit the scene of excessive behavior that Taos apparently describes); otherwise, it might be part of a
proper name.

19. Possible readings: e.g., A® go{v)tne, Awcgtne, Aoce e, oc[e] tne. Reading sigma before
epsilon is difficult. We have considered Lo £k tfic, but acknowledge that kappa is hard to reconcile
with the remaining ink, which is more consistent with epsilon.

20. The reference is evidently to a sanctuary of Isis, but where that was located cannot be
determined. What follows looks like a form of katdpotoc, “cursed’, and given what is said in lines
16 and 23-30, that is not inherently implausible; but too little survives to provide any meaningful
interpretation.

25. The small fragment bearing 6 letters, which is visible in the photograph, may come from
this line, although we have been unable to place it. The letters look like Jayovvt[ or Jatovvr].

27. In all likelihood, Aowév begins a new sentence or clause.

29. Omission of final nasal is commonplace in the papyri, see GigNac I, pp. 111-112.

31. We have reservations about the last few letters in this line. It seems that Germanos is the
intended recipient of Taos’s greetings.

33. dvfikev, “she has come up’, seems most likely. The traces at the start are too limited to verify
alpha but would be compatible with its tail. In the lacuna, perhaps a short name or relationship term.

34. Perhaps x6]ice for kdpucan, “bring”

35. kpaidiov is a misspelling of kpegdimv, a diminutive of kpéac, “morsel, slice of meat” (LS]).
O.Claud. 1 145 speaks of the sale of two keramia of kpeddia. Precisely what kind of cut or piece is
meant is hard to say, but the meat is likely to be connected with the sacrifice mentioned in the follow-
ing line. What gve represents here, we do not know. One possibility is a number (read &vo or évéa?),
with an understood measure. Another is vt = &vecti, cf. MANDILARAS, p. 77, § 106. But we are not
confident that either yields an acceptable construction. At the start of the line, there may have been a
correction; we have not been able to determine the writer’s final intention.

38. Perhaps dgnkev. The trace of the first letter is compatible with the tail of alpha.

39. Probably there is nothing lost at the beginning of the line, but it is just possible that the
epsilon of gic was written to the left on papyrus now lost, as the iofa is close to the edge (but cf. ic in
1. 4). The blank between [6m6] and oc was probably filled by a sealing or marks for the placement of
one. The use of cuctpatidTn, perhaps abbreviated, points to a situation where the address was actu-
ally written by a man, rather than by Taos.

Universitit Heidelberg RODNEY AsT
New York University ROGER S. BAGNALL
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GREETINGS

P.Tebt. Suppl. 1122 Tavv. LII-LIII
Tebtynis 21,6 x 11,8 cm AD III-1V?

Probably no one has contributed more across every facet of our discipline than
Rosario Pintaudi. It is a great pleasure to have been asked to contribute to this collection
honouring him. May this volume be only the first of many.

The text, which is written along the fibres, appears to be complete. There is a top
margin of 1,2 cm, and 1,2 cm of the bottom margin survives at its widest extent. On the left
hand side the margin is 1,5 cm and there is a right hand margin of 0,7-1,2 cm. There are no
sheet joins, but a vertical split 5,4 cm long, running from the top edge, and located 1,5 cm
in from the right hand edge may be a sheet fold. The hand on the front, which appears slow
and awkward with little ligaturing, is best dated to III-IV? (the greeting formulas are typical
of ITI-IVP private letters, cf. G. TIBILETTI, Le lettere private nei papiri greci del III e IV secolo
d.C. Tra paganesimo e cristianesimo, [Scienze Filologiche e Letteratura 15], Milan 1979, p.
32). But an earlier date of II* would also be possible. The back has a single line of writing, in
perhaps the same hand, along the fibres; see nt. 15.

At first sight this text seems to be a private letter of a standard type where the opening
formulas characteristic of this type of document usually lead straight in to the body of the
letter. But here the whole text seems to consist entirely of a series of greeting formulas. If
K.A. Worp’s suggestion (nt. to L. 5) for the garbled phrase movdetovvcekovatov in lines 5
and passim is accepted, then an overall pattern emerges. In each case greetings introduced
by dcmdlopev (sic) are sent to several named individuals. They are then all followed by a
general greeting to ‘all those in the household, which is closed by the verb yaipetw.

Both greeting types are characterized by frequent phonetic (mis)spellings (e.g. . 3
d® for Ty 11. 2, 5 etc. yeipev for yaipew; 1. 14 Eicidopov for Teidwpov etc.), omitted letters,
dittography and confusion of cases. The number and frequency of these by-forms and the
constant use of the same greeting formulas with different names suggest that, rather than a
letter, this text may be a writing exercise which originated in an oral context, with a learner
(the hand is rather awkward) taking dictation from a more senior scribe.

I am grateful to Todd Hickey for the chance to publish this text, and to Klaas Worp
for improving my original transcript with many useful and insightful suggestions.

recto —
Kupim pov adeke® {nov} ‘Ovwmedpioc kai matpl ‘Hpatoc mheicta
Yeipev.
PO PV mAvTa(v) ebyope{v} Topa 8@ decmdte GAoKANPIV
[ 1t {v} xvpio pov Bed. derdlopev v [tv] petpi cov kai matpi cov
5 Kol G8EAP® pov kai Ade(A)eii TacHpov, TAVOETOVVCEKOVOTOV, XEIPEV.
demdlopev [T]fi GdeeR 84 pov kai vVi(Ov) Atwvé[S]cyodv kai ‘Qpoc kol
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[Totavne, TaveEToVVCEKOLATOV, YElpEV. dctdlopey TV
adehenv kol vi(ov) Hpaxn kai Copla, Tavdetovicekon
& ~ ’ b / ~ \ e\ & ~ ~
a(d)tod, yeipev. dcmdlopev IMetadp kol vi(ov) avtod Motadp
10 xai Tavict kai Qu(yatpi) Kévi odtod {10V}, mo v’ detovvcekon adTod.
acmalopev Tépa& adehed kai vi(@) ITedipiovt kai Qpoc kol
Ou(yatpi) Kévi adtod, Tavdetovvcekov antod, yeipey. demdlopev
b ~ 9 / \ \ / & ~
adeAp®d Ovvopoproc kal Bu(yatpt) Kévi antod, Tovdeantovucekov
kA ~ ’ b ’ b ~ b /.
avToD, Yelp(ev). acrmalopev aderod Eictdmpov.

verso —
/ m// demdlm pev morpt cov

L13. 1 Ovwoeoply || 1.1 Hpdw | 2.5.7.9.12. L yoipew | 3.1 ebyxopoy; L td; I Shoxinpetv or Sroxinpilayv | 4.
L h; L pntpl || 5. o degn pap.; I. Tacdpn || 6. L 185 L Arovdciov; 1. ‘Qpov | 6.8.9.11 B pap. | 7.1 Hatavnv | 8. 1.
‘HpaxMiv; . Coglav | 10.12.13. 6v pap.; L. Kevii | 11. L Tépoxy L. “Qpo | 14. L. Tcddpe

To my lord brother Onnophorios and my father Heras, very many greetings. Before
all T pray by our master my lord god for your good health. We greet your mother and your
father and my brother and sister Tasyros ... greetings. We greet both my sister and her son
Dionysios and Horus and Patanes . . . greetings. We greet our sister and her son Herakles
and Sophia . . . his . . ., greetings. We greet Petaor and his son Pataor and Tanes and his
daughter Kenes and . . . We greet Hierax our brother and his son Pedirion and Horus and
his daughter Kenes and . . . greetings. We greet our brother Onnophorios and his daughter
Kenes...and...his..., greetings. We greet our brother Isidoros.

Verso: From (?) We greet your father.

1. ’Ovvoedpioc, by-form of ‘Ovvdepioc: gen. (nom.?) for dat., as also in 1. 13. ‘Hpdroc, gen.
for dat. as also in 1L. 5 and 14.

2.5.7.9.12. xgipew is inset here c. 3 cm to the right. For at > &1 see GigNac I, p. 260.

3. GhokAnpiv L oAokANpely or GhokAnpi(ayv. We might expect ce if it had been the former.

4. An initial cancelled letter? If so, T(apd) would be expected, or perhaps k(i) after mapd in 1.
3, but neither letter can be read and ce (see nt. to 1. 3) also seems unlikely.

Initial fau of v corrected from eta or pi?

dendlopev, for the active form in private letters see LS/, s.v. demdlopat 1.c. The verb is usually
constructed with the acc. of person and the dat. modi. The writer seems to confuse the two together
here (asalsoinll. 6,7, 9, 11, 12, 14).

5. TacHpov not in ForaBoscHI, but likely Copoc + Eg. fem. determinative Ta-. Note gen. for
dat., as in L. 1, so that ‘the sister of Tasyros’ is also possible as a reading but less likely. Initial tau of
name has been corrected. See Tdcvpic of CPR I 36.158 (7.11.225%). Perhaps understand here another
mistake or misspelling for a male gen. with the meaning “the sister of Tasyris”?

TovdETOVVCEKOVOTOL variations of this strange phrase occur also in 1L. 7, 8-9, 10, 12 and 13.
It is followed by yaipew in all instances except 1. 10. Worp suggests that this may therefore point to
the common epistolary formula, dvtoc Tovc &v (Td) olk® avtod cf. e.g. PAbinn. 8.30 (346P), which
has been consistently misheard and misunderstood by the writer. If this is so, construe mdv(tac) d¢
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oV {v}c (év) EKov (L olk®) a(d)tod. For T > & see GIGNAC I, pp. 80-81 and cf. 1. 3 8@ for t@; for aw > 0,
most frequently in forms of avtdc see GIGNAC I, pp. 226-227, for interchange of ov and w(1), GIGNAC
I, pp. 209-210.

6. For 8¢ = te cf. L. 3, 3@ for t®. An alternative might be to construe a proper name Agpod as
a variant of Tapodc or Tepodce in the genitive.

‘Qpoc nom. for dat.

7. By- form of ITatavic, cf. Taviic in 1. 10.

9. By- form of [Ta®poc or Iletedpoc.

10.12.13. Kewt (I. Kevfi) as dat. of proper name Keviic or variant such as Kavic or Ko
followed by avtode.

11. Tépa& nom. for dat. ITedipiovt by-form of [atipic or Ietocipic?

14. Eicid®pov gen. for dat.

Verso

Along the fibres, in middle of back, an address (or notation) in a more cursive form of the
same hand. An oblique stroke followed by a large @ with two oblique strokes at upper right, may
perhaps be construed as n(apd). demdlo pev written with a blank space for closure of papyrus when
rolled. I thank D. Minutoli for her helpful comments here.

University of Queensland - QLD 4072, Australia JoHN WHITEHORNE
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FREUNDSCHAFTSBRIEF

PHamb. inv. 425 Tav. LIV
? 8 x25cm spétes 3. Jh. / 1. Halfte 4. Jh. n.Chr.

Das Papyrusblatt ist weitgehend unversehrt. Gelitten hat es nur an wenigen Stellen
durch kleinere Locher, die wohl durch ehemalige Faltungen entstanden sind. Die Seiten-
kanten sind grofitenteils intakt; links gibt es nur einen schmalen Ausbruch von ca. 1,7 cm
Breite im Bereich vom Zwischenraum zwischen Z. 25 und 26 bis zum unteren Blattende.
Oben ist zwar kein Text verloren, aber die Kante, die unmittelbar tiber Z. 1 verlauft, ist unre-
gelmiéflig abgerissen, und es fehlt der eigentlich zu erwartende Freiraum; dafl das Blatt hier
unvollstandig ist, beweist die Tatsache, daf3 der erste Buchstabe der Adresse auf dem Verso
nur zur Halfte vorhanden ist. Links hat der Schreiber einen Freirand von ca. 1,5 cm Breite
gelassen, wihrend rechts die Zeilenenden bis dicht an den Rand heranreichen; unterhalb
der letzten Zeile sind ca. 2,5 cm unbeschrieben geblieben.

Der Text steht auf der Rektoseite des Blattes und verlduft mit den Fasern, geschrieben in
einer nicht besonders sorgfaltig ausgefiihrten, aber fliissigen und routinierten Kursivschrift,
die aus paldographischen Griinden dem spateren 3. oder frithen 4. Jh. n.Chr. zuzuweisen
ist, eine Datierung, die auch durch stilistische Beobachtungen gestiitzt wird (vgl. z.B. den
Kommentar zu Z. 5-7). Als Parallelen fiir den Schreibstil lassen sich z.B. anfithren: CPR
V 20 (3./4. Jh., Tafel 19 und HARRAUER, HB, Abb. 172, p. 175); PKéln VII 316 (vor 302¢,
Tafel XVII b und HARRAUER, HB, Abb. 175, p. 178); P.Oxy. XLVIII 3389 (343, Plate III und
HARRAUER, HB, Abb. 188, p. 191). Auf dem Verso, und zwar auf der Riickseite des linken
Freirandes, steht, mit den Fasern von oben nach unten verlaufend, die Adresse.

Es handelt sich um einen Brief, den eine Gruppe von sechs Personen, darunter zwei
Frauen, an drei mit der ehrenden Anrede Tyu@tatot bedachte Ménner richtet. Der Inhalt
des Briefs ist recht banal; es geht letzten Endes nur darum, den Adressaten zu versichern,
dafl man den Wunsch und die Hoffnung hegt, sie bald gesund ,wiederbekommen® zu
konnen. Die Situation darf man wohl so interpretieren, dafl Absender und Empfinger einer
Gemeinschaft von Menschen angehéren, die normalerweise in raumlicher Nédhe leben,
augenblicklich aber voneinander getrennt sind, moglicherweise weil die Adressaten sich
auf einer Reise befinden. Die Anrede tyudratot 1afdt kaum die Moglichkeit zu, dafi es sich
um Familienangehérige handelt, sondern eher wird man an Mitglieder einer Gruppe von
Menschen denken, die gesellschaftliche Kontakte zueinander pflegen, beispielsweise in
einem Verein oder einem Berufsverband. Die Tatsache, daff man zu ,,allen“ Gottern betet,
verdeutlicht, daf3 sie einem klar heidnisch geprigten Umfeld zuzurechnen sind, was sich zu
dieser Zeit nicht von selbst versteht.

Die Herkunft bleibt, wie dies in Briefen fast regelmaf3ig der Fall ist, unbekannt, es sei
denn, man will die im Kommentar zu Z. 9 angedeutete Moglichkeit einer Verbindung zum
Hermopolites ernst nehmen.

Bemerkenswert ist die auffallend gewéhlte Ausdrucksweise, deren sich der Schreiber
befleifSigt; sie hat zur Folge, dafl der Brief eine Reihe von Formulierungen enthalt, die ander-
weitig in den dokumentarischen Papyri nur selten anzutreffen sind. Dazu pafit auch das
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ginzliche Fehlen orthographischer Unregelmafligkeiten, wie sie doch in anderen Privat-
briefen der Zeit so zahlreich anzutreffen sind. Wir haben es offenbar mit gesellschaftlich
hochstehenden ,,Bildungsbiirgern® zu tun.

Rekto —
Xaipotre, Tyudrozot
‘Qpiov kai Copamniov
\ ¢ 2\
kalE  tie, otaiet
g0yduevol dract toic Oeoic
5  OlokAnpodvrac vudc Kol
KotopOmcavTac Grolop-
Bavewy  KopéAde te
woi Eve ko Nikn () pimp
kol O1Biov CiBavic de kai
10 O mpecPitepoc.  cdu-
novtac ya[p] Oappetv det,
[®]c Tevéeche € dyaboic
€ R4
vV gvyeche, Tpoclopl-
Bdvovtac kal Tac VY NUAV
15  edyde. émikoot 8¢ yevo-
pevot ol Ogol kol wapocyd[v]-
1€C TO 10 YpOpUdTOVY
vudc vov dcrdeacOot
4 \ \ b4
mopeEouct Kot 10 Ot Oyemc.
20  molka vudc demdlovrol
\ kA \ A e ~ e ~ 9 4
Kol aVTOL TO OpAv LHAC EVXO{1}-
pevol Nepeciov te kol
Anpntplo Kol Tavee
ol NUAV kat dvopua.

25 gppdcOar dudc edydueda,
[Mlexeip 1.
Verso —
27 ‘Qpiowt et m(opar)

Seid gegriifit, hoch geehrte Horion und Sarapion und E...tios, (von uns,) die wir
immerfort zu allen Gottern darum beten, euch wohlbehalten und erfolgreich wiederzube-
kommen, Korellios und Eus und die Mutter Nike und Phibion und Silbanos und der Alte-
ste. Denn ihr sollt allesamt darauf vertrauen, dafl ihr hoffnungsgemafl zum guten Schluf3
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erlangen werdet, wofiir ihr betet, wobei ihr auch unsere Gebete zum Beistand habt. Wenn
die Gotter gnadig sind und gewéhren, dafl wir euch jetzt mit einem Brief griifien, dann
werden sie dies auch von Angesicht zu Angesicht gewéhren.

Vielmals griiflen euch und beten auch selbst darum, euch zu sehen, Nemesion und
Demetria und alle unsere Leute namentlich.

Wir wiinschen euch Wohlergehen.

Am 11. Mecheir (?).

Verso: An den Ch(?)...istes Horion, von Korellios (?) ...

1. Briefe, die in der praescriptio anstelle des reguldren Infinitivs yaipewv den Imperativ oder
den Optativ verwenden, sind vergleichsweise selten. Zu yaipe vergleiche man die Diskussion und
Zusammenstellung der Belege im Kommentar zu PHamb. IV 256.1 (S.109-111)"; die Vorkommen von
xoipotc hat David Martinez in einer Appendix zu P.Mich. XVIII 790 auf S. 272-276 zusammengestellt
und analysiert. Der Plural yoipoite war bislang unbezeugt, desgleichen sicheres yaipete? - Schon in
PHamb. IV 256.1 Komm. (S. 109) ist bestritten worden, daf} die Verwendung des Imperativs und des
Optativs von yaipew anstelle des Infinitivs ein Anzeichen fiir mangelhafte Bildung der Schreiber ist,
wie dies in der alteren Literatur mehrfach behauptet worden ist; in Bezug auf den in der Umgangssprache
ja langst weitgehend obsolet gewordenen Optativ hatte diese These besonders wenig Plausibilitét. Der
vorliegende Text, dessen Schreiber sich durchgehend um eine gewiéhlte Ausdrucksweise bemiiht, macht
jetzt unserer Meinung nach deutlich, dafl eher das Gegenteil der Fall ist.

3.E e Offenbar der Vokativ eines Namens auf -twoc; vor dem Tau steht moglicherweise ein Rho.

3-10. Die im Nominativ stehende Partizipialkonstruktion Z. 3f. ot aigl edydpevot bis Z. 10
npecPitepocbezeichnetanscheinend die Gemeinschaft der Absender. Fiir eine derartige asyntaktische
Ergidnzung zu yaipe bzw. yaipoic 1af3t sich keine Parallele finden; normal wire eine Fortfithrung
mit mopd + Genitiv oder einem selbstandigen Satz wie 6 d€ivd ce demdlopan / Tpocayopedw (bzw.
demaldpeda / mpocayopedopev); vgl. die im Kommentar zu Z. 1 genannten Zusammenstellungen.

3. Zu oiet anstelle des gewdhnlichen dei vgl. GigNac L, S. 195-196, wo sechs Beispiele aus der
Zeit von 19 bis 159 n.Chr. zitiert werden. Die dort eingangs getroffene lapidare Feststellung ,,oief is
rare” muf3 allerdings in Anbetracht der Tatsache modifiziert werden, daff die DDBDP momentan
bereits 24 Belege liefert, darunter auch mehrere aus dem 3. Jh. n.Chr,, s. z.B. CPR V1 73.28 (222-235?)
und SB 'V 7696.61.66 (249°).

4. Gebete fiir den (oder die) Adressaten bei ,,allen Gottern zu verrichten, beteuern die Brief-
schreiber in den Papyri sehr oft; Belege aus dem 3. und 4. Jh. sind etwa P.Oxy. VI 933.7-8; VII 1070.3-
4; IX 1217.5; XIV 1766.18; XXXVI 2783.2; XXXVIII 2862.9; PRyl. 11 244.3-5; PSI I1I 206.3-4; XII
1246.8-9; 1248.25-26; XIII 1335.31; SB VIII 9867.3-6; XXII 15757.17-19 (alle 3. Jh.); PSI I1I 236.4-5;
VII 837.2-3 (3./4. Jh.); POslo 11 62.4-6 (s. BL 111 123) und SB XII 10803.16-17 (4. Jh.).

Bemerkenswerterweise verwenden alle von uns gefundenen Parallelen in dieser Formel
jedoch mac und nicht drac.

5-7. Zu dmohappavewv ,wiederbekommen® in der Bedeutung ,jemanden wiedersehen und
daher auch ,,(zu Besuch) empfangen® vgl. WB 1, s.v. 1) und IV s.v. 2). Der Wunsch, den (oder die)
Adressaten ,wohlbehalten® (6AdxAnpoc, OhoxkAnp®dv) wiedersehen zu kénnen, wird in zahlreichen
Briefen zum Ausdruck gebracht, so in PMich. III 216.3-4; 219.2-3 (beide 2977); POxy. XIV 1773.3-5;
SB 111 6262.3-5 (beide 3. Jh.); POxy. XIV 1772.3 (spétes 3. Jh.); PLips. 1 110.7-8; POxy. LV 3816.3-4;
LIX 3997.1-2; PSI 111 236.3-4 (alle 3./4. Jh.); PHerm. 4.7-8 (ca. 317-323F); PGrenf. 153 = W.Chr. 131.3-5;

! Hier lassen sich jetzt POxy. LXVI 4544 (3 Jh.) und LXXVII 5113 (3 Jh.) nachtragen.
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POxy. XIV 1775.2-5; PSI VII 829.3-4; SB XI1 10841.2-4 (alle 4. Jh.). Davon zu trennen ist der ebenfalls
oft unter Verwendung derselben Worter ausgesprochene Wunsch, daf} die Adressaten wohlbehalten
den vorliegenden Brief empfangen mogen®: PSICom. 18.3-4 (3./4. Jh.); PAbinn. 23.2-5 (Mitte 4. Jh.);
31.4-5 (ca. 346F); PLips. 1111.4-5 (4. JTh.); POxy. XIV 1683.4-8 (spites 4. Jh.)*. Es ist ganz offenkundig,
daf$ sich in den dgyptischen Papyri Formeln wie die hier besprochenen ausschliefllich im spateren 3.
und im 4. Jh. n.Chr. nachweisen lassen.

6. xatopOdcavtac: Intransitives bzw. absolutes katopO6® findet sich in den Papyri nur sehr
selten; vergleichbar mit unserer Stelle erscheint allein PHerm. 6.22-23 (ca. 317-323P): €in 8§ ce, |
K0[pt]e ddehpe, katopbwcav[t]o vydc kateAd]elv &ml Ty moTpida.

7. Kopélhoc: Abgesehen von Kopéhiioc T'dABac, einem hohen Amtstriger der Zentralver-
waltung (moglicherweise dem praefectus Aegypti), der als Absender des Briefs P.Oxy. XLIII 3118
(237?) genannt wird, und von Mdapkoc Adpriitioc Kopéritoc AréEavdpoc, einem Inhaber vieler mu-
nizipaler Amter, der ca. 266-268° iiber zwanzigmal in dem Archiv der Bovrri von Hermopolis in
SPPV erwihnt wird, begegnet in den Papyri bislang nur noch ein einziger weiterer Tréger des latei-
nischen Namens Corellius. Dieser unterschreibt als erster von fiinf Unterzeichnern den fragmenta-
rischen Brief PHerm. 14 (spites 4. Jh.) in Z. 6-7 mit den Worten Kopéihioc éppdcBai ce | ebyopat
nolhoic ypdvore, kOpié pov vié, wohingegen die folgenden Unterzeichner in ihrem ansonsten iden-
tischen Grufl das Wort vié durch ndtpwv ersetzen. Dafl dieser Kopéhhioc mit dem im vorliegenden
Brief genannten Namenstrager identisch ist, 1af3t sich nicht auszuschlieflen, ist aber auch in keiner
Weise zu erhidrten.

8. () ist vermutlich durch Haplographie ausgefallen; daf} der Schreiber glaubte, auf den
Artikel verzichten zu konnen, halten wir fiir unwahrscheinlich.

9. Der Name Oifiov kommt zwar gelegentlich auch in Mitteldgypten (Arsinoites und
Oxyrhynchites) vor, ist aber ansonsten typisch fiir die Thebais, und zwar ganz besonders fiir den
Hermopolites. Vielleicht kann man dies als einen Hinweis darauf verstehen, von wo aus der Brief
abgeschickt worden ist.

e steht hier ohne Zweifel fehlerhaft fiir e, wahrend in Z. 7 und 22 - von demselben Schreiber,
wie uns scheint — korrektes te geschrieben worden ist. Ob der Fehler rein phonetisch zu erklaren
ist oder ob auch eine Verwechselung zwischen der Adversativpartikel 8¢ und der Konjunktion tg
eine Rolle gespielt hat, diirfte kaum zu entscheiden sein. Fiir den Wechsel t > § am Wortanfang
verzeichnet GIGNAcC I auf S. 80-81 verschiedene Beispiele, allerdings keines fiir das Wortpaar 1€ zu
d¢. Mithilfe der DDBDP lassen sich dafiir jedoch leicht mehrere Dutzend Parallelen beibringen.
Wir verzeichnen davon nur einige aus dem spateren 3. und dem 4. Jh. n.Chr.: PPanop.Beatty 1.257
(298r); SB XVI 12304.9 (sp. 3./ fr. 4. Jh.); P.Cair.Isid. 9.11 (309?); P.Oxy. LIV 3746.32.57 (3197);
CPR XVIIA 17a.10; 17b.11 (beide 321?); PSakaon 51.15 (3247); P.Col. VII 181.10 (342P); POxy. VIII
1162.10 (4. Jh.).

10. Die Bedeutung von mpecpitepoc an dieser Stelle ist schwer zu fassen, weil das Wort so-
wohl im privaten als auch im 6ffentlichen Bereich in unterschiedlichster Weise Verwendung fand.
Auszuschlieflen sind unseres Erachtens die folgenden beiden Moglichkeiten: 1) Da das Wort hier
nicht in Verbindung mit einem Namen steht, kann es nicht den dlteren zweier (gleichnamiger) Brii-
der bezeichnen. 2) An einen Altesten der jiidischen Gemeinde oder einen christlichen Priester darf
manwegen des klar heidnischen Charakters des Briefs (s. ,,Gotter im Plural in Z. 4 und 16) nicht
denken. In Frage kime vielleicht die Bedeutung ,,Dorféltester, wenngleich die npecpitepot kdunc
als liturgisches Amt vom spiteren 3. Jh. an kaum mehr sicher bezeugt sind (doch vgl. zu der Wort-

> Welcher der beiden Gedanken vorliegt, bleibt offen in dem fragmentarischen PLaur. II 40.10 (Mitte 3. Jh.)
und in PLund. 11 4.5-6 (3. Jh.), wo das Objekt fehlt.

4 Ahnliche Formulierungen desselben Gedankens, aber ohne Verwendung der Worter 6AéxAnpoc oder
OAoKANpéw, sind hier nicht beriicksichtigt.
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verbindung z.B. SB XIV 11380.16-17 [346P] und P.Oxy. XLIX 3479.7-8 [361P]), oder eine so bezeich-
nete Funktion in einer Berufsgenossenschaft oder einem Verein (s. POxy. LXIV 4441.111.4 [316°]).
- Zu den Problemen, vor die uns die Interpretation des Begriffs tpecBitepoc bei Texten des 3./4. Jh.
stellt, vgl. z.B. auch die Bemerkungen von E. WipzsYCKA, Remarques sur les lettres privées chrétiennes
des II-IV* siécles (a propos d’un livre de M. Naldini), JJP 17 (1974), S. 220, zu PRoss.Georg. 111 10.10
(= M. NaLDINy, Il Cristianesimo in Egitto. Lettere private nei papiri dei secoli II-IV, [Studi e Testi di
Papirologia 3], Firenze 1968, pp. 348-351, nr. 90), und den Kommentar zu PNeph. 20.1.

10-11. cop|rovroc: Bezieht sich das auf die Adressaten, so dafd coumavtoc <Opdac> zu verstehen
ist, oder soll es heifSen ,jedermann®, d. h. ,wir und ihr“? Ersteres ist uns wahrscheinlicher, obwohl
es nur drei Adressaten gibt, weil dadurch die Zugehorigkeit zu einer Gemeinschaft unterstrichen
wird und weil sich im anderen Fall mit Z. 13-15 wpocAop|Bdvovtac kol Tac D@ MUV | edxde (wir
alle miissen vertrauen ... und unsere eigenen Gebete zur Hilfe nehmen®) kein sinnvoller Anschlufl
ergibe. Oder sollte der Nominativ mpochap|Bdvovtec mit Bezug auf das Subjekt von elyeche gemeint
sein (,,... dafd ihr, unterstiitzt von unseren Gebeten, erlangt, worum ihr betet®)?

14-15. tac 0@ NUAV | edydc: Verkiirzte Ausdrucksweise, unter Auslassung eines Partizips wie
etwa ywopévac. Vgl. PLond. V11929.7: ai yap [mop’] dpudv diddpevar gvya.

15. émfikooc ist in griechischen Inschriften aus Agypten durchaus gut bezeugt, in den doku-
mentarischen Papyri jedoch erst zweimal belegt, s. BGU VI 1216.50.163 (110*?) und PBodl. 1 29.7
(101¢), wo man den Kommentar vergleiche.

19. Die Verbindung 8¢ Syewc begegnet hier erstmals in den Papyri, doch vgl. 810 pévne tfic
Syewc in PHerm. 6.6 (ca. 317-323P). Recht hédufig findet sich hingegen kat dywv (momentan 35
Stellen in der DDBDP), darunter einige Male in unserer Stelle verwandtem Kontext, s. besonders
den Brief PSI inv. 1598, ediert von Tarek Rashad Hafez Ary, Some Unpublished Papyrus Documents,
BACPS 26 (2009), S. 7-132, hier S. 46-59 (1./2. Jh.), Z. 3-5: 66ko, vn todc Beotc, £t (lies 611?) kat S|yv
gkdetne nu[épac] Opd ce | kol demdlopat. 100t & &nel | 00k edyepAC £cTl Lot TOLETV | 510 TO PeTAED
]GV Sdetn|pa, 516 Tod énft]ctorerdiov | ce dendlopar. Ferner PHerm. 2.3-4 (ca. 317-323P): oica.
oc glyopat, KOp[i€] pov, kol kat Syv ce Oed|cacbar kal mpoceurely; P Wisc. 11 71.9-10 (2. Halfte 2.
Jh.): Tobto yap Ex[etndéoc (?)] | kot Sy ce demdeachar.

21. 10 Opav: Beispiele fiir die Verwendung des Infinitivs mit Artikel anstelle des artikellosen
Infinitivs gibt MANDILARAS, S. 333-334, § 814.

21-22. g0yé{1}|pevor Der Fehler ist wohl durch den Einflufl der folgenden Endung des
Partizips zu erklaren.

26. Die Lesung ist sehr unsicher. Der 11. Mecheir entspricht dem 5. oder 6. Februar. Zu
Datumsangaben in Privatbriefen vgl. zuletzt Kim CHINOOK, ,,Griifle in Gott, dem Herrn!“ Studien zum
Stil und zur Struktur der griechischen christlichen Privatbriefe aus Agypten, Diss., Trier 2011, S. 174
(aufrufbar unter <http://ubt.opus.hbz-nrw.de/volltexte/2011/629/pdf/Kim_Chinook_Dissertation.pdf>).
Eine einfache Tagesangabe nach dem Schlufigruf3 findet sich z.B. in PKéln 111 164.15 (3./4. Jh.).

Verso

27. . 1cth: Der erste nicht gelesene Buchstabe ist u.E. mit einiger Wahrscheinlichkeit ein
Chi, gefolgt von einem Rho oder Iota; der vierte Buchstabe hat eine hohe, geschwungene Anbindung
nach rechts an das Iota, so daf$ man an Lambda, Gamma oder Delta denkt; nichts von alldem fithrt
zu einer sinnvollen Erganzung. Es scheint uns indes recht sicher, dafl nach einem Beamtentitel oder
einer Berufsbezeichnung oder dergleichen zu suchen ist.

28. Als Absender ist hier der in Z. 7 genannte Korellios zu erwarten, und tatsachlich ldft sich
am Anfang ein Kappa erahnen, mit viel Phantasie sogar Kopghhioy. Danach folgen dann aber noch
4-5 unentzifferte Buchstaben.

Koln DIETER HAGEDORN
Trier BARBEL KRAMER
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REPARIERTER PAPYRUS

P.Vindob. G 23902 Tav. LV
? 6,5 X 6,4 cm 5.Jh. n.Chr.

Mittelbrauner Papyrus, Reparaturstreifen mit 13 mm Breite auf der Rektoseite. Brau-
ne Tinte, Buchstabengrofie mit 1,5 cm ist bemerkenswert. Verso (mit der Adresse): Schrift
parallel zur Faser.

Bei diesem unscheinbaren Fragment handelt sich um den Beginn eines privaten
Briefes in markant sorgfaltiger Kursive des 5. Jh. n.Chr. Die Materialbeschaffenheit weist
in den privaten Gebrauch, denn auf der Vorderseite féllt ein 13 mm breiter Streifen mit
vertikalem Faserverlauf auf. Dieser Streifen ist in 90° iiber horizontale Fasern geklebt. Die
Ursache dafiir konnte eine Reparatur eines beschddigten Materials gewesen sein. Auf der
andere Seite, der Riickseite des Papyrus, laufen Schrift und Faserverlauf parallel zu einander
und stehen 90° zur Vorderseite.

Wihrend auf dem Rekto die Tinte gut erhalten ist, weist die Versoseite starke
Verblassung und reichlich feinen Staub iiber der Schrift auf.

Der obere Blattrand ist an wenigen Stellen in minimalem Umfang ausgebrochen. An
den vertikalen Randern stellen wir gerade Schnittlinien fest; unten sind wenige Oberlangen
des Briefbeginnes erhalten. Sonst ist er dort in unregelmifligem Verlauf abgebrochen.
Zwischen Z. 1 und 2 sind 2 cm grof3ziigiger Abstand eingehalten.

Die Adresse auf dem Verso verlduft vertikal zur Vorderseite an deren rechtem
Blattrand. Die Schreiberhand war wohl identisch mit der des Rekto.

Rekto —
Jtw decmdt pofv
2 lel.nml.. 10 [

Verso, abwarts zur rechten Bruchkante aus der Sicht des Rekto —
3 0 decmdtn plov

Die Anrede mit decdne anstelle eines fritheren xOpioc in Kaisertitulaturen ist von D. Ha-
GEDORN und K.A. Worp untersucht: Von k0piog zu deonétng. Eine Bemerkung zur Kaisertitulatur im
3./4. Jhdt., ZPE 39 (1980), S. 165-177. Zu kbpioc in christlichen Briefen s. 1. SuNot, “Seior” y “amo”
en la correspondencia cristiana de los siglos V' y VI, Stud.Pap. 4 (1965), S. 39-54. Generell s. EJ. EXLER,
The Form of the Ancient Greek Letter of the Epistolary Papyri (3rd c. B.C. - 3rd c. A.D.). A Study in
Greek Epistolography, Chicago 1976.

Wien HERMANN HARRAUER
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PUG inv. 8674* Tavv. LVI-LVII
? 29 x 12 cm VI-VIId.C.

L'ampio foglio di papiro, di qualita piuttosto scadente e grossolana, conserva transversa
charta il testo di un documento epistolare rivolto ad un favpacidraroc kai edrapéctaroc
dSSX(p(')c, il cui nome rimane per noi sconosciuto, cosi come resta ignoto il mittente, anche
se parti della loro onomastica ancora sono conservate nell'indirizzo riportato sul verso,
insieme con la qualifica - forse per entrambi - di fonfdc.

Nella missiva, preceduta dal simbolo () - vedi nota allal. 1 — e da una grande croce
monogrammatica, che ne definisce I'eta e 'appartenenza al credo cristiano, chi scrive fa
riferimento ad un solido d’oro: e proprio per questa somma di denaro egli ha gia inviato in
precedenza un’altra lettera e gia si sono interessati, sia un certo Onnophris sia personalmen-
te 'eddokiudraroc Artemidoros, ma senza alcun successo.

La lettera riguarda dunque una delicata situazione, che coinvolge in posizioni dif-
ferenti pit persone, tra le quali risulta come possibile intermediario anche il figlio dello
scrivente, menzionato nel contesto del documento epistolare una prima volta in modo ano-
nimo (l. 5) mentre una seconda volta ¢ indicato esplicitamente con il nome, anche se silegge
soltanto la parte iniziale Agwv. . .., che si presta a molteplici integrazioni (1. 8 e relativa nota).

I dettagli dell'intera vicenda sommariamente descritta in questa corrispondenza epi-
stolare rimangono peraltro piuttosto ambigui, dal momento che il precario stato di conser-
vazione sia del supporto scrittorio in pitt punti spezzato sia dell'inchiostro troppo spesso
svanito ¢ tale da comprometterne una sicura ed univoca lettura, soprattutto nella parte cen-
trale e finale del foglio.

Interessante & comunque la menzione di una ékkAncio IMogdvemc, presso la quale
parrebbe essere avvenuto un incontro infruttuoso tra il destinatario della lettera e gli
intermediari, Onnophris ed Artemidoros: essa non sembra trovare finora altre attestazioni
nella documentazione papirologica, ma potrebbe riportare ad una chiesa privata, quando
si interpretasse ITogidvewc come genitivo del nome personale Ilagwdvic, presente, se
pur raramente, in ambiente copto, dove si registrano anche le forme Ilauave, IToudvnc,
[Mauavic, Hawdvioc, Toidvoc. E pure testimoniato un topos Ioidve appartenente al distretto
dell’ Aphroditopolites, che utilizzato quale denominazione geografica riconduce ancora ad
un originario nome di persona (vedi nota al. 4).

* Dedico con grande affetto al’'amico Rosario I'edizione preliminare di questo testo, che insieme abbiamo
avuto nelle mani tantissimi decenni or sono, quando entrambi molto giovani lavoravamo al restauro dei materiali
papirologici dell’ Ateneo genovese, acquistati negli anni *50 sul mercato antiquario da Augusto Traversa e depositati
presso I'allora Istituto di Storia Antica della Facolta di Lettere e successivamente conservati presso il DARFICLET,
ora DAFIST: pubblico questo documento epistolare, anche se sono consapevole che sono ancora necessarie riletture e
soprattutto integrazioni, che — mi auguro - potranno giungere da parte dei colleghi.

Ringrazio il Prof. Franco Montanari per avermi dato il permesso di pubblicare questo papiro.
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Il papiro genovese permette in ogni caso di aggiungere un piccolo ma significativo
tassello alla storia delle chiese d’Egitto e ai diversi modi in cui esse sono indicate nella do-
cumentazione: le fonti menzionano infatti sia la presenza di chiese che portano il nome del
santo o dei santi, in particolare quelli locali, oppure della Vergine Maria, ai quali esse sono
dedicate - e questo sembra essere il sistema pit diffuso, — sia di chiese che sono invece ri-
cordate con il nome del luogo nel quale esse sorgono, sia ancora di chiese che vengono citate
con i nomi dei loro fondatori, sia infine di chiese che sono identificate con il nome dei loro
proprietari, come puo essere nel testo qui pubblicato.

Per quanto riguarda l'attribuzione cronologica, il documento ¢ inquadrabile in eta
tardobizantina non soltanto per i titoli adoperati dallo scrivente nel rivolgersi ai personag-
gi coinvolti nella vicenda, che appaiono utilizzati proprio in questa epoca soprattutto in
riferimento a individui di alta dignita, appartenenti all’ambiente ecclesiastico, ma anche
per la stessa fraseologia e la stessa simbologia che ritornano costantemente nei coevi testi
epistolari. Le caratteristiche grafiche sono ascrivibili a questo periodo e piu precisamente al
VI-VII secolo d.C.

recto |
1 w(apd)

2 P Kol 8t étépov ypaupdrov yeypdenka th cfi Stabécet xdpv Tod Evoc ypoci-
vo " émc

3 Owoepic ?] amd Povikov kaboe kol gic Tpdecmmov O dectdme po™v” 0 T TdvTa
£080K1L O TATOC

4 Aptepidopoc [ 1. [ e amn (?) mpd Bupdv ti[c] kkAnciac TTagidvemce ce
TOV éva xpocvov (?) dmouticat

/ \ \ b \ SN\ \ \ \ b / \ b
5 mdpovta kol e TOV EQOV VOV Tpo[c] TNV cnv adeApmchvny Kot &bn gv
éxetvn T nefoxda 7] [ Jomkdy  pevn tiic kowiic Pubegwc (2)

7 xait[€]oc mapal
av[tov 'Ovv]deptv

8 1oV avtov Eva yxp[H]civov kol w[a]p[a]exely T Eud vid Acov
vidvt (?)

9  koiunyv ebyo[ualt [t 0led Y
ol 101 L L

10 [ . 1. .[1.[ .. .10 adto™d” mp[dypatoc ?]
gyovmap[ . ]nm[ ] koiTov

Lungo il margine sinistro, in senso trasversale:
] xpewcrel |

verso —
1 énid(oc) @ decm(4tn) Ba v’ poacy@TdTe) Kot dAaPec(tdTm) ASEAPD
Ponbd
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2 nopa ?] vivov  Baiov Po[nbod ?

[

Da parte di

F Anche attraverso un’altra lettera mi sono rivolto alla tua affabilita per il solido aureo; nel
frattempo Onnophris della localita di Philonikos, come anche personalmente il mio signore
Artemidoros in tutto illustrissimo, [(ti ha incontrato (?)] ... davanti all'ingresso della chiesa
di Paeianis (invitandoti) a restituire il solido subito e ha indirizzato (?) ... mio figlio alla tua
fraternita e ... in quella pace .... della vita in comune; e intanto ho ottenuto (?) dal mio signo-
re Artemidoros che fosse lo stesso Onnophris a dare quel solido d’oro e a consegnar(lo) a
mio figlio Leon ... e pertanto invoco il Signore ... di trovare ...; prego inoltre . . .

(margine sinistro): E in debito

Verso: Consegna (la lettera) al signore mirabilissimo e piissimo fratello ... assistente da parte
di ... assistente (?).

1 ss. In generale sull'epistolografia cristiana si veda 'ampia bibliografia riportata in H.-A.
RUPPRECHT, Introduzione alla papirologia, trad. italiana a cura di chi scrive, Torino 1999, pp. 196-197.

Un utile confronto tra il documento genovese e le coeve lettere private bizantine ¢ offerto
dalla quarantina di missive pubblicate in P.Oxy. XVI 1829-1875, tutte appartenenti al tardo VI/VIIF e
caratterizzate da una comune fraseologia e da un comune stile di scrittura.

1. Dall’'uso epistolare di indicare il nome dello scrivente con la formulazione napa t0D deivoc
nascerebbe - secondo la dottrina pilt comunemente accettata — la semplice abbreviazione n(apd)
non seguita da alcun nome e questo sembra attestato in particolare nel VIP con qualche raro esempio
anche nel VIIP.

Per una messa a punto sull'argomento si veda in particolare BGU XVII Einleitung, 4.6, p.
XXXVIL

2. Preceduto dallo staurogramma, che caratterizza ogni genere di documentazione in eta
tarda, il testo della lettera inizia con xai, cui fa riscontro il successivo téwc: anche in questo caso si
tratta di un uso non raro nell’epistolografia bizantina.

Lespressione 810 ... ypoppdtov € una locuzione popolare equivalente a peta ypoppdtov:
cf. M. NaLDINT, Il Cristianesimo in Egitto. Lettere private nei papiri dei secoli II-1V, [Studi e Testi di
Papirologia 3], Firenze 1968 (II ed., [Biblioteca Patristica 32], Fiesole 1998), p. 230, comm. a L. 3.

1l vocabolo udbecic, a partire dal IV secolo in poi, appare utilizzato nella corrispondenza
epistolare nell’accezione di “affabilita”, “accoglienza’, “buona disposizione” soprattutto, ma non
soltanto, in riferimento a persone rivestite di una qualche carica: al riguardo si veda ancora NALDINT,
op. cit. (supra), p. 222, nt. 23.

Il termine & peraltro testimoniato anche in contesti non epistolari, nel significato di
“condizione”, “situazione”: sul punto si leggano le osservazioni di G. TIBILETTI, Le lettere private nei
papiri greci del I1I e IV secolo d.C. Tra paganesimo e cristianesimo, [Scienze Filologiche e Letteratura
15], Milano 1979, pp. 42-43.

Laccusativo ydptv & adoperato in questo contesto come preposizione seguita dal genitivo e
questo uso ¢ piuttosto diffuso nella lingua dei papiri.

3. 1l nome qui attestato sembra essere ‘Ovvd@pic piuttosto che ‘Ovvdepioc, in quanto la
lacuna ¢é di una sola lettera e cio & confermato anche dallal. 7, dove si potrebbe integrare ‘Ovv]®@piv.

La formulazione 4o ®tlovikov indica verosimilmente la provenienza geografica di Onnophris:
si potrebbe quindi pensare all omonima localita egiziana - k@un o anche ywpiov - sita nel distretto
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Herakleopolites e piu volte attestata nelle fonti papirologiche, su cui vedi M.R. FALIVENE, The
Herakleopolite Nome. A Catalogue of the Toponyms with Introduction and Commentary, [ASP 37],
Atlanta 1998, pp. 246-248. Per completezza bisogna anche menzionare un altro toponimo ®thovikov,
forse un émotiiov riferito al distretto Hermopolites, per il quale esisterebbe un’'unica testimonianza in
PRyl. 11 206.37: cf. M. DREW-BEAR, Le Nome Hermopolite. Toponymes et Sites, [ASP 21], Ann Arbor
1978, p. 317.

Lespressione kafoc kai gic mpdcwmov, richiama I'analoga formulazione xofmc kol kota
npdconov, adoperata di frequente nei testi epistolari di tarda eta bizantina: si vedano a titolo pu-
ramente indicativo POxy. VII 1071.1 del V¥ o anche P. Oxy. XVI 1856.1 del VI/VIIP, che iniziano
proprio con questa locuzione.

4. In questo rigo c’¢ un riferimento ad una chiesa, dinanzi al cui ingresso potrebbe essere
avvenuto 'incontro infruttuoso, nel quale sarebbe dovuta avvenire la dazione del denaro oggetto del
reclamo: non riesco peraltro a integrare la lacuna e a dare un senso alle lettere che precedono imme-
diatamente I'espressione npd Bup®v, anche se ci si aspetta una forma verbale, reggente la successiva
proposizione infinitiva, ce tov &va ypocwvov (?) dnartficar vedi infra nella nota alla stessa L. 4.

La locuzione npo Bup@dv, senza I'articolo, contiene suggestivi echi della lingua letteraria.

La lettura IMogidvemc pare certa e riporta al nome personale ITogidvic, attestato, oltre che in
O.Mich. 335.6 e 605.2 del III e IV?, anche in P.Cair.Isid. 9.130.239, P.Cair.Isid. 14.154 sempre del IV?
e ancora PLond. IV 1540.18 di eta tardobizantina, che documenta una forma ITogdve, interpretata
dagli editori quale patronimico: potrebbe trattarsi allora di una chiesa privata ed il nome in questione
potrebbe essere quello del proprietario.

Per le rarissime varianti ITaudve, ITardvne, Hotdvic, Iowdvioe, Iotdvoc si rinvia ai consueti
dizionari onomastici. Qui mi limito a richiamare 'attenzione su P.Lond. IV 1419.377 del 716P, dove
si legge Aavert ITotove ... tomov [owave (sic): nel primo caso ITatove € un patronimico mentre nel
secondo caso € ormai una denominazione topografica del distretto Aphroditopolites, menzionata
anche in PLond. IV 1420.172 sempre degli inizi (706) dell' VIIIP.

Sulle ekklesiai in generale si rimanda al saggio, ancora oggi utile, di L. ANTONINI, Le chiese
cristiane nell’Egitto dal IV al IX secolo secondo i documenti nei papiri greci, Aegyptus 20 (1940), pp. 129-
208. Per ulteriore bibliografia si vedano i dati raccolti in RUPPRECHT, op. cit. (nt. al. 1 ss.), pp. 90-92.

Gmontiicon: il verbo, che ricorre anche al 1. 7, ¢ solitamente adoperato nel significato di
“domandare indietro qualcosa a qualcuno’, “richiedere la restituzione di qualcosa da parte di
qualcuno” ed ¢ costruito con il doppio accusativo. Questa accezione trova conforto nel ypemcret,
che ancora si legge sul margine sinistro del foglio e che indica chiaramente una situazione debitoria:
esemplare al riguardo ¢ il confronto con PGen. I 52.5-8 = PAbinn. 21.6, dove lo scrivente cosi si
rivolge al destinatario della lettera, kaAdc moienc ... dmottficon Acknmid[dn]v drep ypemcti pot
v[o]uicparta 8Vo, cioé “farai bene a richiedere ad Asklepiades la restituzione di quei due nomismata
avuti in prestito da me”

Anche nel papiro genovese, I'infinito drottficat deve dipendere da un verbo che dovrebbe
trovarsi nella parte iniziale del rigo, dopo il nome Aptepidmpoc, ma la superficie scrittoria proprio in
questo punto si presenta spezzata e di difficile lettura. E comunque interessante notare che un’analoga
espressione, amatrficat TOV av[tov Ovw]depw | OV adTov Eva xp[H]cvov, ritorni nel prosieguo del
testo, alle 1. 7-8: vedi nota relativa.

5. I consueti dizionari linguistici registrano sia ndpovta sia mopavtd, nell’accezione di
“immediatamente’, “subito’”.

Dopo «ai riesco a leggere solo isolate lettere, che preferisco non trascrivere, data la mia
insicurezza; dovrebbe peraltro trattarsi di una forma verbale che regge il successivo TOv €OV Vidv.

Mentre assai diffuso nella lingua dei papiri ¢ il vocabolo 43ghpdtnc, che & un titolo reverenziale
di “evidente ispirazione neotestamentaria’, documentato a partire dal IV/VP (cf. ancora NALDINT, op.
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cit. [nt. a 1. 2], p. 371), in questo rigo compare il termine ddeApwcivn (I ddghpocivn), che risulta
invece piuttosto infrequente: le rare attestazioni come ‘Ehrentitel’ sembrano essere finora P.Med. 11
87.5del VIP e CPRV 23.5.10 del VP. Dubbiosa ¢ invece la testimonianza di PApoll. 60.16 del 703-715,
dove il sostantivo pare utilizzato per indicare semplicemente un ‘sentimento fraterno.

6. Lintegrazione del termine nc[vyia all’inizio del rigo ¢ suggerita dalla rarita delle parole
inizianti per Nc[: se cosi fosse, la bella locuzione richiamerebbe precedenti della lingua letteraria.

La lettura, in questo rigo, risulta per me particolarmente difficoltosa e pertanto preferisco
trascrivere cio di cui sono sufficientemente sicura.

7-8. Lespressione dmottiicar tov ad[tov 'Ovv]depwy | 1oV adtdv Eva yp[V]cvov, che richiama
I'analoga locuzione della 1. 4, cg tov &va xpdewov (?) drarrficat, dipende qui da un verbo che inizia
con 7apa[......, forse integrabile con una forma di maportéopon (?), nel significato di “ottenere da
qualcuno qualcosa”. Il soggetto potrebbe essere allora lo stesso mittente della lettera e si riuscirebbe
cosl a spiegare il genitivo To[D] kvpiov pov Apt[ep]iddpov, retto appunto da tale verbo: poco chiaro
risulta in ogni caso il riferimento ad Onnophris, come a colui al quale viene chiesta la dazione della
somma di denaro.

8. E qui menzionato il figlio dello scrivente, il cui nome pud essere semplicemente Aéwv
oppure Agovidne. Agovtdc, Aswvtioc, tutti documentati in etd bizantina.

Insieme con il figlio di chi scrive, nella parte finale del rigo sembra di poter individuare il
termine vi®vi, ma questa & soltanto una mera ipotesi.

9. Anche se il rigo si presenta lacunoso in piu punti, all'inizio sembra plausibile la lettura
gbyo[pou], cui segue forse [t1® 0]ed, in un tipo di locuzione - frequentemente attestata nell’epistolo-
grafia cristiana - che potrebbe a sua volta reggere g0peiv. Si individua successivamente un napox|,
che farebbe pensare alla forma verbale mapoxaAi®, adoperata dal mittente della missiva per esprimere,
dopo la preghiera rivolta alla divinita, la propria supplica nei confronti del destinatario.

10. Anche in questo rigo riesco a leggere, insieme ad alcune lettere isolate, solamente parole
spezzate — forse t0D 00T0™” mp[dypatoc ?] e poi un Aapelv: troppo poco per tentare una qualche
integrazione sicura.

Lungo il margine sinistro:

La lettura ypewctel sembra certa e riconduce al verbo ypsmctéw, con riferimento quindi ad
una qualche situazione di difficolta economica, legata ad un debito in denaro (vedi ll. 2 e 8, dove ¢
appunto menzionato un ypdcwvov, cioé un solido aureo).

Verso

1. Lepiteto edlapéctatoc, cosi come il successivo Gavpocidrotoc, appare utilizzato nei
confronti di alti dignitari, soprattutto ecclesiastici: ancora utile al riguardo lo studio di L. DINNEEN,
Titles of Address in Christian Greek Epistolography to 527 A.D., Diss., Washington 1929, pp. 23 e 108.

Per quanto riguarda il termine G8gh@dc le fonti papirologiche attestano che a partire dal TV
esso viene ormai utilizzato in ambiente cristiano come segno di appartenenza ad una stessa comunita
religiosa: accanto a NALDINI e TIBILETTI, opp. citt. (supra nt. a 1. 2), si vedano P. ARZT-GRABNER,
‘Brothers’ and ‘Sisters” in Documentary Papyri and in Early Christianity, Riv.Bibl. 50 (2002), pp. 185-
204 e P.A. HARLAND, Familial Dimensions of Group Identity: ‘Brothers’ (a8eApoi) in Associations of the
Greek East, JBL 124 (2005), pp. 491-513.

2. Nella lacuna iniziale del rigo si pud plausibilmente integrare la preposizione mapd, cui
segue il nome del mittente della missiva, del quale si leggono peraltro le sole lettere finali. Segue poi
un Bo[ , che puo far pensare alla qualifica di Bonfdc, cioé “assistente”, come gia nel rigo precedente.

Universita degli Studi di Genova L1via MIGLIARDI
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LETTERA AD ANATOLIOS

P.Vindob. G 28620* Tavv. LVIII-LIX
Hermopolites? 19,6 x 12 cm VI-VII d.C.

Foglio di papiro di colore scuro che riporta, contro le fibre del recto, una lettera privata
mutila della parte destra. In alto ed in basso si conservano i margini bianchi larghi ca. 2,5 cm.
Non sono visibili kolleseis sul foglio che doveva essere all’origine rettangolare.

La missiva manca della formula valetitudinis come spesso accade in documenti ca-
ratterizzati da questa formula iniziale e in genere da questa struttura; tuttavia non possiamo
ipotizzare quanto testo si sia perduto nella parte destra. Esempi di tale tipologia di lettere si
hanno in POxy. XVI 1849 (VI-VII?) e PSorb. 1 62 (VIP).

Sul verso, lungo le fibre, si conserva I'indirizzo parzialmente illegibile, ma che ci resti-
tuisce il nome del destinatario della lettera, un certo Anatolios.

La scrittura — una corsiva larga, caratterizzata da numerosi svolazzi e da delta con la
forma della lettera latina d - suggerisce una datazione tra il VI ed il VII?, come dimostrano
confronti con numerosi papiri pubblicati e riprodotti in CPR XXV.

recto |
F Koto&uden cov 1 dpeth ndpavta droct[eihal pot
70 KAy k(ai) TV Quyny Tdv Awvovdiov k(ai) o[
3 cOv Be® avépyopar Tpoc v o [
[W]uprddac tprdxovta, tva EEE[A]ONC]
[ ] mpoeipnpéva, Eneidn ypeiav avt[ov &xm

verso —
............ vTabaw . . . . . . GEAPD Avotode
n(apa) Ogodociov
tracce

1. napdla pap. || 2. L kduyiov; k pap.; Mvodiwv pap. | 3. iva pap.

+ Si degni la sua eccellenza di spedir[mi] immediatamente il piccolo canestro e la
coppia di abiti dilino e [...] con I'aiuto di Dio vengo su verso [...] 30 miriadi, cosi che tu esca
/ parta [...] le predette, dato che ne ho la necessita . . .

Verso: ... al fratello Anatolios da parte di Theodosios.

* Questo papiro era il nr. 28 della mia tesi di Dottorato. Ringrazio il Professor H. Harrauer, allora direttore
della Papyrussammlung della Biblioteca Nazionale di Vienna, per avermene affidato lo studio e l'attuale direttore,
Professor B. Palme, per avermi dato I'autorizzazione a pubblicare il testo con la riproduzione fotografica in questa sede.
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1. Kata&uden cov 1 dpetn: espressione formulare che introduce una richiesta nelle lettere
private o brevi biglietti (sia all'inizio, come in questo caso, che nel corpo della lettera stessa); piti
comunemente al posto di cov si trova cn. Per la formula, seguita da infinito, si veda il commento alla
1.2 di A. PApaTHOMAS in CPR XXV 10, pp. 59-60. Apet siritrova e.g. in POxy. 1157.4 del VI?; altrove
¢ sostituito da qualche altro “abstraktes Ehrenpradikat” (e.g. adghpdtne: P.Cair.Masp. 111 67291r.5
[TVP]; yvnela adehodne: POxy. VI 943.1 [612-618P]; Gvdpia: SB V 7656.3 [VI-VIP]; Swabécic: POxy.
XVI 1872.2 [V/VIP]; éoywdtne: BGU XVII 2728.2 [V-VIF]; évdo&dne: POxy. 1128v.10 [VI-VIP];
evdoxkiuncic: PAnt. 111 193.2 [VIP]; edhdPeio: POxy. LX 4011v.4 [VIP]; Bovpac[idtne: PIFAO 111
33r.2 [V-VPP]; BeocéBera: PMeyer 24.3 del [VIP]; Beopidia: CPR XXV 10.2 [VIP]; Aapnpdtne: PLaur.
11 1097.7 [VIP]; Gdehouen Aapmp(dtne): PKoln 11 165.7 [VI-VIP]; ueyardvora: PFlor. 111 303.7 [VIP];
peyadonpéneia: PKoln V 240.7 [VIP]; naidgvcic: CPR XXV 8.2 [V-VIP]; mobewvdtne: SB XX 14513.1
[VP]; pey[a]rompemic mobwodtne (I mobewvdtne): CPR XXV 14.2 [VIP]; chvecic: P Vindob. Tandem
35.6 [VP?]; pit raramente con nomi al maschile d[ec]ndtne: PBerl.Sarisch. 15.4 [VPP]; o neutro
uéyeboc: PSI'V 479.2 [VP?]).

2. kdywv: forma molto rara, attestata solo in epoca bizantina. Dovrebbe suonare kdpyiov,
diminutivo di kdpyo. Tra le testimonianze del diminutivo - che si oppone a kdpy(a) peydh(n) di SB
XVIII 13965.9 del VI-VIP - vanno ricordati P.Cair.Masp. 111 67340v.39 (566-573P): kifdtia 800, Kol
Mo kdyov; PCair.Masp. 1 67006v.90-91 (522P) in cui i canestri richiesti sono d’ebano, d’avorio e
di legno (kdpywv &v EBEAAvov, kol dAkov | kdpyy EhepdvTvov &y, | kol Ao k[du]yia Edrvva [L
Edlva] tpia); SB XIV 12140.4, ridatato al ITI/IVP!, ma del tutto integrato, (k[opy]etv [L kopyiv =
kapyiov] Eheedvtivov a); infine, anch’esso integrato, POxy. XVI 1901.68-69 (VIP): [kap]jwnov.

Per kdpya (o kdyo = lat. capsa), indicante ‘Schatulle, un canestro o pitt propriamente una
‘cassa, si veda il commento di D. HAGEDORN alla 1. 8 di PHeid. IV 333 (V?), in cui all'interno della
cassa (1. 9) sono contenuti “Leinwand” (xdyav | d8oviov), e P.Vindob.G 29709.4 (V-VP) al quale
rimando per ulteriore bibliografia soprattutto sui termini con la stessa radice®. In PLaur. IV 188, 7n.
del 258° éEaptiov kdwyoac viene interpretato come qualcosa da montare su un carro per renderlo
adatto al trasporto, sulla base di P.Flor. 11 241.7 del 254P, in cui un’espressione simile (Il 5-7, yevécBou
gyoaptiov | kapvov koyikod) viene resa con “da adattare” “ad un carro per farne una cassa per la
sabbia da trasportare”

Per il capsarius (kaydpioc), ‘il servo portatore della cassa’ degli scolari o degli abiti, si vedano
H. HARRAUER, B. Rom, Drei Byzantinische Papyri, nr. 2 Zahlungsauftrag, ZPE 54 (1984), pp. 98-99 (=
SB XVI 13053) e PGiss. 50 intr. In questo caso la cassa ¢ probabilmente un contenitore di abiti come
si desume dall’oggetto che segue tra le richieste.

v Quynv t@v Avoudiov: lat. linteum, ‘abito di lino, ‘linen garments, ‘Leinenhemd’ I papiri
offrono una quindicina di attestazioni, quasi sempre con questa accezione; in alcuni casi si ricavano
informazioni aggiuntive: Awvovdiov undpeupov (POxy. I 114.8 del II-111P); Mv(6) Avovdio. (PBad.
IV 96.1, biz.); Mvovdia émixdpia (I émydpur) (P Cair.Masp. 1 67006.66-67 del 522F); koka Avodrio
(PGot. 14.4 del VITP); Mivoddiov mapamditov (POxy. VII 1026.12 del VP; il senso non & chiaro neanche
agli editori); Avodd[1]v maudkdv (POxy. VII 1066.10 del IIP); vovdio Mo kabnu[epwvd (SB XX
14207.3 del VI-VIP); pucpov Avoddty (SB XXVI 16831.4 del IVP?).

' Tl PCorn. 29, redatto in una scrittura maiuscola poco curata (la foto ¢ facilmente reperibile attraverso il sito

<http://papyri.info/>), era stato datato nell'ed.pr. al II’; L.C. YOUTIE, in P.Corn.29: Nonna’s Order, ZPE 27 (1977), pp.
138-139 (= SBXIV 12140), ridata il papiro alla fine ITI/TV?, notando che quasi tutti i vocaboli che vi compaiono, nonché
il nome proprio, sono pit diffusi in epoca bizantina.

*  Edito da .M. DIETHART, Neue Papyri zur Realienkunde, nr. 2 Behdlter, ZPE 64 (1986), pp. 77-78 (= SB
XVIII 13966).
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Kol ¢[: ci si aspetta qui qualche altro prodotto tessile o capo d’abbigliamento: i pit attestati
eaxidliov o eavdine (eouddvne)? O altri prodotti tessili (pdpoc o pdecov)?

3. mpoc v o [: la lettura dopo un quasi sicuro omicron ¢ incerta. Omicron lega in alto con
una lettera che presenta un’asta verticale: 1, {1, v, T2 Segue poi, dopo una piccola lacuna, il resto di
una traccia ascendente e, dopo una seconda lacuna, una traccia con la parte superiore tondeggiante,
lievemente al di sotto delle altre. Dopo mpdc associato ad un verbo di movimento, di solito segue un
pronome (e.g. &pyolpon mpde ce: BGU XVI 2627.6-7 [2°]; katepyopévov | mpoc éué: PHerm. 11.14-
15 [IVP]; Epyovton mpde nudc: PMich. VIII 466.37 [107P]; dvépyopat Tpoc vudc: P.Giss. Univ. 111 32.9
[TII-IVP]; Gvepyd[plevoce mpodc avtove: POxy. XVI 1855.10 [VI-VIIP]) o pit raramente I'indicazione
della qualifica di una persona (e.g. ©c 6éAeic crovdacov aneAbelv TPOC TV yapemv 10D Kupiov pov:
PFouad 85.10 [VI-VIP]; anfiAbov | mpdc v pntépa Moviov: POxy. V1 936.20-21 [I1IP]; BéAncov 8¢
GvelDelv Tpoc 1OV yeodyov: PHamb. 111 228.6 [VIP]), fino a nomi propri (npoc ®edv dmepyopévou:
P.Cair.Masp. 11 67151.124 [570°]; mopakar® ovv | kai Todto- dmedbety dudic mpoc Ty BeopvAaKToV
Kopav: SB VI 9397.5-6 [VI-VIF]).

Per il nostro caso, molto interessante, a mio avviso, ¢ un confronto con P.Stras. IV 233.7-8
(seconda meta del IITP), in cui si legge cOv Bed yap | Epyopor mpdc v Eoptnv 100 Padet. Una
lettura 6ptiv ben si adatta alle nostre tracce; inoltre 'errore grafico iniziale sarebbe gia testimoniato
nella sequenza piena di errori di PPrinc. 11 99.4-5 (III/IVP): dvépyecOar Enel v mOAv | Enel 0Pt
thic ipAvne: L dvépyeche &mt tv méhwv | €ml £optii Tiic elprvne. Mi convince molto meno invece una
lettura, pur logica, oikiov, mancando i resti del kappa di grandi dimensioni che caratterizza questa
scrittura e mal adattandosi tutte le altre tracce, ad esclusione delle iniziali o1, a questa lettura.

cOv Oe@d: sulla assai dubbia assegnazione di questa formula all'ambito cristiano cf. G.
GHEDINI, Lettere Cristiane dai papiri del I1I e IV secolo, [Suppl. ad Aegyptus, Serie Divulgazione,
Sez. greco-romana 3], Milano 1923, pp. 8-9, 75-76, M. NALDINI, Il Cristianesimo in Egitto. Lettere
private nei papiri dei secoli II-IV, [Biblioteca Patristica], Firenze 19982 p. 13, G. TIBILETTI, Le lettere
private nei papiri greci del 111 e IV secolo d.C. Tra paganesimo e cristianesimo, [Scienze Filologiche e
Letteratura 15], Milano 1979, pp. 109-110 e B.H. ReEs, Popular Religion in Graeco-Roman Egypt: II.
The Transition to Christianity, JEA 36 (1950), pp. 94-95.

5. énewdn ypelav...: per la ricostruzione della formula, cf. PDubl. 16r.11.16 del II-11I° (én[e8]n)
xploy avtod Exm), POslo 11 52r.16-17 del 1P (¢€ehbetv Enedn yplov [odTod Exo]|uevs si noti la pre-
senza del verbo £&épyopan) e soprattutto P.Rain.Cent. 80r.5 del VIP (éneidn ypeiav adtdv Exw). Per
questa formula caratteristica delle lettere private anche con piccole variazioni (e.g. v v ypefov
&mce), cf. H.C. YourTte, Scriptiunculae, I, Amsterdam 1973, p. 301 e nt. 66.

I verso conserva resti dell'indirizzo di cui non si legge bene la prima parte: dopo tracce
sbiadite (di almeno 4/5 lettere) che sembrano essere 'inizio della linea, seguite da una lacuna, si
vedono cinque o sei lettere. Visibile poi uno spazio bianco che costituiva probabilmente il locum
sigilli. Dopo, la scrittura riprende con la sequenza vta sicura, seguita da una lettera tondeggiante di
modulo piti grande, e poi da alpha a cui sovrasta un simbolo uguale a v di ndpavta dellal. 1 del recto.
Di seguito forse quattro lettere prima di d8eh@®. Propongo una lettura t® td mdvto favpac(iotde)
45eho® Avatori (cf. PGiss. 57v del VI/VIIP), preceduta forse da  énidoc — comune nel verso delle
lettere dal VP — da leggersi nelle 4/5 lettere iniziali, come nell’appena citato P.Giss. o in CPR XXIV 22v
(VIP). v che lega in alto con la prima asta di u non stupisce vista la legatura con delfa in Mvovdimv
della 1. 2 del recto; si veda anche la legatura di omicron con my in dvépyopou della 1. 3. Al posto di %
éntdoc escluderei una lettura @ decmotn pov (£u@) T@ T0 TAVTO KTA.

Prima di ®godociov si percepiscono le tracce di n(apd) che introduce il nome del mittente.
Non escludo tuttavia che tali tracce siano solo macchie del papiro e che quindi il nome al genitivo sia
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un patronimico, soluzione questa che, sebbene molto rara negli indirizzi di questo tipo di documento,
non & nuova; cf. e.g. SB VI 9608v (VIP): td decndtn pov 1@ O[aJopociotd(to) kol en[pa]ctd Gdedod
‘HpopiM) Oco[d]apou [, . 1.

Alla meta circa del papiro e nella parte sinistra & rimasta una sottile fibra di papiro (0,2 cm)
contenente tracce di scrittura con inchiostro pitt scuro e forse di altra mano.

Universita degli Studi di Messina DILETTA MINUTOLI
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ENTRAINEMENTS CALLIGRAPHIQUES
AVEC AP IX 538, 539 (GREC), IS 37, 25-26, JR 4, 15 ET PR 27, 3 (COPTE)

La collection de la défunte Société Fouad de Papyrologie, actuellement déposée a
I'Institut Francais d’Archéologie Orientale du Caire, contient, sous son numéro d’inventaire
226*, six morceaux de parchemin. Le livre d’inventaire (qui ne répertorie que «cinq
fragments de parchemin») n’indique aucune provenance, puisqu’ils sont entrés dans la
collection, comme le reste des piéces qui la composent, a la suite d’'un achat ou d’'un don. Ils
y ont été enregistrés par Octave Guéraud entre le 20 juillet 1939 et le 14 juin 1941' et n’ont
pas attiré depuis lors I'attention des papyrologues qui ont travaillé sur cette collection. Leur
forme inhabituelle et le texte qui les recouvre en font pourtant un dossier cohérent de pieces
éclairant certaines pratiques des copistes de I’ Antiquité tardive. Je suis heureux d’en offrir
I’édition a Rosario Pintaudi en souvenir des parchemins que nous avons dépliés ensemble
a Antinooupolis en février 2006 et connaissant par ailleurs son intérét pour les «piccoli
oggetti» qui, sous leur allure modeste, apportent des lumieres inédites sur certains aspects
de la vie de tous les jours des Anciens, souvent non documentés par les sources écrites. C’est
dans le quotidien d’un atelier de copie que ces petits fragments nous font pénétrer.

1. Les supports: rebuts de scriptorium.

Aucun de ces six morceaux de parchemin n’a la forme carrée ou rectangulaire qu’on
attendrait de coupons écrits. Or leurs contours irréguliers ne doivent rien aux dommages
du temps ni aux rongeurs: ils ont été taillés de main d’homme comme Iattestent leurs bords
linéaires presque tous conservés. Ainsi 60 ressemble a un demi-losange tres étiré, 62 a un
trapeze, 63 a un trapeze dont un des cotés serait incurvé; 59 est de forme allongée avec une
extrémité en pointe et un bord inférieur taillé a deux niveaux différents (I'autre extrémité est
perdue); 61 est aussi une languette aux bords inférieur et supérieur non paralléles (les deux
bords latéraux sont perdus). Seul 64 est trop endommagé pour qu'on en devine la forme
d’origine.

Par ailleurs, on doit exclure que ces fragments aient été taillés dans des folios
précédemment écrits. Les premiere et derniere lignes de chacun d’entre eux suivent en
général les bords supérieur et inférieur, quelque irréguliers qu’ils soient (59.1; 60.1.4.6-7.
12; 61.1-2.10; 63.1) et les lignes ne débordent pas les bords originaux. On note une seule
exception: les lignes du coté chair de 62 sont toutes coupées; il s’agit pourtant d'un bord
taillé au couteau comme le montrent la netteté de la découpe et le fait que la ligne d’écriture

* Je remercie la direction de 'TFAO de nyavoir autorisé a consulter et a publier ces textes. Je suis tres
reconnaissant & Alain Delattre d’avoir identifié le passage d’Isaie et & Anne Boud’hors celui des Proverbes. Je remercie
cette derniére de son aide bibliographique pour les passages bibliques. Les scans sont dus a Florence Lemaire (IFAO).

! Ce sont en effet les données chronologiques qui encadrent le nr. 226: la premiére est une note signée
d’Octave Guéraud écrite entre le nr. 209 et 210 et la seconde a été apposée dans la marge des nr. 258-262 et concerne la
date a laquelle ils ont été donnés par le roi Farouk ler a la Société Fouad de Papyrologie.
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du co6té poil suit parfaitement ce bord. On en déduit que 62 a connu deux phases d’utilisation:
dans la premiére, le coupon était plus large et a servi de support d’écriture sur son coté
chair; il a été, dans un second temps, retaillé (ce qui a fait disparaitre une grande partie du
texte) puis utilisé sur son coté poil.

On remarque enfin la présence de trous (62 et a moindre égard 63) qui ne ressemblent
pas aux accidents du temps ni aux trous de rongeurs ou de vers que le papyrologue a
I'habitude d’observer sur des folios de codex exhumés. Il s’agit de trous qui se sont formés
lors de I'étirement de la peau travaillée pour devenir du parchemin.

De ces trois indices, on peut inférer avec certitude qu'on a affaire a des chutes de
parchemin résultant de la taille de la peau en feuilles et correspondant aux zones non
utilisables (proches des parties extérieures de la peau, d’ou les bords non rectilignes, ou
endommaggées par des malfacons, d’ ot les trous). Ces rebuts ont servi de support d’écriture
(parfois a plusieurs reprises comme I'indique le texte effacé de 60.1 et 61.17-18) dans le cadre
méme ou ils ont été obtenus, a savoir dans un atelier de copie de livres ou scriptorium — dont
la localisation est inconnue, mais qui, du fait des bribes de copte sahidique que donnent 63
et 64, est 4 situer en Moyenne ou Haute-Egypte.

2. Le contenu: essais d’écriture de librairie.
2.1. Lécriture.

A Texception de 61.11-16 (sur lequel nous reviendrons en § 2.4), ces six coupons
contiennent des essais d’écriture en majuscule biblique, style graphique adopté préférentiel-
lement pour les copies soignées de textes chrétiens tant grecs que coptes?.

Malgré leur diversité apparente, ils appartiennent au début de la phase que G. Cavallo
a appelée «décadence du canon» (a partir de la fin du IV/début V?)*. On n'y retrouve pas
encore les exces d’opposition entre pleins et déliés qui s’observent au courant du VI, ni
certains maniérismes que I'on reléve dans les derniers exemples de cette écriture dans le
domaine copte (IX/XP). Je serais d’avis de dater nos textes de la seconde moitié du V¢ -
mais je nexclurais pas le début du VI?, avec d’autant plus de prudence que nous avons peu
d’exemplaires de cette écriture datables avec précision et que ce style pouvait donner lieu a
des réalisations archaisantes.

On notera qu’en 59.2, le scripteur a introduit un m n’appartenant pas a la majuscule
biblique mais a un autre style d’écriture, la majuscule alexandrine, qui s’élabore dans le
courant du V?*. Les deux types d’écritures pouvaient étre aussi mixés dans un style hybride
en usage au VI¥°. Mais, dans la mesure ot nos fragments ne donnent pas d’autres exemples de
lettres en majuscule alexandrine, je mettrais cette insertion sur le compte d’une distraction
d’un copiste habitué aussi a la copie de textes dans ce style.

Sur cette écriture, cf. CAVALLO et ORSINI.

CAVALLO, pp. 69-107.

Sur cette écriture, cf. J. IRIGOIN, L'onciale grecque de type copte, JOBG 8 (1959), pp. 29-51.
CAVALLO, MAEHLER, pp. 84-85, 38a-b; CavALLO, pp. 113-117.

aoa v
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2.2. Une ou plusieurs mains?

Nos six coupons sont-ils de la méme main? Il est malaisé de répondre. Contrairement
a une copie de texte littéraire, nous avons affaire a des essais d’écriture qui n’ont pas été
réalisés en continu mais par a-coups (d’ou la présentation assez anarchique et irréguliere de
certains de ces coupons) et qui témoignent d’un soin variable. Ainsi, pour prendre I'exemple
de 60, on observe sur le coté chair une différence qualitative entrelal. 1,le début delal. 2 et
lafindelal. 4 et5 (réalisés en méme temps), d'un coté, etlafindelal. 2,1al. 3 et la premiere
partie de la 1. 4, de l'autre, les premiéres étant beaucoup plus maladroites que les secondes.
On observe aussi des différences du méme ordre sur le coté poil. A I'intérieur de notre
groupe de fragments, on remarque combien I'écriture peu soignée de 62 contraste avec
application et 'habileté de celle de 63 et 64. Et pourtant, je me garderai bien de conclure a
une diversité de mains. Nous ne pouvons appliquer les mémes critéres qu’a un exemplaire
achevé. Dans ce dernier, le copiste vise a la régularité et s’efforce de déployer le plus de soin
possible. Dans nos fragments, comme nous allons le voir ci-apres, on s’est exercé tantot a
écrire des phrases, tantot des lettres isolées, de différents modules, tant6t des fragments
de lettres; on a été attentif tantot a la forme globale des lettres, tant6t a certains de leurs
éléments en négligeant le reste; on a pu aussi se contenter de griffonner quelques traits
pour se délier la main avant de démarrer la copie d'un livre ou pour égaliser la pointe du
calame. En bref, la fonction variable de ces essais et leur réalisation a des moments divers
me semblent défier toute analyse paléographique de type classique. Pour autant, je n'exclus
pas que ces bouts de parchemin aient servi a la méme personne. Cela expliquerait — sans
étre décisif — qu’ils aient été découverts ensemble et qu'on retrouve de I'un a lautre les
mémes segments de phrase (ainsi la mention de Paul en 59 et 60; le vers ABpoyitov & 6
@OME KTA. en 59, 60, 61 et 62; des essais de 0-w en 59, 60, 61, 62 et 63). De toute facon, par
commodité, je parlerai dorénavant «du» copiste.

2.3. Les techniques d’entrainement d’un copiste.

Ces essais n'ont pas pour fonction d’apprendre la majuscule biblique. Il est clair
que notre copiste maitrisait déja correctement cette écriture de librairie (en témoignent
notamment 59, 60.9, 63 et 64). Je suis d’avis qu’ils sont bien plutdt des exercices de mise en
condition avant la copie d’un exemplaire. Autrement dit, ce sont les «échauffements» d’'un
copiste qui se délie la main avant de se mettre au travail. Cest I'intérét de nos pieces que de
montrer les modalités d’entrainement d’un professionnel de I'écrit au quotidien.

Plusieurs techniques sont a sa disposition: partir d’un texte préexistant qu’il recopie,
sattacher a des lettres ou groupes de lettres ou se focaliser sur des éléments de ces lettres.
Ici, les trois techniques se combinent. La premiére est principalement illustrée par 63°: le
copiste a recopié une phrase d’Isaie sans préter attention a I'alignement des fins de ligne et
a la régularité du module des lettres, puisque ce n'est pas la présentation mais le ductus des
lettres qui I'intéressait. Ainsi, il a rapetissé et serré les lettres en fin de 1. 3; il a exagérément
grossi certaines lettres comme le @) (1. 4) et surtout le o (1. 3 et 4) en fonction de ses besoins:
ces lettres posent des problemes spécifiques sur lesquels je reviendrai et qui nécessitent

® Je m’attacherai au contenu de ces textes en § 3.
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une plus grande attention de la part du copiste; il a d’ailleurs fait suivre le texte scripturaire
d’une série de o encore plus gros (. 5) et d’'un énorme w (1. 6), qui n’est ni plus ni moins
qu'un @) sans queue. En 64, il a recopié des bouts de textes bibliques. Un rapide coup d’ceil
sur le parchemin montre que la disposition textuelle est completement aléatoire: le copiste
a alterné deux fragments appartenant a deux livres bibliques différents, dupliquant certains
mots ou segments de mots, sautant des espaces et décalant les débuts de lignes. Il est difficile
de reconstituer la chronologie des divers éléments de cette page: il pourrait avoir commencé
par la L. 4 avec un verset de Jérémie (Nn€2poOY MNETTAWE O€1W). Le premier mot retient
son attention, notamment avec le 2 qui, du fait de son ductus sinusoidal, réclame une
certaine dextérité: il répéte cette lettre et ce mot au-dessus (l. 2). Il pourrait avoir ensuite
repris L. 5 avec un verset des Proverbes (NnwNe 20pw) ay®w Nww) copiant les deux premiers
mots sur cette ligne, le troisieme a la ligne suivante (en ekthesis par rapport au début de la L.
5) puis, sautant un espace pour des raisons incompréhensibles, le quatriéme a la 1. 7 (cette
fois-ci en eisthesis). Le début du premier mot (nw-) est (ensuite?) répété plusieurs fois 1. 1
et l. 3 dans ces espaces laissés vacants. C’est encore le w qui 'arréte: L. 1, il S'interrompt sur
cette lettre alors qu’elle n'est pas encore terminée; il reprend plus loin sur la méme ligne
puis L. 3, en laissant la encore la lettre non finie; sautant un espace, 1. 3, il recommence
mais en achevant cette fois-ci la lettre. Cette reconstitution est tres incertaine: il peut avoir
commencé par la 1. 1 butant sur le @ du premier mot, qu’il répete trois autres fois (1. 1, 1. 3)
puis reprenant 'ensemble de la phrase ll. 5-7. On ne le saura jamais. Ce qui importe, C’est
de voir ce qui motive ces essais: il est probable que le copiste choisit des éléments textuels
en fonction de ses besoins et de leur nature «pédagogique». Le fragment des Proverbes, par
exemple, contient en effet, en peu de lettres, cinq w (en y incluant les @ qui, d’un point de
vue graphique, leur sont identiques, avec un court trait supplémentaire), lettre qui réclame
une grande attention (voir infra) comme le montrent ses multiples reprises et le fait qu’il a
interrompu chaque ligne sur 'une d’entre elles.

C’est la méme raison qui explique 'usage qu’il fait, en 59, 60, 61 et 62, de vers qui ont
la particularité de contenir toutes les lettres de 'aphabet’. La encore, il ne les recopie jamais
en entier mais s’arréte, selon ses besoins, sur telle ou telle lettre: ainsi 59.2: [MMYpMH3z33 333;
59.4: ] ©6HPOZYTO0000; 60.9: ABBPAABPOXITONAO ¢ ¢ ¢ v, etc. Les lettres dupliquées
sont celles qui lui posent probléme ou qui réclament plus d’application que d’autres.

Dans bien des cas, le copiste se contente de répéter ces lettres sans le stimulus d'un
texte préexistant. C’est le cas de m et N (60.1-2.5-7.12; 61.4.6.9), deux lettres qui posent
les mémes problemes: I'alternance de traits verticaux pleins et de traits obliques déliés. Le
copiste, pour aller plus vite, combine méme ces lettres en monogrammes (chaque dernier
élément vertical du m ou N est aussi le premier du suivant) dans des séries parfois longues
(59.5;60.1.2.5.7.12): on le voit ainsi essayer dalterner avec une rapidité croissante les verticales
et les obliques. Ce sont surtout les 0 et w (59.6.8-9; 60.3.5.7-8.10.12-16; 61.2-10.20-21; 63.5-
6*) qui sont les plus fréquemment tracés dans nos six parchemins, quelle que soit la technique

7 Cf.infra,§3.1et3.2.

8 Jern'ose citer le 62 qui contient de nombreux essais de o-w (1l. 4-5, 11, 13-17): I'état de la colonne de texte ne
permet pas de savoir, dans la plupart des cas, si ces essais partent ou non d’un texte préexistant (ce qui est assurément
le cas de la l. 4 dont le point de départ est le vers alphabétique ABpoyitov KTA.).
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la technique d’entrainement suivie’: ces deux lettres (auxquelles, on I'a vu, on peut ajouter
le @)) comptent parmi les plus difficiles malgré leur apparente simplicité en ce qu’elles
réclament du copiste de savoir passer insensiblement, pour chaque moitié, du délié au plein
puis du plein au délié en respectant une courbe parfaitement circulaire. Cela demande une
parfaite maitrise de la pression et de I'orientation du calame. Le 2, souvent répété dans
nos textes (59.8-9, juste apres des w; 60.1.7.10-11, aussi aprés des w), pose des problemes
similaires, sans toutefois demander la méme dextérité. On notera en 61 la facon dont le
copiste combine différentes lettres circulaires en séries (ocw, o¢w, ewo). Inversement, il
peut aussi jouer sur I'alternance des lettres rondes et des lettres a traits verticaux (Nw: 59.1;
60.7; 61.2; Mw: 60.4.5.7.12-15; 61.4; MO: 61.6.9; 1w: 60.9.12.13.15).

Dans bien des cas, enfin, ce ne sont que des segments de lettre qui sont réalisés':
parfois, dans des séquences qu’il recopie, il peut interrompre la lettre et la recommencer
(on a vu le cas de nw en 64.1; 3, ou le w n'est tracé qu'a moitié; voir aussi le 0 en 59.7 et
le a en 60.4). Dans des séries de la méme lettre, il lui arrive fréquemment d’en laisser une
inachevée (59.8.9; 60.1.2.5.7.12.14.15; 62.2.6-7.1.17) pour en privilégier un élément. Il se
peut d’ailleurs que les nombreux 1, souvent alignés en séries (notamment 60.6.9-10.12-5),
ne soient pas des iotas proprement dits mais des éléments verticaux de m ou de N comme le
laisse subodorer la proximité de ces lettres'’.

Remarquons, en dernier lieu, que le principe d’association peut présider a la consti-
tution de certaines séquences. Ainsi, apres une série de w suivant des lettres a éléments
verticaux, il enchaine sur la fin de I'alphabet copte (avec les lettres «supplémentaires»):
WW4’9222222XX66666[666]6 (60.7). D’autres séries forment des parties de mots coptes:
ainsi, en 61.7, 61m(€) «prendre plaisir», «débauche» ou, en 61.13, pwm(e) <homme».

2.4. Les chiffres.

Nos piéces contiennent aussi deux séries de chiffres: 61.11-16 et 63.1. La différence
d’écriture entre les deux correspond a une différence de fonction. En 63.1, les chiffres
sont écrits en majuscule biblique et sont surmontés ou encadrés d’une ligne pourvue d’'un
épaississement a ses extrémités (pNz 12): ce sont 1 des essais de pagination que le copiste
était amené a ajouter dans la marge supérieure des folios.

La colonne de chiffres en 61.11-16 est en revanche dans une écriture peu soignée, d'un
type cursif qui indique clairement qu’elle n’a rien a voir avec des exercices calligraphiques. Sa
fonction n’en est pas moins incertaine: entre autres interprétations, ce pourrait étre une liste
de nombres de pages ou, mieux, de stichoi témoignant du travail accompli par le copiste'.

3. Les modéles textuels.
Mis a part la fin d’alphabet, les séquences textuelles que notre copiste a mises a profit
pour s’entrainer sont les suivantes:

°  Ajouter, dans les exercices partant d'un texte préexistant, 59.4.7; 61.2 (extréme fin); 62.4; 64.1.3.

1 Pour la facon dont ces lettres sont transcrites dans mon texte, cf. infra, les conventions éditoriales.

' Cf, e.g., 60.1 et nt. Voir aussi 60.4.5.6, ol les 1 sont a proximité de m.

On a un relevé stichométrique de nature approchante dans le dipinto pariétal des Kellia tel qu’il est réédité
par PJ. SUPESTEN, Stichométrie biblique dans une inscription des Kellia, CdE 63 (1988), pp. 191-192. Contrairement a
cette inscription, les chiffres de notre liste, étant assez bas, ne peuvent indiquer le nombre de stichoi de livres bibliques,
mais plutot le nombre de stichoi copiés par un copiste pendant des séances de travail.

12
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3.1. AP IX 538: ABpoyitov & 0 eorag Onpolvyokapyipétonoc, «il porte une fine tunique,
le gardien qui courbe sous le joug le front des bétes sauvages».
Occurrences™: 59.1: -¢y-; 3: ABPOXITWONAOPYAAE-; 4: -OHPOZYTO-; 5: -KAM-;

60.4: ABPOXITONAOPY-; 9: ABPOXITONAOPY-;

61.1: -Tw-; ABPOXITW- -TW[; 21: -TW-;

62.4: -po-; 8: dya[; 12: 2B[.

Ce vers qui a la particularité de contenir toutes les lettres de I'alphabet grec, ce qui lui
a valu d’étre conservé par ' Anthologie Palatine, est fréquemment attesté en Egypte dans des
contextes d’écoles ou, comme ici, de scriptoria. ]'ai dressé en 2000 la liste de ses occurrences
papyrologiques et épigraphiques'®. Je m’'attarderai ici sur celles qui relévent du méme milieu
que nos parchemins':

- Codex Glazier, Pierpont Morgan Library G67, au verso d’un feuillet collé sur le
premier plat d'un codex copte des Actes des Apdtres', apres le début de II Rois, 1, 2-3 et les
premiers mots de I'Ad Demonicum du Pseudo-Isocrate'” (parchemin, majuscule biblique,
région d’Oxyrhynchos, V?): aBpoyitav | o puiaé Onpolluyokapyy s

- PKoln IV 175 (papyrus, majuscule biblique, provenance inconnue, V), avec des
fragments de Psaumes et un chalinos™: 1. 5-6 afpoyrtoov & [o puia& Bnpolvy]lo[ooo]
Kopyyyyy[ipetmmroc].

- PBingen 19 (papyrus, majuscule biblique, provenance inconnue, 2° moitié du V?): 11.
2-6 afpoyrto[(v)?] | & o ura& | Onpoluyolyapyyue|tmroc. Pour I'éditeur, notre vers aurait
constitué un exercice de calligraphie sur un coupon de papyrus ensuite découpé pour servir
d’amulette®.

- PBingen 26 (parchemin, majuscule alexandrine, prov. inconnue, 2° moitié¢ du VII?):
[aB]poyitav & o @UAAEEE Bupolvy[okapyipetwnoc]. Pour I'éditeur, cette languette de
parchemin contiendrait un exercice de calligraphie et aurait servi de signet. En fait, la forme
allongée de ce coupon fait entrer cette piece dans la catégorie des chutes de parchemin
réutilisées pour des exercices calligraphiques.

3 Je donne les séquences en éliminant les espaces et les lettres répétées.

" J.-L. FOURNET, Au sujet du plus ancien chalinos scolaire: chalinoi et vers alphabétiques grecs, Revue de
Philologie 74 (2000), pp. 61-82.

> Les autres: PYale IT 135 (papyrus, Aboutig?, II/IIP), exercice scolaire d’écriture (CRIBIORE 287); P.Mon.
Epiph. 616 (= Mertens-Pack® 1597) (tablette, Thébes-Ouest, VI/VIIP), exercice scolaire d’écriture (CRIBIORE 66);
deux graffiti a I'ocre rouge de la méme main sur un montant de porte du temple d’Hatshepsout & Deir el-Bahari (A.
BATAILLE [éd.], Les inscriptions grecques du Temple de Hatshepsout a Deir el-Bahari, [Publications de la Société Fouad
I de Papyrologie, Textes et documents X], Le Caire 1951, nr. 187-188, sans date proposée); O.Mon.Phoib. 40 (ostracon,
Thebes-Ouest, sans date), exercice scolaire d’écriture (CRIBIORE 61).

' H.-M. SCHENKE (éd.), Apostelgeschichte 1,1-15,3 im mitteldgyptischen Dialekt des Koptischen (Codex
Glazier), [ Texte und Untersuchungen zur Geschichte der Altchristlichen Literatur 137], Berlin 1991.

7" Cf.].-L. FOURNET, Un témoin passé inaper¢u de I’Ad Demonicum du Pseudo-Isocrate dans le Codex Glazier,
ZPE 135 (2001), pp. 150-152.

'8 Cf. P. BELLET, Anthologia Palatina 9. 538, the Alphabet and the Calligraphic Examination in the Coptic
Scriptorium, BASP 19 (1982), pp. 5-6 et SCHENKE, op. cit. (nt. 16), pp. 20-23.

¥ Cf. infra.

2 Sur les vertus magico-religieuses de ce vers, cf. FOURNET, art. cit. (nt. 14), p. 81.
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Depuis 2000, je suis en mesure d’ajouter un témoin méconnu:

— PRain.Unterricht Kopt. 186! (parchemin, majuscule biblique, provenance inconnue,
V-VIIF?2), au verso d’'un feuillet contenant un texte religieux apparemment réutilisé, avec
une priere en copte et des exercices d’entrainement: 1. 24 agpo. Lédition n’a pas reconnu le
début d’AP IX 538. Ce qui environne ces lettres sur le feuillet ne permet pas de douter de
cette identification: comme dans nos parchemins, on y retrouve aussi des exercices sur des
lettres indépendantes, notamment le w (. 2: ®®w; 18-19: ®W BOXO WWWW | ® W), dans
une majuscule biblique maitrisée (sans étre de trés haute qualité).

3.2. APIX 539: ABpoc & v mpoyoaic Kokhoy @boyydleto popuné, «une tendre fourmi se
faisait entendre, 6 Cyclope, a 'embouchure du fleuve»®.
Occurrences: 59.2: |MYpPMHS3.

Cet autre vers contenant toutes les lettres de I'alphabet n’était jusqu’a présent pas
attesté dans la documentation papyrologique. Il est intéressant de constater que ce vers dont
nos parchemins attestent I'utilisation comme modéle d’entrainement calligraphique en
connexion avec AP IX 538 a été transmis par I'Anthologie juste apres ce dernier*. Notre 59
montre que ces deux vers avaient des le VP un destin commun.

3.3. kva&lPrydoumTnceieypodpowy.
Occurrences: 62.1: KNA[.

Le bout conservé de cette séquence n’est pas assez long pour garantir 'identification.
Mais I'utilisation de cette formule par le copiste du PKoln IV 175 en méme temps qu'AP
IX 538 la rend tres vraisemblable. Cette séquence impronongable et dépourvue de sens
(entrant dans la catégorie de ce que les Anciens appelaient chalinoi) avait la vertu pour les
copistes comme pour les écoliers de contenir toutes les lettres de 'alphabet. Aussi la trouve-
t-on attestée cinq fois (en Egypte et dans le sud de la France) dans des documents émanant
de ces deux catégories de personnes®. Pour se limiter aux copistes®:

— PLond.Copt. 11102 (papyrus, «onciales», Hermopolis, IV / déb. V?¥), écrit au verso
d’une lettre copte: kva&lPyv|ntncorey|podpoy? (précédé de deux essais partiels).

2 Rééd. de SPP XVIII 288a.

2 La date de I'édition («9./10. Jh.?») est bien trop tardive. Lécriture n’a pas ces maniérismes qui caractérisent
I'emploi médiéval de la majuscule biblique.

» Trad. G. Soury, Anthologie grecque, t. VIII, CUF 1974, p. 81.

' Sur la transmission combinée d’AP IX 538-539, cf. Al. CAMERON, The Greek Anthology from Meleager
to Planudes, Oxford 1993, pp. 355-356. Cet auteur reléve avec raison le lien qui existe entre ces deux épigrammes et
le reste de la section consacrée aux grammatikoi, quoiqu’il doute qu’elles aient pu étre le produit de ces derniers. La
documentation égyptienne montre que, si elles n’en sont pas le produit, elles n’en étaient pas moins utilisées par les
grammatikoi pour apprendre aux écoliers a écrire.

»  FOURNET, art. cit. (nt. 14), pp. 61-66. Sur le sens qu’on a voulu lui préter, cf. ibid., pp. 73-76.

% Les autres attestations sont: PRain.Unterricht 7 (Hermopolis?, I’), exercices scolaires (CRIBIORE 79);
T Louvre inv. AF1193*+1193° (B. BovavaL [éd.], Tablettes du Louvre en provenance d’Egypte, Revue Archéologique
1 [1971], pp. 60-61, complété et corrigé par W. BRASHEAR, Lesefriichte, ZPE 50 [1983], p. 98) (Antinoopolis, V-VI?),
exercices scolaires (CRIBIORE 60); un ostracon trouvé a Saint-Sauveur en France (fin III/IT*, éd. FOURNET, art. cit. [nt.
14], pp. 61-66) de milieu scolaire.

¥ Tai justifié cette date, FOURNET, art. cit. (nt. 14), p. 63, nt. 7 (I'édition n’en donne aucune).

2 Léditeur lisait: kvo&lPryov|nmeehretpodpmy. 11 s'agit la de la seconde ligne; la premiere, au-dessus, ne
semble pas étre compléte d’apres la description de I'éditeur.
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En I'absence de photo du verso dans la publication, je m’appuie sur la description de I'écri-
ture par I'éditeur («in fine, square uncials») pour penser qu’on a affaire, non a un exercice
scolaire, mais a un entrainement calligraphique.

- PKoIn IV 175v.3-4 (cf. § 3.1): [(...) kva&Piybur]|mmcoreypod[poy.

3.4. Isaie 37, 25-26: MMOOY. NNAI AN N€é NTAKCOTMOY NWOpn €N[*
Occurrences: 63.2-4.

Quoique le coupon de parchemin soit complet, on notera que le texte commence avec
le dernier mot d’un verset et le commencement tronqué du suivant. Ce n’est donc pas le
sens qui a motivé le choix de ce texte.

3.5. Jérémie 4, 15: ne2poOyMNETTAWE O€1W), «la voix de celui qui proclame»
Occurrences: 64.2: N€2pO0OY; 4: N€2POOY MNETTA[
La encore, c’est un fragment de phrase, syntaxiquement incomplete.

3.6. Proverbes 27, 3: NONE 20p®) A9 NW® MOK2 N 4IT4, «la pierre est lourde, le sable
difficile a porter»
Occurrences: 64.1: nw-; 3: nw-; 5-6: NONE20PQ) | AYW® | NWW.

3.7. titre ou incipit d'une lettre paulinienne (?): nayaoc nanoctoaoc «Paul I'apotre».
Occurrences: 59.5: NAYAOC; 6: NAYAOC; 7: NAYAO-;
60.2: NAYAOC NANOCTOAOC.

Notre copiste a puisé a deux types de sources: d'un co6té, les vers alphabétiques ou
chalinoi en grec et, de I'autre, les Ecritures en copte sahidique. Les passages scripturaires
n’ont rien qui les prédispose a leur utilisation par des copistes. Ils sont toujours tronqués
et nont donc aucun sens particulier qui justifierait leur emploi. Il y a fort a parier que ce
sont des phrases venues par hasard a I'esprit du copiste ou tirés de textes qu’il était en train
de copier. Pour 'une d’entre elles (§ 3.6 attesté en 64), on peut présumer qu’elle a pu étre
choisie pour le nombre de o-w-w qu’elle contient®. Le fait qu’elles soient toutes en copte
montre bien que la langue maternelle de notre copiste était le copte ou qu’il travaillait dans
un scriptorium de langue copte.

Les vers alphabétiques et les chalinoi, en revanche, font partie de I'arsenal de phrases
toutes faites que les copistes avaient a leur disposition pour s’ entrainer: ils étaient appris
par cceur des I'école primaire ou ils servaient a des exercices d’écriture et permettaient de
s'exercer sur la totalité des lettres (en tout cas, pour ce qui est du grec®). Leur utilisation
par des professionnels de I'écrit illustre la forte prégnance de I'école dans la vie culturelle de
I’ Antiquité (tardive). Par ailleurs, leur utilisation dans des contextes majoritairement copto-

#  Sur cette premiére attestation sahidique, cf. note a 63.2-4.

¥ Cf. supra, §. 2.3.

' Cela explique que, dans nos parchemins, le copiste ait ressenti la nécessité de copier a part la séquence
alphabétique des lettres coptes (60.7) — sans compter les essais de lettres isolées (59.8-9; 60.1.10-11; 62.20).
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phones” montrent que les Coptes les avaient adoptés dans leurs écoles et dans leurs
scriptoria.

Les paralleles allégués ci-dessus pour les vers alphabétiques et les chalinoi ont permis
de constituer un ensemble de pieces de méme nature: le feuillet du Codex Glazier, PKoln
IV 175, PBingen 19 et 26, PRain.Unterricht Kopt. 186 et peut-étre PLond.Copt. 1 1102. Lun
d’entre eux (P.Bingen 26) partage les méme caractéristiques formelles que nos piéces: c’est
une fine languette qui s’apparente a une chute (peut-étre retaillée) de parchemin comme
nos 59 et 60 (avant la perte de sa partie gauche)®. On aura noté qu’ils sont presque tous
des entrainements a la majuscule biblique, sauf P.Bingen 26 qui est dans I'autre écriture de
la librairie chrétienne en vogue dans I’ Antiquité tardive, la majuscule alexandrine*. Cette
fonction explique notamment les répétitions de certaines lettres, le plus souvent rondes
(surtout 0 ou w et a moindre égard w), 2 et 6) mais aussi} ou z*. Les textes de cet ensemble
combinent souvent aux vers ou chalinoi grecs des textes scripturaires (Codex Glazier, PKoln
IV 175) ou plus vaguement chrétiens (P.Rain.Unterricht Kopt. 186), qui sont significatifs
du type de textes copiés dans les scriptoria dont ils émanent. Certains de ces textes sont en
grec, d’autres en copte selon la spécialité du copiste ou du scriptorium. Enfin, la provenance
de ces textes, quand elle est connue, semble variée (I'Oxyrhynchite pour codex Glazier,
Hermopolis pour PLond.Copt. 1 1102; «Haute Egypte» pour nos parchemins écrits en sahi-
dique), ce qui implique des techniques d’entrainement assez semblables d’un scriptorium a
l'autre sur au moins deux siécles (fin IV - deuxiéme moitié du VIIP)*®,

Si nous avions de nombreux témoins du travail des copistes antiques grace aux livres
conservés, leur travail préparatoire était néanmoins moins bien documenté. Nos six piéces
constituent actuellement I'ensemble le plus complet et le plus caractéristique de ces rebuts
de fabrication de codices qui leur servaient a s'entrainer avant de commencer le travail de
copie proprement dit.

Texte
Conventions éditoriales
Lédition de ces exercices appelle quelques remarques. Si certaines séquences peuvent étre
identifiées comme étant tantot du grec, tantot du copte, ce n'est pas le cas des lettres isolées: faut-il
alors les transcrire en copte ou en grec? Etant donné que I'écriture utilisée est la majuscule biblique,

2 Ainsi le Codex Glazier (§ 3.1); PMon.Epiph. 616 et O.Mon.Phoib. 40 (cf. supra, nt. 16); P.Lond.Copt. 11102
(§3.3).

3 C’est probablement aussi le cas de PRain. Unterricht Kopt 56, languette de parchemin (il est vrai retaillée)
ayant servi d’onglet de renforcement dans un codex et dans lequel je vois un exercice d’entrainement a la majuscule
alexandrine réalisé par un copiste copte.

3 Cette écriture n'est cependant pas totalement absente de nos parchemins: cf. supra, § 2.1.

» Iln’ya pas lieu de retenir I'explication de BELLET, art. cit. (nt. 18), p. 5, selon lequel la répétition du  dans
le Codex Glazier est a expliquer comme «an expression of disdain (= psss!!) in the mind of the scribe who left the long
nonsensical word unfinished», interprétation partagée et développée par I'éditeur du PBingen 26, p. 138.

% On trouvera d’autres exemples d’entrainements de copistes combinant poésie profane (Homére) et textes
bibliques dans les P Mon.Epiph.: cf. S. BUCKING, Scribes and Schoolmasters? On Contextualizing Coptic and Greek Ostra-
ca Excavated at the Monastery of Epiphanius, JCS 9 (2007), pp. 41-42.
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identique dans les deux langues, jai résolu de transcrire la totalité du texte en lettres coptes,
considérant que le milieu de notre copiste était coptophone (cf. supra, § 3).

J’ai adopté le parti de donner une transcription de type diplomatique pour respecter le plus
possible la disposition de I'original. Mais, comme nous n’avons pas affaire a un texte suivi mis en
page, mais a des essais jetés au hasard sur le support, ma présentation en lignes force parfois un
peu la disposition plus chaotique de I'original (notamment avec le 61, coté chair). Le lecteur pourra
toujours se référer aux images.

En plus des signes diacritiques du systéme de Leyde, jemploierai les conventions éditoriales
suivantes:

MM: lettres en monogramme (le dernier élément de la premiére lettre est commun au premier de la
suivante). Dans le cas de plus de deux lettres en monogramme: MMM.

A: lettre inachevée;

a’: lettre inachevée dont 'identification est hypothétique.

Jai rendu les simples traits verticaux par 1. Dans la plupart des cas, il ne doit pas s’agir d’iotas,
mais d’essais de barre verticale, élément commun a nombre de lettres.

Jai signalé dans la marge de droite les modeles textuels mis a profit (les chiftres 1-7 renvoient
alalistedu§ 3.1-3.7).

59

P.Fouad inv. 226 a¥’ Tav. LX
Provenance inconnue 13,8 x 5,8 cm Ve/ début du VI¢ siecle

cOté chair
N YY¥YYedyyy
IMMYPMHz33 333
] ABPOXITWONAOPYALS
4 ] é6HPOZYTOO000
] MAVAOCK AXAAAMMMM

—_— = = N

coté poil
OWNAYAOCWMOO
NAYA000000
8 OO OOOD2222
OO O 222222

[
[
[
[

2. MypMH3: on notera que le second M n’a pas la forme canonique que cette lettre a dans
la majuscule biblique. Avec ses éléments inférieurs incurvés, il ressemble aux p de la majuscule
alexandrine. Cf. supra, § 2.1.

7 Les fragments ne sont pas numérotés a I'intérieur de la chemise qui les contient. Je leur donne a chacun une
lettre pour les distinguer. Le 226 a est constitué de deux morceaux jointifs que je raccorde ici.
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60

P.Fouad inv. 226 b Tav. LXI
Provenance inconnue 20,2 x 4,2 cm Ve/ début du VI¢ siecle

cOté chair
[- - -Ixni! yowze2266 [ ]l IMM MMMMMMMMMMNNNNNNNNNNNNNNNNNNN

2 MMMMM  NAYAOCNANOCTOAOC 7
O oW www
a 180
4 AAXBPOXITONAOPY 1IMOMI I'M M, 1
WOOOM MMMINNRNNN 1im 7

coté poil
MMM,
NINDOOW)Y'9222222X X 66666[666|61MOP M MM 11]

8 Y®
1M 111 WABBPAABPOXITINAO ¢y 1
o wé 2222101 11111 111
12
a 180°:
12 W 111119MM OOOL M MMM YYyY
Wit 1 M POOW M ww Yy
WL OOM 1111 M M
Lw L T T T T A R I O D)
16 BOO

1. 2266: on devine, sous ces lettres, une série de petits 6 presque totalement effacés qui
devaient appartenir a un texte antérieur.

1 1: peut-Etre MM’

La ligne se termine par une suite de traits verticaux, de la méme épaisseur que ceux des m qui
précédent, mais plus serrés et d’une encre plus noire, reliés entre eux par de fins traits obliques de la
méme encre que les m. Le copiste, se lassant de former de m, a fini par une série de zigzags (NN
etc.), commeala fin delal. 5. Dans un second temps, retrempant son calame dans I'encre, il a ensuite
repassé sur chaque trait vertical des zigzags en tragant un trait épais et régulier. Le résultat donne
I'impression d’une série de N fusionnés (la derniére haste verticale servant de premiere haste a la
lettre suivante), sans qu’il soit sr que telle était I'intention du copiste.

2. NAYAOCNANOCTOAOC: NAYAOC NanocToxoc «Paul 'apotre». Ct. supra, § 3.7.

4. aa: on dirait deux A. En fait, le copiste s’est exercé a tracer les deux lignes pleines d’un a,
sans la ligne déliée (I'oblique inférieure). Le troisi¢éme a, lui, est complet.
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4-5. Ce qui suit le y a été écrit a un autre moment et peut-étre par une autre main (moins
expérimentée; mais cf. § 2.2): les caracteres sont plus en hauteur et d’une encre plus foncée. La fin de
lal. 5 (111 ™), tracée dans la foulée, appartient a cette séquence.

5. Pour les zigzags apreés les M qui se terminent de facon évanescente, voir l. 1.

£ % ces deux traits d’encre (dont le second ressemble & un ¢) ne sont probablement pas a
interpréter comme des essais de lettres.

7. )q'9222222XX66666[666]6: on a la la séquence des lettres coptes qui suivent 'alphabet
grec, dans I'ordre traditionnel. Cf. supra, § 2.3.

9" ou@’. Il 'y a que le premier demi-cercle de tracé.

11[: tracé entre cette ligne et la précédente.

12.y": ou’. Il y a un élément de trop pour que Yy soit parfaitement satisfaisant. C’est malgré
tout une hypothése a envisager eu égard aux y qui suivent (dont seul I'élément vertical a été omis) et
ceux, complets, de la ligne suivante qui ont été tracés en méme temps.

13. w m: immédiatement suivi de deux lettres qui constituent la I. 11 (I'épaisseur des traits
montre qu’elles ont été tracées dans 'autre sens).

61
P.Fouad inv. 226 ¢ Tav. LXII
Provenance inconnue 18,3 x 7 cm Ve / début du VI¢siecle
coté poil?
] TW 1
]  ABPOXITWOOOO ONWMTOC WW OTW[ 1
] M'owoooodwww 0 00 o[
Jwoo 00000 111 MMMWOO |
5 ] oowoy o 000[
Mooim 00YWW w [
] 000 o o9
] INRERERE o |
] “MOM MeWwOOo [
10 ] oo |
cOté chair?
ne 82
qz 97
Pz 117
pPr€ 135
15 3A 64

PKA 121
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2 90° en sens horaire:

BrA
OMOYEI
Z e e
a180°:
20 Joww
JweTww 17

2. aBpoxITW: on dirait que le w est a 'envers, ce qui paraitrait inexplicable étant donné que
lon attend ici un w et que ce cdté du parchemin est, dans son ensemble, écrit dans le méme sens.
Il est donc probable que le copiste n’a pas bien réalisé le bas du w; les deux demi-cercles latéraux
touchant presque la partie supérieure de la haste verticale, on a 'impression d'un w a I'envers.

9-10. Dans I'espace qui précede la lacune, sont visibles les restes d'un texte effacé ou se lisent
mmey (L. 9) et ey (L. 10).

11-16. Sur ces nombres, écrits sans soin, avec une encre plus noire, cf. supra, § 2.4.

17-18. A I'exception des trois premiéres lettres, le texte est difficilement lisible, probablement
effacé volontairement. Ce qui en reste est peu exploitable. La séquence Bra fait penser au nom Abgar,
mais la fin est incompatible avec cette lecture et la ligne commence bien avec B. On notera que la L.
17 est écrite en majuscule soignée, tandis que la suivante est en cursive (la 1. 19 est trop effacée pour
qu’on puisse déterminer quelle écriture était employée).

62
P.Fouad inv. 226 d Tav. LXIII
Provenance inconnue 7,1 x 14,8 cm V¢/ début du VI siécle
cOté chair
CKNA[ 3
dpna [
¢l
ppoQl 1
5 009[
¢
P [
Pyl 1
1 M[
10 A [
o’o[

2B[ 1
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000|
A 000[
15 oww[
00 |
000]
m[
1M[

coté poil
20 666666666666666

8. ¢yal: le A est plus bas que le y.
19.11: on a trés certainement les deux hastes verticales du m sans les barres obliques.

63

PFouad inv. 226 e Tav. LXIV
Provenance inconnue 12,5 x 8,7 cm Ve / début du VI siecle
coté poil

pNZ [EN

MMOOYNNAIAN 4

NENTAKCOTMOY 4

N ()OPNNEN 4

5 elele}

)
coté chair: anépigraphe

1. pnz: ou pMz. Pour ce chiffre et celui qui suit, cf. supra, § 2.4.

2-4. Fin d’Isaie 37, 25 et début de 37, 26: MMOOY. NNAI AN NE NTAKCOTMOY N@wopn. Notre
texte est d'un grand intérét puisque ce passage n’était pas encore connu en sahidique. La version
bohairique donne: (...) NIMOOY. MH MNEKCITEM ENAI ICX.EN )YOPN NH ETaIOAMIVOY (H. TATTAM
[éd.], Prophetae Majores in Dialecto Linguae Aegyptiacae Memphitica seu Coptica, Oxford 1852, p.
148), gr. (...) Vdatoc. (26) o tadta fikovcoc mdot & &y Enoinca, «de I'eau. N'as-tu pas entendu ce
que jai fait autrefois?».

Lespace laissé avant yopn n’est pas significatif: le copiste a sauté un trou du parchemin.

2.:oul

3. TMOY: écrit en caractéres plus réduits de fagcon a ce que la forme verbale et son pronom
suffixé logent sur la ligne. La diminution du module en fin de ligne s'observe dans des manuscrits en
majuscule biblique (ainsi VAN HAELST 54 = CAVALLO, pl. 78).
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64
P.Fouad inv. 226 f Tav. LXIV
Provenance inconnue 7,7 X 5,2 cm Ve/ début du VI¢ siecle
cOté chair

njo no | 6

] 2 nezpooy | 5

] no nw [ 6

] nezpooymneTTA[ 5

5 ] NWNE2OPQ)[ 6

] avw [ 6

] nayw| 6

coté poil: anépigraphe

1; 3. A la place de n@, on lirait plus naturellement nc. Mais il n’y a pas 'empéatement a
Iextrémité supérieure du c. Il est donc préférable d’y voir le commencement d'un w. On a la diverses
tentatives d’écrire le début de la séquence de lal. 5, nwne. Sur la reconstitution de la chronologie des
éléments de cette face, cf. supra, § 2.3.

4. ne2poOYMNETTA[: probablement n€2pooy MneTTA[WE 061w (gr. VN Gvayyélovtoc,
«la voix de celui qui proclame») de Jérémie 4, 15 (E Feper [éd.], Biblia Sahidica. leremias,
Lamentationes (Threni), Epistula Ieremiae et Baruch, [Texte und Untersuchungen zur Geschichte der
altchristlichen Literatur 147], Berlin 2002, p. 117).

5-7. NONE2OPW) | Ayw | nww: citation de Proverbes 27, 3 (NWNE 20p) AYW NW® MOKZ N
artq, gr. Bapd AlBoc kail ducPdetaktov dupoc «la pierre est lourde, le sable difficile & porter»). Cf.
W.H. WoRRELL (éd.), The Proverbs of Solomon in Sahidic Coptic According to the Chicago Manuscript,
[Oriental Institute Publications 12], Chicago 1931, p. 93.

Ecole Pratique des Hautes Etudes -UMR 8167, Paris JEAN-Luc FOURNET
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STRISCIA AMULETICA DI PAPIRO CON TESTO COPTO E FIGURA MAGICA

4 Tav. LXV
? 10,5 x 4,1 cm VI-VII d.C.

La striscia di papiro chiaro, che qui pubblico nel volume d’omaggio per 'amico ca-
rissimo Rosario Pintaudi, era conservata negli anni 70 del secolo scorso in mano di A.P. di
Roma; ne ho avuto la foto, senza poter tuttavia adesso controllare il documento sull’origina-
le. Non ho neppure elementi per proporne una eventuale provenienza (Fig. 1).

I segni di una piegatura verticale sono evidenti; il papiro presenta lacune sull’estre-
mita destra (chiaramente in rapporto con una piegatura) e sulla sinistra, senza incidere
sostanzialmente sulla conservazione del testo.

Si tratta con tutta evidenza di un filatterio, un papiro amuletico, che, piegato, era
posto in un astuccio, di legno, di cuoio o di metallo, da portare appeso al collo come pro-
tezione magica. Luso di talismani amuletici contro malattie e spiriti avversi & testimoniato
in Egitto gia nei primi secoli del I millennio a.C. (XXII-XXIII dinastie)'. Questa pratica di
assicurarsi una protezione quotidiana continua nell’Egitto post faraonico, tolemaico e ro-
mano, ed ¢ ben attestata nel mondo cristiano, con una documentazione in greco e in copto®.

Il presente documento - la cui scrittura corre in senso parallelo alle fibre del papiro -
e formato nelle prime tre righe da gruppi di sette lettere dell’alfabeto copto:

CLOLOLOLOLOLOL 7 alpha
VVVVVVY 7 ny
[alolalolalolal 7 omega

Com’e ben noto, 'alpha e I'omega nella tradizione cristiana simboleggiano Cristo in
quanto eternita, contenendo il simbolo dell'inizio e della fine, come suggerito dall’Apoca-
lisse di Giovanni (22,13); “io sono l'alpha e l'omega, il primo e I'ultimo, I'inizio e la fine”; va
spiegata invece la presenza, fra i due, del carattere ny anch’esso ripetuto per le magiche sette
volte; inutile insistere sul numero sette cosi altamente significativo e suggestivo.

Il ny e la tredicesima lettera dell’alfabeto greco (24 caratteri, il copto ne ha 32), circaa
meta quindi della serie, e questa puo essere in definitiva la ragione della scelta nell'ambiente
sincretistico greco-copto.

! Cf. gli amuleti oracolari, E. BRESCIANT, Letteratura e poesia dell'antico Egitto. Cultura e societa attraverso i
testi, [Einaudi Tascabili. Biblioteca], Torino 2007, pp. 551 sgg.

2 C. BONNER, Studies in Magical Amulets. Chiefly Graeco-Egyptian, [University of Michigan Studies. Humani-
stic Series XLIX], Ann Arbor 1950; R.-W. DANIEL, P. Mich. Inv. 6666: Magic, ZPE 50 (1983), pp. 147-154; R.W. DANIEL,
E MALToMINI, Supplementum Magicum, 1, [Pap Col. XV1/1], Opladen 1990; M. MEYER, R. SMITH, Ancient Christian
Magic. Coptic Texts of Ritual Power, San Francisco 1994; D. FRANKFURTER, The Magic of Writing and the Writing of
Magic: the Power of the Word in the Egyptian and Greek Traditions, Helios 21/2 (1994), pp. 189-221.
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Sappiamo che nella Cabala, la lettera ny ha valore 50, ma non riesco a collegarne il
valore con questo contesto; lo stesso vale per la lettera N greca che figura regolarmente sul
nimbo del Cristo sulle icone ortodosse, associata con le lettere greche omicron e omega, col
senso legato all’ebraico (Esodo 3,14): “Io sono colui che ¢”.

Mi domando debolmente se non ci si possa vedere 'iniziale della parola copta nute,
dall’eg. neter “dio”.

Nel filatterio I'ultima riga inizia con un digramma IC “Gest” (i due caratteri sono
coinvolti nella parte inferiore dalla lacuna del papiro) seguito da due digrammi del nome
di Gesu Cristo, cio¢ le iniziali IC XC sormontate in questo caso dalla linea orizzontale del-
'abbreviazione; alla fine, il verbo copto poeic “proteggi’, invocazione che conferma il carat-
tere amuletico del papiro.

Sulla destra, all’altezza delle tre prime righe, un disegno magico, formato da un cer-
chio d’eternita nel quale sta una ruota magica (un cerchio, minore, che contiene una croce
pomellata).

Per il breve documento proporrei una datazione tra il VI e il VII secolo. Il dialetto del
testo qui pubblicato puo essere bohairico, certamente non akhmimico. Infatti in akhmimico
il verbo poeic ha la forma paeic come nel codice bombicino magico inedito, del quale
mostro un particolare (Fig. 2).

Accademia Nazionale dei Lincei EDDA BRESCIANI
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EIN WEITERER BELEG FUR DAS KLOSTER DER SALAMITEN IM HERMOPOLITES

P.Vindob. K 4722* Tav. LXVI
Hermopolites 16,3 x 8,2 cm 7.Jh. n.Chr.

Auf P.Vindob. K 4722 ist auf dem Rekto der vollstindige Text eines Briefes erhalten.
Aufdem Verso finden sich Spuren der Adresse. Es handelt sich wohl um einen Brief, der von
dem Empfinger einer anderen Person zu zeigen ist, damit diese in einer Rechtsangelegen-
heit eine Reise zum Verfasser des Briefes unternimmt'. Der Text ist gleichzeitig ein weiteres
Zeugnis fiir zwei bereits aus anderen Texten bekannte Kloster aus dem Hermopolites, das
Kloster der ,,Salamiten und das Kloster des Apa Jakobos. Der Text gehort beziiglich seiner
Signatur zum so genannten Wiener Schenute-Archiv’. Zwar wird der Name des Verwalters
Schenute, der um die Mitte des 7. Jahrhunderts wirkte, nicht genannt, die Tatsache, dass
zwei aus dem Hermopolites bekannte Kloster in diesem Text erwdhnt werden, legt es je-
doch trotzdem nahe, den Text in den Wirkungsbereich - und beziiglich der Paldographie
wohl auch in die Wirkungszeit — des Schenute einzuordnen.

Der Text ist von getibter Hand geschrieben, zahlreiche Ligaturen begegnen in dem
Text®. Es handelt sich um eine typische Kursive der dokumentarischen Texte*. Fiir eine dhn-
liche Handschrift vgl. P.Vindob. K 4712, der in die Mitte des 7. Jahrhunderts eingeordnet
werden kann®. Deswegen kann als Datierung das 7. Jahrhundert vorgeschlagen werden.

Der mittelbraune Papyrus ist vollstindig erhalten. Am linken oberen Rand fehlt ein
Teil des Materials. Im Bereich der zweiten Zeile sind die Materialverluste relativ hoch. Glei-

* Der Beitrag entstand im Rahmen eines vom Osterreichischen Wissenschaftsfonds (Austrian Science Fund/
FWF) finanzierten Projektes (Projekt P22017-G15). Bernhard Palme, dem Direktor der Papyrussammlung der Oster-
reichischen Nationalbibliothek, danke ich fiir die Publikationserlaubnis.

' T.S. RICHTER, Coptic Letters, AS/EA LXII/3 (2008), S. 739-770, hier S. 740: ,Documentary texts ... are
far from autonomous and self-contained in terms of meaning. Each type, in its own way, comprises bits of memory,
information, or communication that are deeply embedded in legal, economic, administrative, or social settings of va-
rious kinds, and form part of them together with complementary bits of speech, written as well as oral, and with large
segments of practice. The inherent incompleteness of these texts implies a reader involved in or at least familiar with
the concerned practice".

> Zu den koptischen Texten des Wiener Schenute-Archivs vgl. J. KRALL, Neue Ergebnisse aus den demoti-
schen und koptischen Papyrus der Sammlung Erzherzog Rainer, in P. BRUNN, O. NacHOD, F. MENDES PinTO (Hrsg.),
Verhandlungen des XIII. Internationalen Orientalisten-Kongresses. Hamburg, September 1902, Leiden 1904, S. 345-347,
sowie W.C. TiLL, Die Coptica der Wiener Papyrussammlung, ZDMG 95 (1941), S. 179-218; zu diesem Archiv gehoren
nach Till die Signaturen 4701-4812 sowie 4901-4926 bzw. 4901-4980; zu den griechischen Texten dieses Archivs vgl.
E. MoRrEgLLI, Documenti greci per la fiscalita e la amministrazione dell’Egitto arabo. CPR XXII, [Griechische Texte XV,
Wien 2001, S. 5; vgl. auch die Einleitung zu Nr. 1 (S. 20f). Federico Morelli verweist darauf, dass der Notar Schenute
unter dem Pagarchen Athanasius gewirkt habe.

> Essei auf die Verbindung von Sigma und Tau in MonacTHPION (Z. 3) oder die Verbindung von Alpha und
nachfolgendem Lambda in caxamiThe (Z. 5) hingewiesen.

* Vgl hierzu auch M.R.M. Has1tzka, Koptische Texte. CPR XII, Wien 1987, S. 18-21.

°  Fir die Veroffentlichung dieses Textes vgl. H. FORSTER, Eine Nachtragsforderung beziiglich Datteln. Ein Text
aus dem Wiener Schenute-Archiv (K. 4712), im Druck.; es sei z.B. auf die Ligatur von Alpha und Lambda (Z.3 u. Z. 8)
oder Sigma und Tau (Z. 6) hingewiesen.
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ches gilt fiir den Bereich zwischen der vierten und fiinften sowie unterhalb der sechsten Zei-
le. Man wird vermuten diirfen, dass die Materialverluste auf eine Faltung zuriickzufithren
sind. Der Text ist mit brauner Tinte geschrieben.

Rekto |
€1C] TIENICTOAH AITNOOYC TNOOYC
6PHC ENXOEIC ANA CEPHNE NCO[O]YTN
Taa[c] NA4 N4€I NAI ENMMONACTHPION
NANA [1]AKMBOC TNNWAE PWEB NEIW2€E
5 NNECAAAMITHC AY® €YWANGR ANa
XPICTOAWPE MAPAEI NEMAY ON T

Verso —
7 TAAC N . . . [ca. 8 Buchstaben] . . . ..

[Siehe], dieser Brief (émictoAn), ich habe ihn geschickt. Schicke ihn / es

nach Siiden zu dem Herrn Apa (Gno) Serenos umgehend.

Gib ihn / es ihm, dass er zu mir in das Kloster (novactipiov) des

Apa (no) Jakobos geht. Wir entscheiden die Angelegenheit der Acker
5 der ,,Salamiten®. Und wenn man den Apa (dmo)

Christodoros findet, so moge er auch mit ihm gehen. f

1. Eines der Grundprobleme der Deutung dieses Briefes liegt in der Frage, ob mit , dieser
Brief“ ein weiterer Brief oder der vorliegende Brief gemeint ist. Davon hingt ab, worauf sich das
Personalsuffix der 3. Pers. Sg. am Ende dieser Zeile bezieht (und damit auch das Personalsuffix in Z.
3). Eine Moglichkeit ist, dass der Empfinger dieses Briefes ein nicht weiter bekanntes Objekt weiter-
leiten soll. Eine andere Moglichkeit ist, dass der vorliegende Brief vom Empfinger dieses Briefes dem
Apa Serenos gezeigt werden soll, da sich die Anweisung fiir Apa Serenos in diesem Brief findet, dass
dieser zum Verfasser des Briefes kommen moge, der sich im Kloster des Apa Jakobos aufhilt, da eine
Angelegenheit beziiglich der ,, Acker der Salamiten geregelt werden soll. Eine letzte Klirung dieser
Frage ist nicht moglich®. Eine Moglichkeit, dieses Vorgehen zu erkldren, wire, dass der Verfasser des
Briefes zwar iiber den Aufenthalt des Empfangers des vorliegenden Briefes informiert war, dass er je-
doch iiber den genauen Aufenthalt des Apa Serenos keine Kenntnis hatte. Jedenfalls nimmt der Ver-
fasser des Briefes an, dass der Empfanger weif3, wo er Apa Serenos finden kann. In diesem Fall wire
es verstindlich, dass er den Empfinger mit der Ubergabe des Briefes an Apa Serenos beauftragt. Eine
andere Moglichkeit wire, dass der Bote, der den vorliegenden Brief dem Empfinger iibergeben hat,
noch weitere Briefe an anderen Orten auszuliefern hatte, so dass ein Mittelsmann gewahlt wurde, der
diesen Brief Apa Serenos zu bringen hatte. Dies scheint die Fragen, die durch den Brief aufgeworfen
werden, am besten zu erkliren. Deswegen wird man vermuten diirfen, dass Apa Serenos nicht nur

¢ Zu den Problemen einer Deutung koptischer Briefe vgl. auch A. Boun’HORs, Du copte dans les archives

d’Apollés, in ].-L. FOURNET, C. MAGDELAINE (Hrsg.), Les archives de Dioscore d’Aphrodité cent ans aprés leur découverte.
Histoire et culture dans I'Egypte byzantine. Actes du Colloque de Strasbourg, 8-10 décembre 2005, Paris 2008, S. 67-76,
hier S. 67: ,,Sur le plan du contenu, le caractére allusif du message laisse encore subsister bien des incertitudes sur les
circonstances et I'identité des personnages évoqués".
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ein Monch des Klosters der Salamiten war, sondern auch ein Mitglied des Verwaltungsgremiums
dieses Klosters gewesen sein diirfte’.

Der griechische Titel Apa (drma) kann einem geistlichen Amtstriger beigelegt werden, ein
solcher Titel zwingt jedoch nicht zu dem Schluss, dass es sich um einen Mann des geistlichen Standes
gehandelt hat®.

2. Der Mann, zu dem der Empfinger des vorliegenden Briefes das Schreiben umgehend
schicken soll, befindet sich (falls die Ergdnzung der fragmentarisch erhaltenen Buchstaben korrekt
ist) ,im Stiden®. Man wird aufgrund der im Kommentar zu Z. 1 dargelegten Umstdnde vermuten
diirfen, dass das Kloster des Apa Jakobos nordlich des Klosters der Salamiten gelegen war. Serenos
ist ein haufiger koptischer Name®.

3. Als Ubersetzung des koptischen Konjunktivs, der hier mit unterschiedlichem Subjekt den
vorangehenden Imperativ fortsetzt, wurde ein Finalsatz gewihlt, da inhaltlich die Ubergabe des
Briefs an das Handeln des Apa Serenos gekoppelt ist'™.

4. Kloster hatten nicht unerheblichen Grundbesitz in dieser Zeit'". Dieser kam wohl durch
Schenkungen in das Eigentum der Kloster'? und konnte ggf. auch wieder verkauft werden'.

Fiir die vorliegende Ubersetzung wurde vorausgesetzt, dass der Verfasser $pwg RNe1w2€ schrei-
ben wollte. Ein artikelloser Anschluss eines Substantivs mit Hilfe eines N- an 2w8 ist jedoch ebenfalls

7 Zum ,,Dikaion” als dem Verwaltungsorgan koptischer Kloster vgl. auch E. Wipszycka, Le fonctionnement

interne des monastéres et des laures en Egypte du point de vue économique. A propos d’une publication récente de textes
coptes de Bawit, JJP 31 (2001), S. 169-186, hier S. 172: ,Une fonction partiellement analogue a celle du mot dikaion
est celle que remplit le mot diakonia. Il désigne un groupe particulier de moines, ceux qui s'occupent de toute sorte
d’affaires économiques de la communauté, au nom de celle-ci. Il peut cependant désigner aussi les édifices servant a ce
groupe®.

8 Vgl. hierzu T. DERDA, E. WipszyCKa, Lemploi des titres Abba, Apa et Papas dans 'Egypte Byzantine, JJP 24
(1994), S. 23-56, hier S. 44: ,,Abba et apa ne sont pas des titres exactement interchangeables. Abba apparait seulement
pour designer des moines (ou des ex-moines dans le cas des évéques); apa est employé beaucoup plus largement que
abba, étant attribué a des personnes de différents milieux®

®  Zur koptischen Endung -€ an Stelle der griechischen Endung -oc vgl. G. HEUSER, Die Personennamen der
Kopten, [Studien zur Epigraphik und Papyruskunde 1/2], Leipzig 1929, S. 90; zu Serenos in der Schreibung cepune vgl.
ebd. S. 103 u. 105.

1 U.-K. PuiscH, Einfithrung in die koptische Sprache. Sahidischer Dialekt, [Sprachen und Kulturen des
christlichen Orients 5], Wiesbaden 1999, S. 66: ,Das Subjekt des Konjunktivsatzes ist mit dem des fortgesetzten Satzes
entweder identisch oder nicht identisch®

"' R.S. BAGNALL, Egypt in Late Antiquity, Princeton 1993, S. 291: ,,In general, landholdings of churches and
monasteries seem to have consisted (like holdings of wealthy individuals) of a variety of small- and medium-sized plots
in different locations. The process of accumulation is still largely invisible“. Zur Tatsache, dass um das Jahr 525/526
etwa 46% des fruchtbaren Landes im Besitz von Klostern waren vgl. auch R.S. BAGNALL, Landholding in Late Roman
Egypt: The Distribution of Wealth, JRS 82 (1992), S. 128-149, hier besonders S. 136-137.

12 Zur Frage von Schenkungen als Einnahmequelle von Klostern vgl. auch E. Wipszycka, Les ressources et les
activités économiques des églises en Egypte du IV* au VIIF siécle, [Pap.Brux. 10], Bruxelles 1972, dort der Abschnitt ,,les
oblations® (S. 64-92), vgl. ebd. S. 65: ,,Sauf dans les cas scandaleux, le clergé acceptait probablement en pratique chaque
offrande sans se soucier des qualités morales de celui qui la faisait“. Vgl. hierzu auch H. MULLER, Untersuchungen
zur MIZOQX[Xvon Gebduden im Recht der griko-dgyptischen Papyri, [Erlanger Juristische Abhandlungen 33], Kéln
1985, S. 128: ,,Aus der Tatsache, daf3 es keine Urkunde gibt, in der eine Kirche Grund und Boden oder Gebéude kauft,
schlief3t Wipszycka, daf3 die Kirchen ihren Grundbesitz meist im Wege der Schenkung erhalten haben®

¥ G. ScHMELz, Kirchliche Amtstriger im spétantiken Agypten nach den Aussagen der griechischen und kop-
tischen Papyri und Ostraka, [Archiv, Beiheft 13], Miinchen 2002, S. 169-170: ,,Kirchlicher Besitz wurde von den Ver-
waltern nicht nur durch Stiftungen empfangen und dann verwaltet, sondern manchmal auch wieder verkauft. Mehre-
re Kaufvertrige, Besitzumschreibungen vor den Steuerbeh6rden und auch eine Schenkungsurkunde bezeugen diese
durch die kaiserliche Gesetzgebung eigentlich verbotene Praxis. Byzantinische Kaiser seit Leo und Anastasius hatten
mehrfach die Verduf3erung von Kirchenbesitz untersagt, doch musste schon Justinian Ausnahmen zulassen®.
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bekannt. Moglicherweise ist das auch im vorliegenden Text der Fall, so dass es um die ,, Ackerarbeiten®
analog zu 2wB N61x (vgl. Crum, CD, 654a: ,Handiwork®) ginge. In diesem Fall wiirde dieser
Text die Frage aufwerfen, ob das Kloster der Salamiten moglicherweise mehr Grundbesitz hatte,
als die dort ansissigen Monche bewirtschaften konnten. In einem anderen Text aus der Wiener
Papyrussammlung wird das Kloster der Salamiten dazu verpflichtet, eine (verglichen mit den
anderen dort erwédhnten Klostern) eher kleine Menge an Datteln fiir eine Abgabe beizusteuern'.
Fiir diesen Fall wird man vermuten diirfen, dass es sich um eine eher kleine Einrichtung gehandelt
haben diirfte. Allerdings fehlt in dieser Zeile auch das N- vor ¢pwB (nwae ist Status absolutus des
Verbs, wihrend nx6- Status nominalis wire, sodass eigentlich TNNWAS MPWER bzw. TNNAG PWwB
zu erwarten ware), sodass die Korrektur zu ¢we N(n)eiwze vom Text her angemessen scheint. Ein
Kloster des Apa Jakobos ist im Hermopolites bereits bekannt. Hier ist zuerst PSorb. II zu nennen;
vgl. PSorb. 1140 C5; 70 E8; 87 D9; 129 A4 (dort dra); im Kommentar'® weist Jean Gascou darauf hin,
dass dieses Kloster auch in BM 1077'¢ sowie in einem in P. Anagennesis publizierten Text'” begegnet.
Wahrscheinlich ist auch das in CPR IX 74.3 erwihnte Kloster mit dem vorliegenden identisch.

5. Ein Kloster der Salamiten im Hermopolites ist bereits bekannt (vgl. PSorb. II 49 F3:
povacthipov oV Corap[tjt(®dv) Odveme; 81 D3: Caropud(@v); 78 B10: tdv vidv Colapit(ov)'s;
siehe auch P.Vindob. K 4712%); zur wirtschaftlichen Bedeutung der Kloster in dieser Zeit vgl.
J. Gascou, L.S.B. MacCouLl, Le cadastre d’ Aphroditd, Travaux et Mémoires 10 (1987)%, S. 103-
158, hier S. 118: ,,II apporte du neuf, en revanche, sur la concentration de la richesse fonciére aux
mains des institutions religieuses, des monasteéres en particulier qui, a 7, détiennent ca 1/3 des terres
recensées. Les monastéres sont absents des cadastres du I'V¢ siécle: on mesure le progrés parcouru®

6. Fiir den dem Griechischen entlehnten Namen Christodoros vgl. HEUSER, op. cit. (Anm. 9),
S. 84,97 u. 98.

Universitat Wien HANS FORSTER

4 Vgl. FORSTER, op. cit. (Anm. 5).

15 Siehe hierzu J. Gascou, Un codex fiscal hermopolite (P. Sorb. IT 69), [ASP 32], Atlanta 1994, S. 82; vgl. BM
1077 fol. v | 7; vi | 30; vi — 21 (dort Bezug zu den Erben des Johannes, Sohn des Aristarchos) und vii | 37.

1 Siehe zu diesem Text auch S. Timm, Das christlich-koptische Agypten in arabischer Zeit. Eine Sammlung
christlicher Stitten in Agypten in arabischer Zeit, unter Ausschlufl von Alexandria, Kairo, des Apa-Mena-Klosters
(Dér Aba Mina), der Skétis (Wadi n-Natran) und der Sinai-Region. Teil 3 (G-L), [Beihefte zum Tiibinger Atlas des
Vorderen Orients], Wiesbaden 1985, S. 1342.

17 Vgl. PJ. SyPESTEDN, Magistor, Sohn des Kallinikos, fonfoc tob loyictnpiov kai diectodeve (P.Vindob.G.
25975), Anagennesis 1 (1981), S. 93-102, hier S. 100f. (= SB XVI 12263.3).

8 Vgl. zu diesem Kloster auch Gascou, op. cit. (Anm. 15), S. 84: ,Dans cette perspective, on serait enclin a
conférer a I'appellation Calapitat/Salamitani une signification religieuse: tout autant que les habitants du monasteére
de Thunis, ce seraient les membres d'un petit milieu monophysite, un temps en relation avec les agnoétes, unis dans
la vénération de leur docteur, Salamiteés’ (,écorché a Bawit Samarités?). Ce seraient en quelque sorte les ‘partisans de
Salamites’ .

' Fir die Veroffentlichung dieses Textes vgl. FORSTER, op. cit. (Anm. 5).

2 SBXX 14669 = J. Gascou, Fiscalité et société en Egypte Byzantine, [Bilans de Recherches 4], Paris 2008, pp.
247-305; Taf. XX-XXIX, XXX b u. c.
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UN OSTRACON COPTE INEDIT DE LA FINNISH EGYPTOLOGICAL SOCIETY
LETTRE RELATIVE AU PRET D’'UN LIVRE DE GREGOIRE DE NYSSE ET COMPTE DE
LAINE®

La Finnish Egyptological Society, fondée en 1969 par R. Holthoer, possede une pe-
tite collection d’antiquités égyptiennes, qui comprend quelques textes coptes'. Le calcaire
O.Hels. Inv. 01:1:3 est le mieux conservé d’entre eux et le plus intéressant®. Le document
porte deux textes: une lettre copte et un compte de laine. La lettre a été écrite en premier
lieu; ensuite, les six premiéres lignes du recto ont été effacées et I'espace a servi de support
au compte’.

La lettre a été écrite par Victor, un prétre, et est adressée au moine Patermouté.
Plusieurs indices suggerent que 'expéditeur de notre texte peut étre identifié avec le prétre
Victor, le célebre successeur d’Abraham, I'évéque d'Hermontis, a la téte du monasteére de
Saint-Phoibammon installé dans les ruines du temple de Deir el-Bahari. Dune part, les
deux personnages portent le titre de prétre et 'usage du calcaire indique une provenance
thébaine. D’autre part, W.E. Crum a mis en évidence plusieurs mains dans la documentation
thébaine de la fin du VI¢ et du début du VII® siecle: les mains A et la B seraient des variantes
d’'une méme main, celle du prétre Victor, qui écrit souvent pour I'évéque Abraham. Victor
quant a lui utilise fréquemment les services de la main D, c’est-a-dire le scribe David®. La
comparaison de I’écriture de I'ostracon d’Helsinki avec celle de la main D" est globalement

* La présente étude a été réalisée dans le cadre d’'un «Marie Curie Intra-European Fellowship for Career
Development», mené a I'Université de Leyde, pour le projet «Christians in Egypt» (PIEF-GH-2009-254782).

' Je remercie vivement Mme Jaana Toivari Viitala de m’avoir autorisé a publier le document et de m’en avoir
fourni des photographies. La collection archéologique a fait récemment I'objet d’'une exposition en 2009, au Loviisan
kaupunginmuseo, a I'occasion du quarantieme anniversaire de la société (des ceuvres d’autres collections étaient éga-
lement exposées). Lostracon y est présenté sous le nr. 251 du catalogue (J. Torvari-Virtara [éd.], Egypt! The 40th
Anniversary Exhibition of the Finnish Egyptological Society 15.5-13.9.2009, Vammala 2009). Lostracon avait déja été
montré au public lors d'une exposition au musée Satakunnan a Pori, en Finlande, du 16.2.1973 au 27.1.1974.

2 Les archives de Rostislav Holthoer conservées a la Finnish Egyptological Society contiennent une breve
notice sur le texte, une transcription préliminaire et une traduction (mais I'égyptologue n’avait pas compris que la lettre
parlait d'un prét de livre). Il est indiqué que R. Holthoer a acheté le document en 1973 et qu’il faisait précédemment
partie de la collection de Sten V. Wangstedt, a Uppsala.

> Les ostraca ou morceaux de calcaire «palimpsestes» sont plutét rares; on peut citer par exemple O.Brit. Mus.
Copt. 1, pl. XXII 4 (= PRain.Unterricht Kopt. 209); O.Crum ST 128; 292; O.Crum VC 97.

* O.Crum, pp. X1v-xv. En revanche, contrairement a la proposition de W. Crum, le scribe David n’aurait pas
écrit SB Kopt. IIT 1238, 'ostracon de Turin qui mentionne une éclipse solaire que I'on peut dater du 10 mars 601 (cf.
G. GILMORE, J. RAY, A Fixed Point in Coptic Chronology: The Solar Eclipse of 10 March, 601, ZPE 158 [2006], pp. 190-
192): ce document a sans doute été rédigé par le prétre Marc (cf. Ch. HEURTEL, Marc le prétre de Saint-Marc, dans N.
BossoN, A. Boun’HORS (édd.) Actes du huitiéme congrés international d’études coptes, Paris, 28 juin - 3 juillet 2004, 11,
[Or.Lov.An. 163], Paris 2007, pp. 727-749, en part. p. 742).

> Cf.eg O.Crum, pl. 1, E. 301; O.Brit.Mus.Copt. 11 10-14.
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concluante, méme si on ne peut étre catégorique®.

D’autres éléments sont plus décisifs: on trouve dans notre texte, v. 1. 7, la forme assi-
milée NneMMEPIT pour NENMEPIT, «notre bien-aimé». Lassimilation dans cette expression
ne se rencontre que tres rarement dans la région thébaine; jen connais quatre occurrences:
BKU I 316 (lettre de I'évéque Abraham au prétre Victor)’, O.Brit. Mus.Copt. 11 27 (lettre de
Victor a Kurikos, I'éditrice propose de reconnaitre la main D et identifie I'expéditeur comme
le prétre Victor, successeur d’Abraham), O.Crum VC 93 (lettre de David, que W.E. Crum
attribue a la main D), et I'inédit O.Strasb. Inv. K 148 (lettre du prétre Victor & Damianos,
ou I'on reconnait clairement la main D)8, Par ailleurs, dans ce dernier document, on trouve
une expression identique a celle de notre ostracon: +eipe Mnmeeye, directement suivi d'un
parfait I. Cette formulation précise ne se trouve, a ma connaissance, que dans un seul autre
texte: O.Medin.Habu Copt. 141, une lettre du prétre Victor a Damianos, ou il est question de
la méme affaire que dans le texte de Strasbourg’.

On peut donc légitimement reconnaitre dans I'ostracon d’Helsinki le secrétaire de
'évéque Abraham qui fut ensuite supérieur du monastere de Saint-Phoibammon. Le prétre
écrit a Patermouté pour lui rappeler une demande qu’il lui avait faite précédemment: si
Patermouté a un livre de Grégoire de Nysse a sa disposition (sans doute au monastere), il
serait aimable de I'envoyer pour que Victor et sa communauté puissent le lire.

De trés nombreux documents thébains témoignent que les livres circulaient et pas-
saient de main en main, qu’ils se prétaient, se copiaient ou se vendaient'’. Notre texte appar-
tient a la catégorie des lettres de demande de livres, dont il existe de nombreux exemplaires''.
Le prétre Victor semble avoir été particulierement actif dans ce domaine et désireux d’enri-
chir sa bibliothéque ou celle du monasteére, ce qui n'est pas sans rappeler la bibliophilie de
notre ami Rosario Pintaudi. Il est ainsi question de livres dans deux autres lettres qui lui sont
adressées (O.Crum 248 et Ad. 33).

Dans l'ostracon d’Helsinki, Victor souhaite lire un ouvrage de Grégoire de Nysse,
dont le titre n'est pas précisé, sans doute une traduction copte. Lintérét pour un tel auteur,
complexe et d’accés parfois ardu, dans I'Egypte de la fin de 'époque byzantine peut sembler
étonnant a premiere vue. Pourtant des traductions coptes de ses ceuvres étaient conservées

¢ Comme W.E. Crum l'a indiqué, les différentes mains se confondent facilement: lui-méme avait au départ

séparé les mains A et B, qu’il a ensuite considérées comme une seule main, laquelle écrivait suivant les contextes avec
plus ou moins de soin (O.Crum, pp. XIV-XV).

7 Il 'y a pas de photographie publiée du texte et I'édition ne commente pas I'écriture.
Esther Garel prépare 'édition de ce document, qu’elle a étudié dans le cadre de I'école d’été en papyrologie
copte, qui s'est tenue a Strasbourg en juillet 2010.

°  On notera que I'on lit nemepIT pour nenmepiT dans I'adresse, ce qui pourrait aussi suggérer une assimilation.

1 Cf. A. Boup’Hors, Copie et circulation des livres dans la région thébaine (VIF-VIIF siécles), dans A.
DELATTRE, P. HEILPORN (édd.), “Et maintenant ce ne sont plus que des villages...”. Thebes et sa région aux époques hel-
lénistique, romaine et byzantine. Actes du colloque tenu a Bruxelles les 2 et 3 décembre 2005, [Pap.Brux. 34], Bruxelles
2008, pp. 150-161.

' Cf. e.g. O.Brit.Mus.Copt. I, pl. XLI 3; pl. LIII 2; pl. LIX 2; O.Crum 246-253; Ad. 33; Ad. 50; O.Crum ST 251;
278;307; 317; 318; 325; 384; O.Crum VC 69; O.Vind.Copt. 290-294. Souvent les documents ne mentionnent pas le titre
ou l'auteur du livre, parce que les deux correspondants savaient de quoi il s’agissait.

8
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dans les grandes bibliotheques'?.

En 1981 et 1991, T. Orlandi les a répertoriées'’; on peut y ajouter plusieurs fragments,
identifiés ou publiés depuis: Paris, Copte, 131%, fol. 162 (Premier panégyrique sur Etienne
le Protomartyr'); Paris, Copte 131°, fol. 5 et 6 (Panégyrique de Grégoire le thaumaturge');
P.Vindob. K 6425 + Wadi Natrun fr. 12 (Panégyrique de Grégoire le thaumaturge'®); Paris,
Copte, 131", fol. 81-86 (une homélie').

A coté de ces fragments de livres médiévaux, il n’est pas inutile de mentionner
d’autres extraits ou allusions a Grégoire dans des textes plus modestes, mais plus proches ou
contemporains du prétre Victor:

- un ostracon de Vienne, O.Vind.Copt. 10 (= O.Crum ST 31), conserve une citation
d’une homélie attribuée a Grégoire, défini comme «le frére de Basile le grand», expression
qui rappelle celle de notre document'®;

- Postracon O.Crum ST 29, défini dans la publication comme «Homilies or Epistles,
perhaps partly by Esaias of Scete», porte un extrait (qui n'avait pas encore été identifi¢) du
De oratione dominica orationes V (éd. Oehler, 246 et 248), suivi apparemment d’une citation
d’un certain apa Isaie (1. 27-31);

- une inscription du Deir Abou Hennis, peinte au plafond du baptistére de I'église, a
conservé une citation attribuée a Grégoire de Nysse'®. Si l'auteur a bien reproduit un passage
d’une homélie de Grégoire, il ne s’est pas rendu compte que I'évéque de Nysse citait en fait
un verset du livre des Proverbes (Pr 13, 13);

- enfin, on peut citer un dernier témoin indirect de la postérité de Grégoire de Nysse
chez les Coptes: le catalogue de la bibliothéque du monastére de Saint-Elie. On y trouve
mention de deux ceuvres écrites par un Grégoire: une vie de Basile de Césarée et une vie de
Macrina. La premiére biographie est sans doute celle de Grégoire de Nazianze, la seconde a
toutes les chances d’étre I'ceuvre de Grégoire de Nysse®.

12 Du coté grec, on peut citer deux documents d’Egypte qui conservent des ceuvres de Grégoire: BKT VI 4,

un fragment de la Vie de Moise (LDAB 1076), et un fragment de papyrus, publié par le jubilaire, qui conserve le titre
d’une ceuvre de Grégoire de Nysse (R. PINTAUDI, Un “titolo” di Gregorio di Nissa in un papiro di Praga, Graecolatina
Pragensia 21 [2006], pp. 99-100; LDAB 113527). Par contre, en suivant la notice de vaN HAELST 1182, il ne faut sans
doute pas inclure MPER N.S. XVII 26 (LDAB 1077).

* T. ORLANDI, Gregory of Nyssa, Saint, dans A.S. AT1vA (éd.), The Coptic Encyclopedia, IV, New York 1991,
pp. 1184-1185; Ip., Gregorio di Nissa nella letteratura copta, Vetera Christianorum 18 (1981), pp. 333-339.

" E.LuccHEsl, Un fragment sahidique du premier panégyrique d’Etienne le Protomartyr par Grégoire de Nysse,
Analecta Bollandiana 124 (2006), pp. 11-13.

*  E. LuccHEsT, Deux nouveaux fragments sahidiques du Panégyrique de Grégoire le Thaumaturge par Grégoire
de Nysse, Analecta Bollandiana 122 (2004), pp. 277-282.

' E.LuccHEs1, Un nouveau fragment bohairique du Panégyrique de Grégoire le Thaumaturge par Grégoire de
Npysse, Analecta Bollandiana 124 (2006), p. 252.

17 Identifié par E. LUCCHESI, La version copte de lhomélie LX de Sévére d’Antioche, Aegyptus 84 (2004) [2006],
pp. 207-216, en part. p. 209. Je remercie vivement I'auteur d’avoir attiré mon attention sur cette référence.

'8 A. DELATTRE, Un extrait d’un sermon de Grégoire de Nysse en copte, Tyche 21 (2006), pp. 29-32 (LDAB
111170).

' A. DELATTRE, Lapophtegme de Grégoire de Nysse au Deir Abou Hennis, Aegyptus 83 (2003) [2006], pp. 223-227.

2 Cf. R.G. CoQuIN, Le catalogue de la bibliothéque du couvent de Saint Elie du «Rocher», BIFAO 75 (1975),
p. 234 et 236.
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Lostracon d’Helsinki apporte un nouveau témoignage de cet intérét pour Grégoire
de Nysse. Les lambeaux de manuscrits conservés, les citations ou les allusions a 'ceuvre de
Grégoire de Nysse, tous ces éléments mis bout a bout «confirment, contrairement a I'opinion
recue», comme le dit E. Lucchesi”, «'intérét que les Coptes portaient aux ceuvres spécula-
tives des grands docteurs, in primis les Cappadociens et Jean Chrysostome».

67. LETTRE RELATIVE AU PRET D’'UN LIVRE DE GREGOIRE DE NYSSE

O.Hels. Inv. 01:1:3 (Calcaire) Tav. LXVII
Région thébaine 9,2 x 10,5 cm VIe-VII¢ siecles

1 traces de trois lignes
4 traces ... 61IDT
5  traces d’une ligne
traces MM . . €1p€
mnal - teipe Mnmeye
ANXOOC €TEKMNT-
CON €TBE N2ATIOC
10 TPHrOPpIOC
NCON NA-
na {83}
verso BACIAEIOC EW)WNE 4M-
MAY APl NINA NFCMIOYAAZE
15  NIFTNNOOYd NAN NTNOW4
TAPE NXOEIC 22PE2 EPOK TNWI-
NE FAP NCA NETNOYXAT N2A2 N-
COomn OYXai 2M NXO06KC) TAAC
MNEMMEPIT NCON NA-
20 TEPMOYTE NMONOX(0C)
21TN BIKTWP NEI-
exax(1IcToc) Mnpe(CBYTEPOC)
+

2 E.LuccHgst, Un fragment sahidique du premier panégyrique d’Etienne le Protomartyr par Grégoire de Nysse,

Analecta Bollandiana 124 (2006), p. 13. Au moment de la mise sous presse du volume, jai pu prendre connaissance
d’une nouvelle contribution d’E. Lucchesi sur les traductions coptes des ceuvres de Grégoire de Nysse (Regards
nouveaux sur la littérature copte, dans P. Buzi et A. CAMPLANI (édd.), Christianity in Egypt: Literary Production and
Intellectual Trends. Studies in Honor of Tito Orlandi, Rome 2011, pp. 369-414, en part. pp. 370-382). Lauteur y décrit
le manuscrit Paris, Copte, 131", fol. 81-86 (cité ci-dessus, nt. 17), ou il reconnait un fragment de I' Homélie XV sur le
Cantique; E. Lucchesi identifie également dans cet article deux autres textes: P.Vindob. K 6460 (un fragment de la
méme Homélie XV sur le Cantique, en bohairique) et I'ostracon PMon.Epiph. 69, qui atteste Iexistence d’une version
copte des Homélies sur les Béatitudes).
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... pere... faire cela. Je me souviens: nous avons parlé a ta fraternité (du livre) de saint
Grégoire, le frere d’apa Basile. S’il est 13, fais-moi la grace de te dépécher de nous I'envoyer
pour que nous le lisions, afin que le Seigneur te garde. Nous nous enquérons effet de votre
santé un millier de fois. Salut dans le Seigneur! Donne a notre frére bien-aimé Patermouté,
le moine, de la part de Victor, ’humble prétre.

7.-Feipe Mnmeye: L expression se retrouve dans I'inédit O.Strasb. Inv. K 148, écrit par la main
D (ct. supra).

9. dywoc.

11-13. ncon najna {Ba} | BACIA€IOC: Grégoire de Nysse est défini de la méme maniére dans
le calcaire thébain O.Vind.Copt. 10 (cf. supra).

14. covddlo.

15. NTNOW4: La formule est usuelle dans les demandes de livres, cf. PMon.Epiph. 393,
O.Crum 246 ou O.Crum 249.2-3: X00Y NXWM[€] | NAN NTNMOWTOY, «envoie-nous les livres et
nous les examinerons.

16. Tape nxoeic 2ape2 epok: On trouve une expression similaire dans une autre lettre du
prétre Victor (O.Strasb. Inv. K 148, 1. 21: TAP€ NX0EIC CKENAZE MMOK).

17. ydp.

19. nemmep1T: Lassimilation du n du possessif nen avec le M de mepiT est typique du scribe
D, qui écrit souvent pour le prétre Victor (cf. supra).

20. MONOXS OStr. (LoVoyOC).

22. exaxs npe ostr. (§Adyictoc Tpecfutepoc).

68. COMPTE DE LAINE

O. Hels. Inv. 01:1:3 (Calcaire) Tav. LXVII
Région thébaine 9,2 x 10,5 cm fin du VI¢/ début du VII¢ siecle

A ma connaissance, il n’y a pas de compte de laine dans la documentation copte pu-
bliée. Comme il est usuel, la laine est ici comptée en litres, cf. O.Crum 320 ou CPR IV 90.3.

+ NAOrOC NNCOPT
2 Y1T€ NAITPA COPT M[N]
MECO NAITpA +++

t Le compte de laine... Neuf litres de laine et ... litres. 11+
1. Abyoc.

2-3. Mrpo.
3. Meco Faut-il comprendre MNTCO, «seize», ou Tipicv, «demi» (cf. gr. mod. picd)?

Universiteit Leiden ALAIN DELATTRE
Université Libre de Bruxelles



69

LISTE MIT GELD- UND WARENZUTEILUNGEN

P.Vindob. K 3195 Tav. LXVIII
? 9,8 x 16,2 cm 9.Jh. n.Chr.

Mittelbrauner Papyrus, schwarze Tinte. Oben ist das Blatt abgebrochen; der untere
Rand ist teilweise erhalten, links und recht ist der Rand vollstandig erhalten. Der Freirand
betragt links 1,5 cm, rechts ca. 1 cm und unten 4 cm. Der linke Rand ist gerade beschnitten.
Die Schrift lduft parallel zur Faser.

Verso: arab.

Es sind Majuskel mit Minuskel gemischt. Es gibt lange Unterlangen, die meist mit
sehr grofSen, nach rechts gehenden Haken versehen sind, nur p in Z. 1 und 2 sind ohne
Haken, jedoch mit extrem langer Unterlange, die bis zur darunterliegenden Zeile reicht.
Es gibt zwei verschiedene B-formen, ein sehr grofles B in Bapw2 (Z. 1 und 2) und ein
kursives, offenes in Zz. 4, 6 und 7 und vermutlich auch in Z. 2. Die Zeilen 4 und 6-8 sind
in griechischer Kursive. Das n in Z. 6 hat einen beidseitig tiberhdngenden Horizontalstrich,
wie es hdufig in griechischen Texten vorkommt. Das n in den Zz. 1, 2, 3, 4 und 9 hat die
tibliche Form.

Rekto —
Spuren

X+1  AOGI NBAPW2 M eq”’
X+2 1B NBAPW2 M zr’ 18’
X+3  X€ NOANAOYC V AQCKA
X+4  XAHA Y1 AIBEPIOC Vv K/y
X+5 KOYOe€Ina M eL
X+6  €1CAAX Y1 ABP* NAAIXA VB HK/L
X+7  ABAEX 2AMHA K/r
X+8  €1CAAX Y1 1A1€ VrsMa
x+9  6noa K/L

x+1ff. u(6)d(1oc/1on) | x+3. L Twye | x+3. x+4. x+6. x+8. vO(uicpo/ta) | x+4. x+6. x+8. vi(6¢) | x+4. X+6. X+7. X+9.
K(epdtiov) | x+6. aepa(2am) | x+8. (kai).

x+1 Loki, der Viehfutterer Modien 5 %

x+2 Phib, der Viehfiitterer Modien 7 % Y

x+3 Die Tochter der Thaplous Nomisma 1 s "5
x+4 Chael, Sohn des Diberios Nomisma Keratien %
x+5 Koutheipa Modien 5 ¥

x+6 Isaak, Sohn des Abraham Padicha Nomisma 2 Y, Keratien %
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x+7 Abdel Hamed Keratien %
x+8 Isaak, Sohn des Jaie Nomisma 3 und Modien 1
x+9 Kipol (?) Keratien 15

Auf dieser Liste sind Manner und eine Frau verzeichnet, die Geld bzw. ein bestimmtes
Produkt, vermutlich Wein oder Getreide, erhalten. Nur Isaak in Z. 8 erhilt Geld und Ware.
Isaak bekommt aber auch am meisten Geld, gleich 3 Nomisma. Die Zuteilung ist wohl die
Bezahlung fiir geleistete Arbeit. Unter den verzeichneten Personen befinden sich auch zwei
Viehfiitterer, der mit Namen Loki empfangt 5 6 Modien und Phib 7 ¥ Y. Die Menge der
ausgefolgten Modien bewegt sich zwischen 1 und 7 % %> und die Geldbetrage zw. 1 und 3
Nomisma. In Z. 4, 6, 7 und 9 sind noch Kleinbetrage in Keratien angefiihrt.

x+1. r061 ist ein bisher im Koptischen nicht bezeugter Personenname. Vielleicht ist es eine
Kurzform des Namens x0yKiOC.

Bapw?2 (S) wird bei Westendorf, WB mit ,,Proviantmeister, Fourier, Viehfiitterer®, bei CD
mit ,fodderer or sim.“ und von C. WIETHEGER, Das Jeremias-Kloster zu Saqqara unter besonderer
Beriicksichtigung der Inschriften, [ Arbeiten zum spatantiken und koptischen Agypten 1], Altenberge
1992, S. 281 mit ,Futterverkdufer bzw. Fiitterer® iibersetzt. Der Beruf Bapw2 ist mehrfach bezeugt
und wird auch von Moénchen ausgetibt s. WIETHEGER, S. 281. In MIFAO 59, Nr. 198 gibt es einen
NNOG NUAPWD2.

M ist mit pédtoc aufzulosen und nicht mit popiddec, einer Geldbezeichnung (s. L.C. WEsT,
A.Ch. JoHNSON, Currency in Roman and Byzantine Egypt, Amsterdam 1967, S. 125-126). Mddtoc ist
zunéchst ein Maf3 fiir Trockenes, besonders Getreide, spater wird es auch fiir Fliissigkeiten gebraucht
(z.B. fiir Wein), s. RE 15, Sp. 2328 und Ph. MAYERSON, The Modius as a Grain Measure in Papyri from
Egypt, BASP 43 (2006), S. 101-106. M4310c findet man eher selten in koptischen dokumentarischen
Texten, s. z.B. KSB III 1435 (Wein?), CPR XII 23 (Getreide, als kleinere Einheit zur Artabe), PRyl
Copt. 245.7, BKU III 434 und 436.5 (alle drei ohne Produktangabe). Eine Liste, auf der Modien
zusammen mit Nomisma vorkommen, findet man z. B. in KSB III 1435 (eine Weinverkaufsliste aus
dem Jahre 828/829).

x+2. Der Personenname ist 18 zu lesen, obwohl das 8 einem n dhnlich sieht. Es gibt weder
im Griechischen noch im Koptischen einen Beleg fiir ¢in. Im Koptischen ist $inammwn auch
nur einmal bezeugt, und zwar in der Verschreibung ¢$niammwn (MIFAO 12, S. 115, Nr. 70), im
Griechischen gibt es pinammon nicht. $ie (Ag. p3-hb, ,,der Ibis*) ist die Kurzform zu $(0)iBaMM®N
und héufig belegt.

x+3. Der Name eanxoyc ist in koptischen dokumentarischen Texten nur zwei Mal belegt
(PRyl.Copt. 374, Anm. 4, PMoscowCopt. 36.27).

véucpa, auch 20AOKOTTINOC genannt, ist eine Goldmiinze, die iblicherweise aus 24
Keratien bzw. aus 3 Trimesien besteht. Man findet Nomisma fast ausschlieflich in der Kirzung v,
die manchmal, wie es hier der Fall ist, so klein sein kann, daf es wie ein Punkt aussieht, s. N. GonIs,
Abbreviated Nomismata in Seventh- and Eighth-Century Papyri. Notes on Palaeography and Taxes,
ZPE 136 (2001), S. 119-122. Es gibt auch keine Sigle o fiir Nomisma, wie bei H. FORSTER, Worterbuch
der griechischen Worter in den koptischen dokumentarischen Texten, [TU 148], Berlin-New York
2002, S. 546-547, verzeichnet ist, sondern es ist die kursive Schreibung v, wo v mit hochgestelltem
o verbunden ist. Listen, auf denen Nomismata verzeichnet sind, gibt es reichlich, siehe z.B. CPR XII
16, 18,20 und 21 und KSB17.

X+4. XaHAx, eine Kurzform des Namens MixaHa, ist in koptischen Texten haufig zu finden.
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Zu Kurz- und Kosenamen, wo der Name vorne gekiirzt wird s. G. HEUSER, Die Personennamen der
Kopten, Leipzig 1929, S. 110.

v ist die Kiirzung fiir vi(6c). Nach der koptischen Grammatik sollte ny1, also Artikel plus
Wort, stehen, vgl. KSB III 1440.4.23, 1663.1.2 und 1664, x+11. Vermutlich wurde es als griechisch
empfunden, was die Artikellosigkeit rechtfertigen wiirde, vgl. auch Z. 6 und 8; weiters vgl. yc in KSB
I11 1409.2.5.8.11 und 1417, 1 und vy in BKU III 339.1, 357.1 und 418.1.

Der Personenname AIBEpIOC, eine Variante des Namens Tigepioc (s. in NB Copt.), ist bisher
im Griechischen nicht nachgewiesen, und im Koptischen existiert nur ein einziger Beleg dafiir (PBal.
I 55.14, Kaiser Tiberius). Zum Wechsel T zu A siehe PBal. 1, S. 130f., § 111. pio ist kursiv geschrieben.

In dieser Zeile hat der Schreiber irrtiimlich zwei Wahrungseinheiten nebeneinander gestellt.
Der schrége Strich vor der Zahl bedeutet Keratien, vgl. CPR XII 21.1-3. Der Punkt, der eigentlich ein
kleines v mit hochgestelltem o ist, steht fiir Nomisma. Vermutlich ist Nomisma zu tilgen, vgl. die Zeile
7, wo ¥ Keration verzeichnet sind.

x+5. koyeeina: Es ist schwierig zu sagen, ob es blof ein einziger Name ist, oder ob sich
dahinter zwei Namen bzw. ein Name und ein Ortsname o.A. verbirgt. Ein Name koyee€ina ist
bisher nicht belegt (nicht in: NB Copt.; NB; ForaBoscHI und D. HAGEDORN, Worterliste). Auf den
ersten Blick sieht es so aus, wie wenn der erste Name koyee€l zu lesen wire, da zwischen 1 und n ein
groflerer Abstand ist, allerdings ist zwischen n und a ein ebenso grofler Abstand. Ein Name koyee€l
ist weder im Griechischen noch im Koptischen bezeugt, vgl. aber die Namen koyeo1 (= ,Gothen®;
PLond.Copt.,Nr. 171, S. 64) Kovbioc bzw. Kodbic (beide in HAGEDORN, Worterliste) und koyneoc /
roynee / royneoc (Belege s. NB Copt.). koyee ist auch noch nicht bezeugt, wohl aber royee (eine
Variante zu royneoc bzw. koyneoc) und auch koynTe (s. CO 449.7). Wenn die Worttrennung
nach koyee bzw. koyeel wire, bliebe 1na bzw. na iibrig. Allerdings 143t sich ina (od. eina) und na
als Namen in koptischen Texten nicht nachweisen, vgl. aber die Namen ‘Tnno bei FORABOSCHI, S.
149 und I1a in NB, Kol. 250.

X+6. €1CaxX, ist eine bislang im Koptischen nicht belegte Variante des Namens icaak. Der
letzte Buchstabe des Namens sieht eher wie x aus und nicht wie K, denn das formt dieser Schreiber
anders (s. Z. x+5). Man muf} allerdings sagen, dafl auch x von dieser Hand anders geschrieben ist
(s. Z. x+4).

aBp* ist eine der iiblichen Kiirzungen fiir den Namen agpazam.

naAlxa ist ein unbekannter Eigenname bzw. ein unbekanntes Wort. Vielleicht ist es zu
trennen, und na ist das Possessivprafix, das zur Herkunftsangabe dient, vgl. W.C. TiLL, Koptische
Grammatik (Saidischer Dialekt), [Lehrbiicher fiir das Studium der orientalischen sprachen I], Leipzig
1955, § 203 Anm. Aixa ware dann ein Toponym. Es ist weder ein Ort Aixa bzw. naAixa noch ein
solcher Personenname in koptischen und griechischen Texten belegt.

Die Zahl nach B ist schwierig zu lesen, vermutlich ist es kK mit eingefiigtem A. Anschlieflend
steht k(epdtiov) %.

x+7. Auch diese Zeile ist in griechischer Kursive geschrieben und wohl auch als griechisch
empfunden worden, obwohl 2amuA mit Hori geschrieben ist.

2aMHA diirfte hier nicht Patronymikon sein, sondern es scheint ein Doppelname vorzuliegen,
da in diesem Text tiblicherweise yi(oc) vor dem Vaternamen steht. ABA6€x ist ein arabischer
Personenname, dessen gingige Schreibung aBAeaaa ist. Vgl. aber auch die Varianten aBAexa,
ABTAAAA, AMAAAAL, AMAEA, ANAEAAA und anTexra in NB Copt.

Der Strich vor % steht fiir k(gpdtiov), s. Anm. x+4.

x+8. 1a16 ist eine Variante von 1a21€, vgl. PLond.Copt., Nr. 631.

x+9. Der Personenname ist entweder 61nox, 61nax, rinax oder rinoa zu lesen, vgl. die Namen
TBoAoc (nur wenig Belege, s. NB Kol. 81 und ForaBoscHI, S. 87), aBa€earaseap (in NB Copt.),
62BAP (Biblos 43, S. 138; PLond.Copt., Nr. 586.5 und Nr. 1116.Verso 3), anaexcinap (HEUSER, op.
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cit. [Anm. x+4], S. 113), 6enep (HEUSER, op. cit. [Anm. x+4], S. 113; PLond.Copt., Nr. 587.2; PRyl.
Copt. 351.1), semp (PRyl.Copt. 351.1), 61anoya (nur ein unsicherer Beleg, KSB III 1440.5) und
ABOY 62BAP (PRyl.Copt 351, Anm. 5 und 6). Vielleicht ist der letzte Buchstabe ein T und kein A,
vgl. den Namen 68Oy T (PRyl.Copt. 384 und HEUSER, op. cit. [Anm. x+4], S. 112). Zu einem T in
dieser liegenden Form s. z.B. PRyl.Copt., pl. 7, Nr. 236 (letzte Zeile). Die Verwendung des n statt des
8 kommt in koptischen Texten manchmal vor, vgl. PBal., S. 93, § 65A.
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TAKING CARE OF THE WEAK
AN ARABIC PAPYRUS FROM THE TROPENMUSEUM, AMSTERDAM

Inv. Tropenmuseum 3134-58* Tavv. LXIX-LXX
? 12,2 x 15,5cm AD III-IX

This third/ninth-century Arabic papyrus records payments made in coin and kind
to one Muslim man and ten women. The text consists of two parts. The first part is a letter
instructing that deliveries in kind (meet, bread and legumes) should be made to a female
servant or slave girl, which is followed by a list of names, listed individually or in groups of
two, followed by the mentioning “(one) dirham”; alist of payments made to or by individuals.
Its relation with the first half of the text and the fact that one of the individuals is identified
as “a poor woman’, suggest that we are dealing here in fact with a list of donations to less
fortunate members of society’.

In the light of the perceived dearth of information about individual acts of charity,
especially of the common people?, this papyrus contains invaluable information. It fits that
I should offer it to Rosario, who has been such a generous host and selfless supporter to me
and my family for many years.

Two texts or one?

The papyrus, whose edition appears below, was acquired in Egypt in 1962 by J.H.
Jager Gerlings®, director of the Tropenmuseum in Amsterdam from 1965 to 1971. It is
not known where or from whom in Egypt Jager Gerlings obtained the papyrus. The letter
does not contain any geographical references. The papyrus can be dated on the basis of
its palaeography as the script shows some typical characteristics of that of the third-ninth
century; cf. PKhalili 1, pp. 27-46.

The two texts that appear together on this papyrus are of different genres and character,
but are nevertheless related. The first one is a letter with an informal and private character.
It starts immediately after the basmala with instructions for the sender to give an unnamed

* I would like to thank Khaled Younes for his help in identifying some of the names in this papyrus. Any
mistakes remaining are, of course, my own. The research for this paper was completed as part of the project: The
Formation of Islam: The View from Below funded by the European Research Council.

! This interpretation differs quite profoundly from the one given in the on-line catalogue (in Dutch): “A letter
of a shop-owner to a friend, in which he announces that when the former left his shop, a slave-girl arrived at lunch
time to buy meet, cucumbers, onions and bread, also that the sister of [unreadable]’s husband came and that he is shy
for these women. The second half of the same note contains a list of names of customers who owe him money (most of
them in dirhams) [summary by R.L. Mellema, 1962]”.

> “Unfortunately, we know little about the charitable acts of the common people. As in the case of paying
zakah [alms tax], these small acts of kindness were performed without fanfare, leaving behind no written record for
the historian to use as documentation”; A. SABRA, Poverty and Charity in Medieval Islam. Mamluk Egypt, 1250-1517,
Cambridge 2000, p. 50.

? Information from the museum catalogue as provided to me by Mirjam Shatanawi, curator of the Middle
East and North-African Collections of the Tropenmuseum.
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slave- or servant-girl some meet, two cucumbers, some beans and bread. The sender places
his request indirectly by way of the verb nazara, meaning “look into, make sure to™. There is
an unusual large number of diacritics confirming the document’s private rather than official
context’.

The absence of opening blessings following the basmala and of a short blessing that
generally follows after the request introduced by the imperative unzur, is remarkable. Even
the smallest notes with instructions or otherwise businesslike correspondence preserved
on papyrus, generally contain such blessings on the addressee®. In 1. 3-4 part of a sentence
seems to have been accidentally left out obscuring the meaning. All of this suggests that the
letter was not written with much care and attention, presumably because the sender was of
a higher social status than the recipient, something that is already implied by the request
itself. The recipient was probably some kind of agent or servant of the sender who had to
put the sender’s decision to give out some alms in practice. This does not have to mean that
the letter travelled a great distance. Letters seem also to have been sent between individuals
living close together or even in the same town. At the end the sender mentions the sister of
‘Ubays’ wife whom he is ashamed to face, presumably because he did not see or contact her
for along time or towards whom he did not fulfil some service that he was supposed to. The
sender closes his letter with the general wishing of peace and health for the recipient and a
blessing on the prophet Muhammad, assuring us that he was a Muslim.

The second part of the papyrus is written in a thicker pen, but seems to be written in
the same hand as the first text. Both texts show the same remarkable frequent use of dia-
critical dots and individual letter shapes such as that of the ‘ayn (1. 4 ‘Ubays; . 7 ‘Aysha; 1. 9
‘Amruna), final mim (1. 1 bi-sm; L. 3 lahm; 11. 7, 8, etc. dirham), sin with teeth (1. 4 ‘Ubays and
istaha; 1. 10 Husayn) and waw (1l. 3, 5, 6, 7, 8 etc.) show the same peculiarities.

In the list eleven individuals are named together with seven times the amount of
one dirham. In other words seven times one dirham is coupled to an individual or groups
of two. Only one of the people mentioned is a man and he is mentioned together with a
woman, albeit as the first of the two, receiving one dirham together (. 11 Zayn and Sa‘duna).
Besides this pair there are three more consisting of two women (l. 7 ‘Aysha daughter of
Shutta and her daughter; I. 9 wife of Aba al-Fid&@ and ‘Amruana; 1. 9-10 the mother of ‘Abd
Allah and ‘Ulla, daughter of Husayn). Some of the women are indicated by their own first
name, others are identified as the wife (. 8 wife of Aba al-Hurr; L. 9 wife of Aba al-Fid?) or
daughter of some man (l. 8 daughter of Daja). A certain Makiyya is qualified as “the poor
woman” (L. 11 al-fagira). Although Muslim women could surely inherit, earn, possess and
manage wealth and even operated as highly successful business women or lead flourishing
enterprises, most women in medieval Muslim Egypt were dependent on others for their

* E.M. GroB, Documentary Arabic Private and Business Letters on Papyrus. Form and Function, Content and
Context, [ Archiv, Beiheft 29], Berlin-New York 2010, p. 60.

> A. KapLonNy, What are Those Few Dots For? Thoughts on the Orthography of the Qurra Papyri (709-710),
the Khurasan Parchments (755-777) and the Inscription of the Jerusalem Dome of the Rock (692), Arabica 55 (2008), pp.
91-112.

¢ For Arabic orders of payment or delivery, containing such sliding blessings or at least the invocation “God

willing” (in shaa allah), see A. GROHMANN, From the World of Arabic Papyri, Cairo 1952, pp. 139-149.
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livelihood’. Especially single women, widows and others who could no longer rely on a
male member of their household, had to obtain alms to subsist. Women therefore figure
larger than men in lists of alms payments®. The large presence of women in this list suggests
therefore that these were payments made to rather than by these individuals.

Most probably both texts were sent at once as part of the same epistle. In spite of their
relation, the two texts, however, clearly refer to separate occasions or conditions of charity.
Why the servant or slave girl is singled out in the first half of the text remains unclear.
Supposedly her receiving food supplies as opposed to the money received by the individuals
in the list lies behind the existence of two different texts. The food donations might be a
one-off, a special donation for an unusual situation, while the payments to the individuals
mentioned in the list were given more regularly and needed no further explanation.
Alternatively, we can imagine both texts to have been written by the same scribe, but
not necessarily composed together by the sender of the first part of the text. The list of
individuals to whom payments were made can then have been written on the same or a
different occasion on the same piece of papyrus that the letter with instructions to give to
the slave girl had been written, and by the same scribe. On the back of the papyrus three
lines of text are visible which seem to be unrelated to the text on the other side. Restoration
work has obscured the writing.

Care for the poor in medieval Egypt

The care for the poor and weak organised informally or institutionalised has been
important in Near Eastern societies long before the arrival of Islam. Recommendations
to care for the lesser well off in society in religious works or advisory literature, records of
donations made and, on the other end of the spectrum, petitions requesting help from those
better off attest to that®. As in Islam, where almsgiving is one of the five obligations on every
sane adult Muslim, meeting certain conditions concerning his possessions, most alms were
given privately and anonymously™. Still, believers in medieval Egypt seem generally to have
tulfilled their pious obligation readily and generously'.

Muslims pay two kinds of alms. The obligatory alms tax is named zakat and consists
of a fixed percentage paid on specific possessions and is reserved for eight causes and
categories of recipients, specified in the Qur’ an'*. The goods on which alms were supposed
to be paid, the amount due, the conditions under which the obligation could be waived as

7

Y. RAPOPORT, Marriage, Money and Divorce in Medieval Islamic Society, Cambridge 2005.
Another, second/eighth-century, papyrus which I am preparing for publication lists payments and
individual women, identified as poor, destitute and/or orphaned. Although not specifically identified in the text itself
as such it strongly suggests it also records alms payments. This papyrus is kept at the Princeton University Library. A
similar, contemporary list of alms payments, however, gives names of men followed by the qualification poor, needy
and orphaned (This text belongs to the private collection of Theodore Bernhardt. See <http://papyri.tripod.com/
ArabicPapyri/arabicpap3.html>. I would like to thank Jelle Bruning for bringing this text to my attention).

° P. BROWN, Poverty and Leadership in the Later Roman Empire, [Menahem Stern Jerusalem Lectures],
Hanover NH 2002.

10" SABRA, op. cit. (nt. 2), p. 68.

' SABRA, op. cit. (nt. 2), p. 32.

2 The poor (fugard’), the needy (masakin), zakat collectors, those “bringing hearts together” (for Islam),
those in debt, travelers, and for freeing captives and for the cause of God (Q IX:60).

8
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well as how widely or narrowly the eight categories of recipients should be understood
and the procedure of calculation, collection and distribution was discussed widely in the
law-books. Secondly, Muslims were encouraged to give extra alms which amount was not
determined in the law-books, generally called sadaqa. The latter were generally considered
to be pious acts to be performed by any Muslim to his or her ability at any suitable time".
The authorities in Egypt at times gained (or tried to gain) control over the collection and
distribution of alms, but over all Muslims handed out their donations themselves to those
entitled to them'.

The papyrus edited here seems to record exactly this practice: small amounts of money
and food supplies paid out to individuals, mostly women amongst whom one, as mentioned
above, is identified as “poor (fagira)”. The food stuffs are not quantified, but the normal
price for one bread of 450 grams in the Fatimid period was % of a dirham™.

This papyrus, then shows the practical implementation of the pious obligation to pay
alms. The total amount of alms given out in kind and coin (seven dirhams) is by no means
negligible, but also not very great and the number of recipients relatively small (twelve).
This suggests that we are dealing here with a privately organised and individually motivated
event — an individual well-of citizen is fulfilling his duty to pay alms, either the obligatory
or the supererogatory ones, by handing out money and food stuffs to individuals who are
known to him to be in need or who have turned to him with a request for help. On the
other hand, the systematic recording of payments and recipients in this papyrus points at a
regulated and logged practice, rather than a one-off, spontaneous gift made on the spur of
the moment. Moreover, the amount of money donated and the number of recipients also
suggest that this was a more regular payment by a relatively well-of Muslim.

Papyri recording private or semi-private almsgiving are not preserved in large num-
bers'¢. The papyrus edited, below, moreover is the only one in which we can trace the work
of an individual, private benefactor. With the address or any reference to the sender of the
text lacking, the outcome of his intentions as recorded in this text can only be reconstructed
in rather general terms. Nothing more, moreover, is known about the recipients mentioned
in the papyrus besides their names. Finally, all we can say for sure about the place where
these actions took place is that it was most probably Egypt where this papyrus was acquired
on the antiquities market in 1962. In spite of all this vagueness, the letter and list show us in
a unique way how individual Muslims dealt with the religious duty, socially recommended
and psychologically attractive act of almsgiving and charity.

1 Th.WEIR, A. Zysow, ‘Sadaka’ Encyclopaedia of Islam, second edition, vol. 8, pp. 708-716; A. Zysow, “Zakat,
Encyclopaedia of Islam, second edition, vol. 11, pp. 406-422.

" P.M. SyPESTENN, Shaping a Muslim State: The World of a Mid-Eighth-Century Egyptian Official, Oxford
2012, chapter 3.

15 E. ASHTOR, Le coilt de la vie dans I'Egypte médiévale, Journal of the Social and Economic History of the
Orient 3 (1960), pp. 56-77, part. p. 58. For the difficulty of establishing the purchasing value of one dirham in this
period with examples, see P.Horak 85 introduction.

' For other examples see the second/eighth-century list of payments made to the fugara’ and masakin of
towns in Bahnasa/Oxyrhynchos (PKhalili I 1) and the entries alms paid in wheat and barley in a list of expenditures of
five farms in Edfa/Apollonos Ano (PApoll. 98, dated between 703 and 715).
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Tropenmuseum 3134-58"

Light brown papyrus of good quality. The original cutting lines have been preserved
on the left and right sides. The first six lines, forming the first text, are written with a thin
pen, the remaining six lines are written with a thick pen, but both seem to be by the same
hand. The whole text is written in black ink perpendicular to the fibres. There are many
diacritical dots written in both texts. There are two lines of text on the back side parallel to
the fibres which are unreadable due to restoration efforts.
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In the name of God, the Compassionate, the Merciful

Make sure, when the female servant arrives, to take for her

meet and two cucumbers and legume seeds and a loaf of bread. And if
the sister of ‘Ubays’ wife arrives (let me know?) for I am ashamed to face her.
Peace be upon you and may health surround you.

God bless Muhammad, the prophet and grant him salvation!

‘Aysha daughter of Shutta and her daughter, a dirham.

And the wife of Abu al-Hurr, a dirham. Daughter of D3ja, a dirha[m.
The wife of Abu al-Fidd and ‘Amriina, a dirham. The mother of

‘Abd Allah and ‘Ulla daughter of Husayn, a dirham. Makiyya

the poor woman, a dirham. Zayn and Sa'dina,

a dirham.

7 Tam grateful to Mirjam Shatanawi conservator of the Middle East and North African Collections of the
museum to have provided me with a photograph of this papyrus and for giving me permission to publish it.
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2. Idha ja’atka al-jariya. Ja’at is written without the hamza (S. Hopkins, Studies in the
Grammar of Early Arabic; based on papyri datable to before 300 A.H. / A.D. 912, [London Oriental
Series 37], Oxford 1984, § 19).

4. For the name ‘Ubays, see Umm ‘Ubays, PMarchands 11 16v.1. Ja'at is written in the same
way without a hamza in L. 2. A verb seems to be missing after ja’at with a meaning such as ‘let me
know; ‘inform me, etc.

5. Al-sallam ‘alayka wa-l-afiya tahithu bika. For the second formula, cf. wa-hataka bi-'afiyatihi
in CPR XVI 32.2 (III-IX?) and the examples given in the commentary.

6. Salla is written with an alif instead of ya’ (HoPKINs, op. cit. [nt. to L. 2], § 12¢).

7.'Aysha is a vulgar form of the well-known name ‘A’ isha. For the name Shutt, see al-Dhahabi
(d. 748/1347), al-Mushtabih fi I-rijal. Ed. M. AL-BujAwi, Cairo 1962, p. 348. The name can also be
read Shutayy, for which see the traditionist Muhammad b. Shutayy (ca. 561/1165) (al-Dhahabi, Siyar
allam al-nubal@’, ed. Sh. AL-ARNA’OT et al., Beirut 1981-1988, vol. 20, p. 421).

8. Mar’a is written without hamza (HOPKINS, op. cit. [nt. to 1. 2], § 19) and with t@’ tawila in
the status constructus (HOPKINS, op. cit. [nt. to 1. 2], § 47a). For al-Hurr, see al-Hurr b. ‘Ali, P.Cair.Arab
11 82v.17, dated 253/867 and al-Hurr b. Ja'tar, P.Cair.Arab 11 113.4 (IV-V/X-XT?).

10. For Tlla or ‘Ulla, see P.Marchands V/1 13r.3. For Makiyya, see E. GRATZL, Die Arabischen
Frauennamen, Leipzig 1906, p. 39.

11. The name Zayn usually appears as the composite name Zayn al-Din. A Sa‘dana bint Yahya
appears in P.Cair.Arab. 11 123.3-4 (III-IXP).

Leiden University PETRA M. SIJPESTEIJN
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InDICI DEI TESTI GRECT

Nuovi Testi Letterari

I. Nomi propri i 81,2
Aloxkiic 83 XSKUC 3 6 bis
N oc 81
5\oyy1voc 83 ot 83
Opmpoc 83 oltoc 82
I. Indice general rapeng 8
dyvoéw 81 nopépyopon 82
dyvowr 81 nepl 83
duodic 83 nA]okapoc 34
&v 83 mpde 83
dopifct 36 corowilm 83
GméAoput 82 c? 82 (co)
avtdc 83 1€ 34,7,8
84 36 texvoloyla 83
dewdc 83 TiOnw 36
oo 82 tic 83
dorcém 81 onui 83
g1 34 Yoy 37
glmov 83 ac 82
Evvoua 81
Epyopor 35 Javatnv 33
o 83 Jeha[ 73
Oolocc[ 38 lepi [ 72
0edc 82 1 v 74
tva 81 It 37
kdOap[po 35 v, [0 31
k[ 37 vtd[ 75
Myo 83 Tvare[ 76
Mo 37,8 Jrov[ 71
HEAM® 82 ] op 32

* Sono state indicizzate le parole mutile solo dei testi letterari, paraletterari e liturgici, ma non quelle dei testi
documentari.
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Testi Paraletterari e Liturgici*

L. Nomi Propri T\ 131114
povo@[ 114
Ad]ovai 112 popidce 131113
Edofay 112 Tt 9rll
Nov[ 113 i 9r12
ITadAoc 10 Bv 1 bis ch 10 By 1 bis
Pagank 112 xoipo 9y 13-4
CoPand 112 xapd 9y 11 4
Copag[mr 112
Dovini 113 lo [ 10 Bv 6
Ink 112 ade | 10 Bv 2 bis
J oo [ 10 Av2
Damet 131114 1 av 10 Bv 2 bis
gl 9r 116
I1. Sequenze vocaliche e[ 9115
€L aoc| 10 Br5
agaac| 113 €100 10 Br3
. e[ 10 Bv 1 bis
I1I. Indice generale 1 en gf 10 Bv3
G0t 9r 17 (2); 9v 11 2-3 Jn. z" ?5
audptiov.  9vIl1 1 I(I;B .
auniv 113 ol 9 IIr3
8¢ 9y 113 ka| r
dodroc 9r15 Jxewo. [ ig Bv4
&yd 9712 (pov); 10 By 2 bis (ov) Ik 1 Bv2
gipnv[ 117 pol 9r 114
glc 9r11 gl 9rIl1
gicépyopat (2)10 Br2 1. .mopepn [ ig E’ ;
#ebw 9r 13-4 Jcov r
&roc 12 112 (per simb.) oo T 10 Bv 5
fueic 9r 14 (Audc); 9v 11 2 (Audv) Jro [ 10 Bv7
0sdc 9r15 }T“)V[ i(l) l:r 4
Oepdnav 9r16 LTov
K[S{ 916 ] xntov [ 10Bv1
My 913 ] ® 10 Bv 1 bis
uéyoc 9y 11 4-5 I.. oB¢ovt[ 11c

* E escluso dall’indice il primo rigo del testo nr. 11 che contiene il Salmo 90 senza varianti.
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Testi Documentari

I. Imperatori, Anni di Regno, Consoli

Ia. Imperatori e Anni di Regno

Tiberio
("Erovc) 1e Tiepiov Kaicapoc | Cefactod, Mecop™ y~ [29?] 52 15-16

Claudio
grove teccapeck[an]dexdrov TiBepiov | Khavdiov Kaicapoc | CeBactod Ieppavikod
Avdtokpdropoc pn|voc CeBoctod [53°]  311-6

Vespasiano
1 (¥tovc) Avtokpdropoc Kaicapoc O[decmaciavod [76°] 24 11
(¥tovc) évdro]v Adtokpdropoc Kaicapoc Ovecmaciavo[d | Ceflactod Xowd[k [76P] 24 22-23

Nerva
“Etove devtépov Avtokpdropoc Kaic[a]poc Népova Tpawavod CeBactod | Teppovikod
[98/997]  251-2;261-2

Commodo o Caracalla
("Erovc) ky Avpniiov [Ceovfipov ?] | Avtwvivov Kaicapoc [183P oppure 215°] 41 9-10

Elagabalo
y (¥tovc) Md[pxo]v Ad[pniiov Avtovivov | K[aic]apoc 10D kupi[o]v [219°] 14 8-9

Severo Alessandro
(¥tove) [y] 8’| Adroxpdropoc Kaicapoc Mdpkov Avpniifov] | Ceovipov AdeEdvdpov
Edcefode | Evtuy[o]de CePactod Xowdk § [224°] 32 12-15
(¥tovc)] 18 Adtok[pdropoc Kaicapoc Mdpkov AvpnAlifoJv Ceovripov | [[AAeEdvdpov]
Edcefode Cefactod [234/235°] 42 10-11

Ib. Consoli

droovior Bdccoc xai Pilmmoc [408 0 409°] 161

II. Ere e Indizioni Abctpov 177 (19)
"Eneie 29119 (ty)
wowktlov  191;403,5 Mecophi 5216 (y)
a 484 Meyelp 5526 (1)
n 40 3, 5-6 (0y36m) TTadvt 17 7 (w); 41 6; 50 1
0 27 4 TToywv 15 3 (xm); 29 11 8 (157); 307 4
! 271 CeBactoc 316
Topu 415
II1. Mesi e Giorni Qappodr 29111; 30r 4
Dadot 394

gnoydpevar 271 (9) Xotdx 2423;3215(9)
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IV. Nomi Propri*

*ABpopdc f. di ‘Exdcioc (‘Exicioc) 475

Ayaboxhiic 201V 40

Ayavc olkoyeviic 38 3

Abavdcioc  vd. ’Ama’A.

Abavdcioe p. di Takdp  23d 3

Abavdcioce p. di D1AdOeoc  23d 5

Avavi CEAnov) 49120

Ailhoc Aoyévne alias Atovicioc 411

Axfic p. di Opcfic p. di Tpdowv p. di
Ileteppodtic 264

Ak p.diTedpyoc 23b9

ANéEavdpoc  vd. Ind. Tas.v. Severo Alessandro

AMéEavdpoc f. di Nukloc 20 111 28

*AMnioc 491126

¥Auéhoc 463

Apevvedce f. di Evdaiuwv 386

Appov  vd. @eddopoc ’A.

Appdvioc f. di Capomiov 2019

Apodic yeopyde 391

Avatdioc  58v

Avdpéac  vd. Adpiihioc A.

Avdpickoc 3417

Avodr f. di Maxdploc 479

Avodr p. di [Tadhoc, f. (?) di [Tadroc 46 1

Avtioxoc 20 VI 54

Aviovivoc vd. Ind. Ia s.vv. Commodo o
Caracalla, Elagabalo

Ao [ p. di’Topddvne  23all 10

Ana[ p. di THomvodbic 47 10

Ana Abavdcioc f. di @ddwpoc 27 6

Ana Kdpoc  23al7

Ana Mnvac f. di Copandppov 272

Ano P cioc  23all14

Andnp (Andrep) p. di Todvvne  23b 19

Aniov  402,7

[ArolMaviovdc]  vd. Adpiioc Capomiov

Amorhavioc An[ 319

Amoldvioc f. di Amoladvioc 20 VI60

Amoddavioc p. di Amoldvioc 20 VI 60

Anolovioe f. di AokAfic 20V 46

AmodA[dvioc] p. di 'Emikpdine 20 V 44

Amoriavioc p. di Oéwv 2011

Aroridvioc f. di Makedévioc 20 VI 57

Anoravioe (ITépenc thc émtyoviic) p. di Tocet-
ddvioc ‘Epplac 17 1;v

A[moAr]dvioc p. di TTrokepaioc 20 V 50

Anoiiavioc p. di Cepamiov 20 VI 61

Apictddnpoc p. di ‘Tordoc 20V 45

Aptetopayoc 20 VI 55

Aptetdpayoc p. di Ktictoe 20 VI 59

Aptetopayoc f. di Nopade 20 1V 37

Aptetdpayoc p. di Nikdvop 20 VI 62

Apuddioc f. di Xeba[  Juc (?) 20V 43

Approc Adt[inoc 153,11

Aptepidwpoc  574,7

"Actoc émktnvitne 30721

AckA[nmddnc 20 VI53

Ackin[mddne (2)  vd. Adpridoc A.

Atpiic f. di Tedkioc  23all

AdpnMa Evc fa di ‘Eppnciov, di m. @otpic
421,11

Adpnioc 33 [3]

Al’)pﬁhoc vd. Ind. Ia s.vv. Commodo o Caracalla,
Elagabalo, Severo Alessandro

Adpihoc Avépéac f. di PoBdupwv 362

Adprihoc Ackin[mddne ¢ 3523

Avpimoc BapBoropatoe f. di Covviwode, di
m. ¥lovMrotoe 199

Adpridoc BO[eoyvarctoc] alias Madpoc f. di
‘Epp[aioc alias [ToOdnc 423

Avprihoc ‘Hpaxiac 32 9-10, 16

[Adprihoc] Moxkdploc 337

Adpniioc OditdMfoc 2 18 8

Avpnhoc Coporniov [alias Amoloviavic]
141

Adprihoc Ceovripoc vd. Ind. Is.v. Severo Alessandro

Adpidoc £. di *TTavevtiipic 422, [12], [13]

Aop[1p.diJoc 521

Agpodictoc 256267

Apvyyic (Aedyie) p. di Zayfoc Zayoioc 47 8

AYAA[]. 467

Apihhede 20 VI 56

Aydrevce f. di Capaniov 20112

A veppdvowp f. di Atovicioc 20 VI 58

Al 20VIs7

A x [ 5lv4

BapBoiopaioc  vd. Avprihoc B.

Bopforopaioc f. di Mnvéc, di m. Evdoéia
194;v1

Boacid() 51r13,15

Bdccoc  vd. Ind. Ib s.v. Flavii Basso e Filippo

Bepevikn 53 39

Biktop 23b17;51r3

Biktop kepapedc  23d 2

Biktwp p. di Zoyapiac 23b6

* Le abbreviazioni indicano: f. = figlio; f.a = figlia; m. = madre; p. = padre.
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Tafpuik p. di Kdpoc  23al1l

Toac( ) (?) 465

I'ehdcroc  29115,7,10

Tepuavdc 53 16,30-31

Tedpyoc  51v2

Tedpyloc Aavdproc  51v 8

Tedpyoc L. diAL, 23b9

FCedpyroc f. di Kov(e)t() 51r6

T'ewpytoc f. di Toteppddic, p. di [Tpaodc 23a 14

AoBpéac (Maxedwv) f. di EvpOioyoc 34 18-19

Aopavéc f. di Coyravéc 46 8

Aovinhoc pdyxry  23d 4

Aaveid f. di TTaxo[  23a119

Aaveit p. di Kopodr  23b 10

Aowfd f. di Atbckopoc 23¢9

Aovid f. di [Tadroc 46 4 (Aadd)

Anuntplo 5523

Anpuitploc 34 [13], 14

Anuitpioc £. di Aidckopoc 20 V 48

Anuntpioc p. di Mévne 201V 32

Anpokpdtne 2015

Aac f. di ‘Qplov 29110

A{]dvpoc f. di Hpakieidne, di m. Kheo[
243,13, [19]

Awyévne  vd. Alhoc A.

Awkhfic p. di Amolkdvioc 20V 46

Aovicioc (Atové[8]co)v) 546

Atovicioc 20 VI 56; 26 5; 53 [8]-9

Aovicloc  vd. Alhoc Atoyévne

Awvicioe p. di A veppdvep 20 VI 58

Awovicioe f. di Awovicioc 2017

Awovicioc p. di Aovicioc 2017

Awvicioe p. di Méhoc 385

Atovicioc (Maxedav) f. di Mevéhooc 3419

Awovicioc f. di TTtodepatoc 2016

Awovicioc f. di Cxkdroé 201120

Awvicioe p. di Xoapipov 2018

Atbekopoce p. di Aowiid 23¢9

Adcxopoc p. di Anpfitploc 20V 48

Adckopoc p. di [Ttoanw/ .~ 23b 18

AToc[xo]pode m. di ‘Epp[oioc 425

Adt[ipoc vd. Approc A.

Aop() kelMapitne  51v6

Awpiov p. di [Ttolepoioc 20111

‘Exvdcioc (‘Exicioc) p. di ¥*APpapdc 475
‘EAMddioc f. di Kocpae 23b5

‘Evoy p. di [H]Ma[c] 474

Emucpdane f. di AnoAA[dvioc] 20V 44
Endvoyoc 5337

Epedc 3078

‘Epu[atoc di m. Alwc[ko]podc 425
‘Epufatoc alias Tlabdnc p. di AdpAioc
O[eoyvdertoc alias Mdpoc 423
‘Epunciov p. di AdpniMa Edc, marito di

®otpiic 421
‘Epuiac  vd. Moceddvioc ‘Eppioc
Eddyyehoc f. di ‘Hpaxieidne 201117
[Ed]avOfic  30r9
EvSaipov 307 10
Eddaipwv p. di Apevvebe 386
Eddo&ic m. di Bopforopdioc, moglie di
Mnvoc 194
Evpidne (Makedov) f. di Avciuoyoc 3419
Edporoyoc p. di AaBpéoac (Makeddv) 3419
Edc 558
Edc  vd. Adpniio E.
Edtuyiovée 3075
EdgpopBoc (Mokeddv) 3417
E  me 553

Zoyaioc (Zayéwe) f. di Apdyyic 478
Zayoploc f. di Biktop  23b6
Zayaploc f. di Pempa(e) 476
Znvodwpoc 343,12

Znvddwpoc p. di Movcaioc 20 V 49
Zoloc 172,56

Zocapoc  30r5

H3[ f. di Mehe]hebe 334

*He¢ émkelpevoc 49 TI1 39

(HMo[c] f. di ‘BEvody 47 4

‘Hpaxidc  vd. Adpitoc ‘H.

‘Hpaxieidne f. di Joc 3420

‘HpoxAeidne p. di Aldvpoc, marito di Kheo[
24 3, [14],19

‘HpoxAeidne p. di Eddyyshoc 201117

‘Hpoxdeione p. di ‘Tépag 20 V47

‘Hpaxific 548

‘Hpdc 541

‘Hpdic f. di Miedc £. di C[ 387

‘Hpwvac 5211

Oatpiic m. di AdpnMa Edc, moglie di
‘Epunciov 421

Qedyvoctoc  vd. Adpiioc @.

®coddcioc  58v

Ocodmpo. (Oewddpo) 49112, 1133

Ocddwpoc Appov (kKAnpdvopoc) 16 3

@eb6dwpoc p. di Ao ABavdcioc 27 6

Oeddwpoc p. di'Twdvvne  23c¢5

®éwv vo[poypdeoc 2421

Qéwv f. di AmolMdvioc 2011
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®dbMoc 491124
Oopac 51r5

Taxdp f. di ABovdcioc  23d 3

Tokaof f. di Xanh  23all4

‘Iepaxiov (Eigpaxiov) 4916

Tepaximv (Eigpaximv) p. di Kocpac 4914

Tépog 5411

Tépag f. di Hpaxieldne 20V 47

"T6hooc f. di Apictddnpoc 20 V 45

Topddvne f. di Ama [  23all10

TooMa *Téptoddo 247

*lovMrara m. di Avprilioc BopBolopaioc,
moglie di Covvtwode 19 10

Teadk kelapitne 5178

Teok mowrv - 23a1l6

Tedx f. di Codpoc  23b 16

Icdxioc  vd. drdovioc I

Tedkioc p. di Atpfic 23all

Tedkiwoe p. di Kopune  23a12

Tedkoc £.diT . 23c10

Tetdwpoc (Eicidwpoc) 307 6;54 14

Tecokpdtne 20111

Toovvdkwoe () 4913

Todvvne  23a117,1111;23b 1

Todvvne votdploc 432

Todvvne coponpoypatevtic 37 4

Todvvne f. di Amdtp  23b 19

Todvvne f. di ®eédopoc  23¢5

Todvvne f. di Mnvac, p. di [Tohode 46 6

To(dvvne) (Eiwdvvne) p. di Tobpfov 47 3

Tovivoe f. di TTadroc 46 2

Tochoe p. di KodkodBoc 23all8

loJcwp/ f. di[Tot .~ 23c7

Kaicap vd.Ind.Ia

Kopodh f. di Aaveit  23b 10

Koc . p.di] Ooc 23all0

Kdctop 1418

Katove 491125

*Kattoue 49111

Keviic (?) 5410, 12, 13 (var. Kévic or Ko ?)

Ké[pdw]v 3079

Kepékeoc (Képkeoc ?) p. di Mnvac 477

KAoddioc  vd. Ind. Ia s.v. Claudio

Kheo[ m. di Af]dvpoc, moglie di ‘Hpaxieidne
24 14

KoAiiobboc 483

KoAhob0oc f. di 'Tochp  23al1l8

KoiArodOoc marito di TamoAhde 33 3

Kovwvac (Kévvapoc ?) 5310

Kov(c)t() p. di Tedpyloc  51r6

Kopéihoc 557

Kocupac 504

Kocudc opvific 4919
Kocpdc mhovpdproc  23b 4
Kocpdc p. di ‘EALddoc  23b 5
Kocpdc f. di Tepaxiov 4914
Kovidc 2919

Krticuwoc f. di Apictdpayoc 20 VI 59
Kvpak[d]An 491134

Kdpoc  vd.Ana K.

Kdpoc f. di Tapih  23alll
Kaounc f. di Ieaxioc  23a12
K [p.dillegbc 23all3

Aoépmce f. di TToppeviov 20 1TV 34
Aapn() f. di [TadA[oc 47 11
Agov 578
Aeovidne p. di Cocwepdtne 201V 38
Avcipayoc (Maxeddv) p. di Ebuidne 3419
Al l... 1413
...... Jtla 49115
Moxdproc  vd. [Adpridioc] M.
Maoaxkdpioc Bupovpdc 49 I11 38
Maxkdproc p. di Avodr 479
Maxkdproc p. di Mnvac 491131
Maxkedbvioc p. di Arodhwvioc 20 VI 57
Mapia 491132
Mdpreloc 29113
Mapkoc covetpatidte 531,39
Mapkoc Adprikioc vd. Ind. Ia s.v. Elagabalo,
Severo Alessandro
Méhoc f. di Aovicloc 385
Mekelhede p. di ‘H&[ 334
Mevélaoc p. di Atovicioc (Makedmv) 3419
Mévnc f. di Anpitploc 201V 32
Mnvac  23d1;47 12
Mnvoc  vd.’Ana M.
Mnvdc évowkioddyoc 43 1
Mnvic p. di Bapfolopaioc, marito di Eddo&ia
194;v1
Mnvac p. di 'Todvvne p. di [Tohode 46 6
Mnvac f. di Kepékeoc 477
Mnvac f. di Maxdploc 4911 31
Mnvac f. di TCapodr 503
Mnvac p.di ] koc  23all2
Mnvac p. di Inpoc 23al13
*Mnpe p.di . doc  23al5
Migbe p. di Hpdc, £.diC[ 387
Mov . [ 23aIr12
Movcaioc f. di Znvédmpoc 20V 49
Movcoioc f.dide [ 23b8

Ma@poc  vd. Abpiioc B[soyvdertoc alias Mdpoc
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Nopade p. di Apietépoyxoc 201V 37
Nethoc 255

Nepeclov 5522

Neontohepoc 3416

Nénwc 391

Népova  vd. Ind. Ia s.v. Nerva

[Neglepcdc p. di ‘Qpoc 395

Nucdvop f. di Apictéuoyoc 20 VI 62
Nikn 558
Niktac p. di AAéEovdpoc 20 111 28

‘Owdepic  573,7

‘Ovvoedproc (Ovwaoepoc ?) 541,13

"Opciic p. di Tpoeov p. di IMeteppodbie, f. di
‘Akfic, marito di TaaxAc 25 4;26 4

Ovecmactovée  vd. Ind. Ta s.v. Vespasiano

Ovurdhoc  vd. Adpridtoc OY.

Hoayac f. dill. o[ . 392

Moyéveroc  23all5

IMogwvoc 57 4 (kxAncio)

[Mobd]me  vd. ‘Epu[aioc alias TTadd]me

IMoxo[ p. di Aavetd  23a119

ITohodc f. di Todvvne f. di Mnvac 466

IMovdploc (?) 491135

*Tlavevripic p. di Abpidoc 422

IMovede  23all6

ITomriv  23b 12

IMomvodioc mpovonthc 451

IMomvoboic f. di Ano[ 47 10

[oamovte[ p.di | vovpic 354

Moppeviov p. di Aaéptne 201V 34

MMécov  51r4

Mot p.dilojcp/ 23c7

ITotovne 547

Totabdp 549

Tateppddic p. di Tempyoc p. dilpoode  23al4

Itpoxioc p. di TTtodepaioc 3418

IMadroc Aay( ) p. di Tovivoc 462

Hadroc f. di Avodn f. (?) di [Tadhoc 461

IMadroc p. (2) di Avodr p. di [ladroc 46 1

MModroc p. di Aodd 46 4

ModA[oc p. di Aapr() 47 11

*[Iedipov (2) 5411

Meebe f.diK [ 23all3

[Texvcioe p. di MechvBoc  23b 7

IMecod dvayvdetne 49 1136

IMectvOroc f. di TTexdcioc  23b 7

[eta®dp 549

IMeteppodbic f. di Tpoewv f. di 'Opcfic f. di
Axfic, di madre Tapuede  254,7

ITétpoc didkovoc 49118

IMoAéuwv f. di Itokepaioc 201115
TMocewivioc ‘Bppiac f. di Amolavioc  171,3,5,v
[poa.  p.di] wc 23al9

Ipoodce f. di Tedpytoc f. di TTorepuddic  23al3
ITtolepotoc 258

ITroAepaioc (TTtohepéoc) mpecPfhrepoc 441
IMTroAepoioc f. di A[mol]wvioc 20V 50
ITtokepaioc p. di Awovdcioc 2016
IMTrodepodoc f. di Aoplov 20111
ITrokepadoc f. di Tldtpokhoc 3418
ITroiepaioc p. di odépwv 201115
Mroanw/ _ f. di Adckopoc  23b 18

[ Jpovpoa 49121

I o[  p.dillayac 392

[ JovfdiQpoc 1411

Caywwvdc p. di Aopuovée 46 8
CopBac kdpune kol Bondéc 40 2
Capa. [ 359

Capomdppov tavpnidtne 3077
Copardppov p. di Ama Mnvae 272
Capaneiov 257

Capomiov 552

Capamiov  vd. Adpritoc C.
Copaniov p. di Appdvioc 2019
Copaniov p. di Ayi\edc 20112
Copariov p. di Qpiov 382
Cacovic (?) p.di (?) 14 [14]
Célevkoc f. di Céhgvkoc 2012
Célevkoc p. di Céhevkoc 2012
*Cevetop . [ ], 23b11
Cevoldbioc 277

Cepaniwv f. di AmolMdvioc 20 VI 6l
Cepaniov f. di Cepaniov 20 11 22
Cepaniov p. di Cepaniov 20 11122

Cepov . [ 23all13
Ceviipoc  vd. Ind. Ia s.vv. Commodo o Caracalla,
Severo Alessandro

Cevfipoc p. di Jpoc  23all14
*CnPeac 49114
Ci\Bavéc  51v3;559

Clov 51r14

Ciwv govckdploc 51711

CxOA0g p. di Awovicioe 201120

Coropdv p.di] orep .= 23c4

Covvtoove p. di Avpridioc BapBoropaioc,
marito di *Tovltata 19 9;v2

Cobpoc p. diTedx  23b 16

Coplo. 5438

*Crabnpoc  23all7

Ctépavoc 491128

Ctépavoc Gyloc 453
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Ctépavoc Bogedc 4918

Coped[v  51v5s

Cocuepdrine f. di Acwvidne 201V 38
Coctrozpoc f. di Cocimatpoc 2014
Cocinatpoc p. di Cocimatpoc 2014
C[. ]ocfdi  toc 1412

Cl 3420

C[ p. di Miebe p. di ‘Hpdc 387

Taokfic m. di Tpbewv, moglie di ‘Opiic 26 4

Tapiede m. di [Teteppodbic, moglie di Tpdowv
254

Toviic 5410

ToamoArdc moglie di KoArobBoc

*Tacpac p.diJoc  23alé6

Tacdpn/oc (?) 545

Tade 531

*Téptoda  vd. TovMa *T.

TlopodA p. di Mnvac 503

Tnpiov f. di ®lhwv 20110

TiBéproc  vd. Ind. Ia s.v. Tiberio

TovpPov f. di To(dvwne) 473

Tpotovée  vd. Ind. Ia s.v. Nerva

Tpboowv f. di 'Opfic f. di Axfic, di madre
Taoxtic, marito di Towede, p. di
[Meteppodbic 25 4;26 4, 6

T p.di’ledkioc  23c10

33 3-[4]

®g [ p.di Movcatoc  23b8
*Qgylapovd 432

dplov 559

dunmidne 2012

diurmoc 3413, 14

Ounnoc  vd. Ind. Ib s.v. Flavii Basso e Filippo
dWbBeoc p. di J.acpovd/  23c6

dbGBeoc f. di ABavdcioc  23d 5
duoktictne (7))  23c 11

dbEevoc 491127

Oov p. di Tnpiov 20110

®Adovioc  vd. Ind. Ib s.v. Flavii Basso e Filippo
dAdovioc ‘Tedkioc praovidhioc 36 4-5
DoBdupny  23all 15

DoBdppov p. di Adprihioc Avdpéac 362

Xonh p. di Toxdp
Xopiuov 3077
Xopriuowv f. di Atovicioc 2018
Xoapilctpatoc 357

Xopitoc 491129

Xebo[ M p. di Apuddioc 20V 43
Xpictoddm (Xpictotdn) 491130

23all4

Papue (2) 412
Pelpa(ye) (2) p. di Zoyapiac 476

"Qpaioc (?) kepapede
‘Qpiov 26 6;552,27
‘Qpiwv p. diAdde 29110
‘Qplwv f. di Copaniov 382
‘Qpoc 546,11

‘Qpoc f. di [Neplepcic 395
‘Qpoc p. di I1[ Jov 1411

23c 12 (Qpo)

] okep £ di Cohopdv  23c4
] acpovb/ f. di ®dbsoc  23c6
_Owoc f.di *Mnpe (?)  23als5
] eonc  23als

Inpoc f. di Mnvac  23al13

] nc ppovpde  23alls

] Boc f. di Kac[ 23al10

Jwoc p. di Hpaxietdne 3420

] woct. dillpa = 23al9
Jictme 5527
~xoc f. di Mnvac
Hpov - 3524
vivoc  57v2
voc 244
_vovpic f. di [Tamovto[ ¢ 354
Jocf.diApp[] 521

Joc f. di *Tocpoc  23al6

] ovc 2418

Jcroc 1419

Jeloc olkovépoc 29111
tocp.diC[ ] oc 1412
23a114

23al12

]
]
]
]

]Jooc f. di Cevfipoc
Jlopoc 1416

V. Nomi Geografici e Topografici

Adplovn gurip 335
Axtovapiov Enoikiov
AdeEdvdpeio. 24 7-8
dupodov vd. Oapomsioe &.; Oéwvoc &.; TI[A]oreloc &.
Avtvéov mohe 336

Amepdroc (dupodov) 373

AmolMovidtne 34 16-17

Apcwvoitdv mée 36 1 (Ap. [n.]),3;37 2
Aapopdrov énolkiov 145,10

SdpvE  vd. Tlorépmvoc 3.

195,v1

"Enucpdrov (KMipoc ?) 201V 36

gnoikiov vd. Aktovapiov &.; Aapopdtov &.;
Kriceoc 8.

‘Epponoitne (voude)  142;421

‘Hpaxié{oyvc Tonwv (dupodov) 381
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Oapaneioc dupodov 242, 8-9, [13]
®éwvoc Gueodov 36 4

®n[30€fc 318

IBiov Euvadepic 201114

Icidtov (demo) 413

Kavaomov yoplov 453

KAfpoc vd. Kpepaetiic k.; ZavBinmov k.; Tok[ JAov k.
Kémtoc 534
Kpepactic kAnpoc  30v 15
Kticewc énolkiov 19 11;v2
kticic  vd. Cyn() .

Kbtoc  vd. Meydrov K.

Antodc 451

Moxeddv 3417, 19, 20

Meydiov Kdtove (kAipoc)  30r 19
Mépgeoc xduo 262

Noppodbie  253;263

voude  vd. Oévpuyyie v.
EovOinmov kAMfipoc 30718

"O&vpuyyitne voude 16 2;196
"O&vplyyov mohe  316-7
Moxépkn 201119

IovAiveroc (tribt1) 413

Iepcéac (Aupodov) 374

[épence (thic émyoviic) 17 1,v

Miotetac Gupodov 358

[ToAépwvoc dpewn (BidpvE) 252

OMe  vd. Aviivéov 7t.; Apevoitdv ;" O&updyywv .

CeBevvitov yopiov 218

Cevénto. 201V 31,35

Cwtwov yoplov 217

Cyn() xtiicic 2918

Tax[ Jiov kAfipoc 30716

*Toy . opo() 201127

*Temoyopw( ) 2011126

Ténwv  vd. ‘Hpoxiéoye T.

ddvov ywpiov 212

Devrepiv yopiov 213

®dovikov 573

oA vd. Adplavi @.

Xodmbewc (opp. Xardbewc) yoplov 214

xdpo  vd. Mépeewc y.

yopiov  vd. Kavémov y.; CeBevviton x.; Civimod
x-; Pevrepiv x.; Xardbeswc yx.; Pevipeac x.

Yevipeoc yoplov 215

VI. Culto
dyloc 453;483
avayvoetne 4911 36
Sidxovoc 49118
gxincio 57 4 (IMagidvemc)

gmnkooc 5515

0edc 54 4; 55 4,16; 57 9; 58 3
iepedc 226

"Te(ie)iov 5320

VII. Funzionari, Cariche e Termini
Civili e Militari

aypo@OAaE 1417
Ba]dictnidne (2) 29114

BonOdc 402;57v1,2(?)
BonOoc kabdrov 16 2
YPOaLpOTEDC 528

Eyxneie 355
glkoctdpovpoc 20 111 26, 27 (per simb.)
gkatovtdpovpoc 34 17
gmikeipevoc 49 111 39
gmueintic 167

inmapyio 3417
Koicapeiov 1923
Kevupiov 527
KAnpodyoc 3418

kopec (?) 402
Kopoypappoteio 14 [4]
Laoypdgpoc 242
Loyiethpiov 404
vo[poypdeoc 2421

votdpiloc 432

olkovdpoc 29111,12
npecPitepoc 14 3,6,[10]; 44 1; 55 10
ctpatnydc 142
CTPOTIOTNC 5210
COVCTPOTIATNC 5339

mpntic 18v

elaovidhoc Tpavetpyprtavdy 36 5-6

epovpde 23al15
PONGE 14 (17]
xiMapyoc 3418

yoptomapoiurtne 40 3

VIIL. Professioni, Mestieri e Occupazioni

aneve 222

Bapeie 4918

yeopydc 391

gvoukioddyoc 431

gmukTnvitne 30r 21

gprovpyde 221
*Qepurondine 225

Bupovpde 307 10, 11; 49 111 38

keMapitne
kepapede

517 8; 51v 6 (xehapitnc)
23c¢12;23d2
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Kiewonotde 22 3

Aavdpioc 51v 8
() 462
pdykuy 23d 4

poyopac 224
olvompdtne 51r1;51v1

dpvific 49119
mhovudploc  23b 4
oV 23all6;524

cvpompaypotevtic 375
towpnide 3077
povckdploc 51711

IX. Pesi, Misure e Monete

IXa. Pesi e Misure
apibuoc 274

dpovpa 30r 16, 17, 18, 19 (per simb.); v 2, 8,
15 (per simb.)

aptdfn 32 18 (mupde); 39 3, 5 (per simb.);
44 [1], 2 (per simb,; citoc); 48 5 (per simb.;
ctroc)

décun 30r16,17,18,19

dumhodv 454

kvidiov 45 4; 517 passim; 51v 2, 3

KoTOAN 30r5,6,12, 14

pétpov 39 2 (84korov)

IXb. Monete

apydpiov 154 (2);33 11; 34 3,13; 35 11, 12,

25;42 [7]

Slyaikov 28 2,7, 14 (per simb.)

divporov 28 4, 5 (per simb.)

Spoyui 283,4,5,6,7, 14, [15], 19 (per simb.);
30v [4], 10, 12, 16, 18 (per simb.); 34 3,13; 42 [7]

nuopéhov 28 3,4, 5,7, 14, 15 (per simb.)

Kspdnov 40 4, 5 (per simb.), 8; 46 4, 5; v 8;
48 6;51v 3,4,5

popidc 307 18,19, 20 (per simb.); 33 12; 58 4

vopicpo 27 4; 33 11-[12]; 46 2, 3 (per
simb.); 48 5, 6, 8; 51r 11, 14 (per simb.);
51v passim

voutcudtiov 19 27;40 4,7

OBorde 28 14 (per simb.)

nevidBoiov  30v 16 (per simb.)

TdAavTov 33 12 (CePactédv); 35 12

tetpdPorov 28 [6], 19 (per simb.)

Tpiyodkov 28 4,15 (per simb.)

prdforov 287,14, 15 (per simb.)

yokkde 28 1, 6, 19 (per simb.)

xPOCVOV 572,4,8

ypuciov 19 27

X. Tasse e Gravami

dnudeloc 27 4
KOOV 15 8, 13; 27 4 (Snpdcioc)
KOMwvBoc 28 passim
Eéviov 10D dpupodpovpvy 27 3
youpotikdy 253,263
XI. Indice generale
ayadde 5512
dynuo 3418
dyloc vd. Ind. VI
ayopd. 173
dypagoc 42 [9]
GypoeOraé  vd. Ind. VII
Gden( ) 384
adehon 42 [5]-6;54 5,6, 8
adehpde 201543 1;522;541,5,11, 13,
14; 57v 1; 58v

adehpochvn 575
adwreintoe 19 13

aet 20 V163

aidécypoc 374

atel 553

alpéo 3313

aitéo 5210

ax() 201V 35

dxtvduvoc 33 9-[10]

dxorovbwe 27 3;33 15

aM0sio 2420

aleve vd. Ind. VIII

GG 347

aAayn 451

GAMA @V 33 (7]

dMoc 154;34 15,39 5,42 4; 46 4, 48 7
dAhme 52 14

duporpovpviy  vd. Ind. X (Eéviov t0d)
AumerdV 20 111 24; 34 15

dupodov 245,37 2;42 1, [2]; vd. anche Ind. V
aupdtepoc 335

Gv 344,16

avayvacme  vd. Ind. VI

avaypdon  245;421,2

avadéyopar 197 v1

avakoidnto 53 [7]-8

avaimpo. 29111;30r 13

avaeépm 29112

avépyopor 583

dvev 3313

avip 3515422, [12];491130; 53 6,7
dvOpomoc 5318
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avictn 471
avumdroyoc 3310

amontém 574,7

dmoc 554

améyw 35 10; 42 4, [12]

ammAotme 359

amhodc 328

amhde 419,42 [7],9

amd 1515;162,8;195,10; v 1,2; 24 4;

27 3; 30r 16, 17, 18, 19; 33 [6], 8; 35 3, 15;
36 3,4;37 2;41 5,42 3,53 28 (4¢’); 57 3
amoyolaxtiCo 427
amoypagn 24 12;3515
amoypdeopat 24 9
anodido 32 [3];347;52 17; 53 39
dmokadictniu 33 13
anoxelpor 307 14
amoloppdve 55 6-7
andAnyic 19 26-27 (dmdrewyic)
dmockevn 19 16
amoctélm 581

drotive 34[2],12

dmoyn 42 [9]

apydpiov vd. Ind. IXb

apeth 581

aptbuoc vd. Ind. IXa
ap1Oude 365

apocpude 201V 34a (?), V 52
dpovpa vd. Ind. IXa
aptdpn vd. Ind. IXa
demdlopan  5331;544,6,7,9,11,12,14,1%5 55 18,20
demopoc 20 passim

omBic 30717

avtdot 3510

Adtokpdtop vd. Ind. Ias.vv. Claudio, Vespasiano,
Nerva, Severo Alessandro

av[ 3513

avtdc 15 10; 17 5; 19 passim; 24 12, [20-21];
253;263;338;344,8,15;353,7;40 3, 4;
422,(3],13;46 5;52 8,9, 11; 53 12, 31, 37;
549,10,12,13,14;5521; 57 7,8,10; 58 5

Ba]dictnidne (2) vd. Ind. VII
Bapeie vd. Ind. VIII

Biwcic 576

BonBbc vd. Ind. VII

BoAn 51r3

Bovkdroc  30v17,[18]

Bpéyw 20 passim

Boroxoméw 30v 17

YOUETH 19 16;46 3
yap 5328;5511
yeltov 359

yevvaidtotoc 36 6
Teppovicde  vd. Ind. Ia s.vv. Claudio, Nerva

yewpyoc vd. Ind. VIII
yivopat 20 11 18, I1I 25, 29, IV 31, 36, 41, V

51 (per simb.); 307 13; 32 5; 33 12; 40 [4];
42 [7], [10]; 49 122,11 37, 111 41; 55 15-16

YIVACK® 533

yvoun 196

yvécic 50 1;51r 1;51v 1

YPALLLOL 2421; 32 8;42 [13]; 55 17; 57 2

ypappotede  vd. Ind. VII

YPOPH 146

YPae® 24 20; 32 3, 8-9; 40 [5]; 42 [13]; 52
3;5322,29;572

yovi 49 passim (knvij - Kovn - knvo)

ddxTvroc 4212

davello (?) 319

damavdon 3518

Y 14 [9]; 19 18, 25; 24 13; 32 3; 33
[14];34 [14],15; 37 3;42 [9]; 55 15; 57 [9]

dgt 5511

dékatoc 393

dépuo 186

décun vd. Ind. IXa
decmdne 543;561,3;573;v1
devtepilo (2) 30v 3

devtepoc 251,3;261,3
dnudeioc vd. Ind. X

34 (+acc)41[8];5330
(+gen.) 19°8,19; 23a 11 11; 23b 6; 27 1, 6;
30r11; 3512, 19; 42 [6]; 45 1; 46 3; 48 3;
51r passim; 55 17, 19; 57 2

Sdyw 19 14

Sodéyopan 144

didbecic 572

didkovoc vd. Ind. VI

Sopépw 1911

36wt 27 6;30r 22; 39 [1a], 2, 5; 40 4; 42
[5];48 2; 517 1;51v 8; 52 11

Siépyopon 24 [10-11]

Swkoctiplov 172

&tkn 3518

dipopov 482

SutAodv vd. Ind. IXa

diyakkov vd. Ind. IXb

diwporov  vd. Ind. IXb

SdpLE 252
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Spayun vd. Ind. IXb
dpduoc 173
&0 49116, 18; I1 passim
£av 323;33[13]; 34 [14]; 53 [3]; 57 6
£owtod 1516
Eyyovoc 35 14
Eyypogpoc 42 [9] (Bvypagoc)
gyyvdopor 197
gyyom 19v [1]
gyyontiic 37 3-4
Eyyvoc 337
gykoréo 17 [1]; 41 7; 42 8, 12-[13]
gyxncic vd. Ind. VII
éy(f) 24 13;5212;535
époﬁ 247;326;53 24
pHov 16 5;422,[12]; 53 4,5,6,7,30; 54
1,4,5,6;,561,3;57 3,7
pot 327,42 [2], [5], [12]; 53 13, 33, 34
gué 19 19
el 19 25; 33 [14]
glkoct 40 5, [7]
gikocidpovpoc vd. Ind. VII
el 14 [9]; 20 1V 35; 24 13; 34 [14],
[16]; 48 2; 53 [9]
elc 3512;4914,20,1127,32; 57 2, 4,8
glc 17 3;2410; 33 [7]; 53 4,39; 57 3
glcpopd 20 1V 32, 34, 39, 40
K 20 IV 35; 24 20 (§£); 30v 4, 10, 16,
18;326;3512,18;402,4;45 2, 3; 48 3 (4¢)
gkatdv 405,8
gkatovtdpovpoc  vd. Ind. VII
gketvoc 576
gickAncia vd. Ind. VI
£kovcloc 196
gktivdcco 30V 19
SxTive 32 [3]-4; 33 [15]
gkricic 337
gktoc 1924;53 11
Eata 2915,112
Eatov 424
gpnoatod 24 [10]
SuPadeia 356
gude 2410;529;575,8
gv 17 [1],3; 19 14, 20, 23; 20 111 27; 24
9;252;262;316;339;361;404;53[19];
575
gvandypagpoc 19 12
gvatoc 2422
gvioEdtne 198,12,19
eve (8vo./ éwvéa / Evecti ?) 53 35
&v0o 1925

gvictnu 148
gvokioddyoc vd. Ind. VIII
gveeio 172
g 405,7;442

gEépyopar 584
gnoydpevor  vd. Ind. T11

gmel 523

¢nedn 585

gnépyopor 3517
gnepotdo 32 11-12; 42 [10]
gmnirooc vd. Ind. VI

émi 19 13 (4¢)

(+gen.) 17 [1]; 24 5,8,12,20; 25 2 (4¢’); 26
2(8¢);2917;35(8];421,2;5213;53 34
(+ dat.) 24 7; 32 9 (3¢’); 48 4; 55 12

gnryovn 17 1, v (ITépenc Thc émyovic); 34 20-21

gmdevtepilm (2) 30v 17

gmdidout  2419;57v 1

gmikelpevoc  vd. Ind. VII

gmuktnvitne  vd. Ind. VIII

gmuelntic  vd. Ind. VII

[m]rtom (2) 176

énickeyic 2011124
gmicmopd 34 14

gnitipov 343,13
Emeépw 3210,11;34 16
énoikiov vd. Ind. V
gpydlopon  252;262
gpyactiplov 173
gprovpydc  vd. Ind. VIII
Epyopat 53 [3]-4,33 (?)
&tepoc 572

Fdal 248

gtoc 14 8 (per simb.), [11], [12]; 17 7

(per simb.); 20 II 16 (per simb.); 24 11, 18,

[22] (per simb.); 25 1; 3 (per simb.); 26 1;

3 (per simb.); 31 1; 32 12 (per simb.); 39 4

(per simb.); 41 9 (per simb.); 42 [10], [11],

[12] (per simb.); 52 15 (per simb.)
gvdokumtotoc 573

gvhaféctatoc 44 1;57v 1

gbhvtoc 539

gopncthoylo. 33 [14]

gopickm 20 VI63;579

Edcepric 32 14; 42 [11]

Edtoyric 3215

g0 5515

ebyopat 54 3;554,13,21-22,25;57 9

L) 271;339;414;,426;51r7,9;5214; 58 [5]
goc 344,416

téw 1918
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Quy.[ 1927
Coyf 582
il 154;342,12;42[9];527,8
nkvp() 51r 10
Nuelc 5328
NUAV 5328;55 14,24
nuépo 1511;1921;252; 262
Aucv 307 12,13, 14 (per simb.); 39 5 (per

simb.); 40 5, 9; 44 [1], 2
fl wopéiov  vd. Ind. IXb

nccov 3413
nevylo 1917;57 6
Oappim 5511

Oavpacidotne 19 8
Oavpaciotatoc  57v 1

0éhm 53 3,28-29
0edc vd. Ind. VI
*Qepuondine  vd. Ind. VIII
Onrdlo 42 [5]
Oncavpde 307 10

Ouydnp 5410, 12,13
Oopa 53 36

0opa 5311;57 4
Oupovpde  vd. Ind. VIII
{doc 35 [18]
iepeic vd. Ind. VI
ipndtiov 187

ipo[toedprov (?) 187
ipa[ticuée 424

va 15 14;5212;58 4
AT vd. Ind. I
inmapyio vd. Ind. VII
femu 248

K04 323;35([17]

ka0dmep 3518
kaopde 3515

KoOMKo 348

KdOMpon 17 1

ka0drov 16 2; vd. anche Ind. VII s.v. Bon06c
k0T 3412

kaOde 573

Kol passim

Kopde 15 14

Katcopeiov  vd. Ind. VII
Koxoroyém 5323
Kakobpyoc 182
KoA®C 429

Kopdpo. 452

KApyov 58 2 (kdyiv)

Y 576

kavd [ (kavOniiwa ?) 30v9

KOVOV vd. Ind. X

Kotd 14 4;24[12];324;342,5,6;42 [6]; 55 24
Koo 5325

KotaBdAAm 16 4;175
kotaprdnto 34 15
Kotdyoiov 358
Kotoytvopon 249
kotoleinw 20 111 26
KatoAoygtov 3519
Kkatal1dm 581
kotdpatoc (2) 53 20 (katapa [)
Katoemdo 174
Kotocmelpo 34 14
katdetacic 1918
katévavtt 171
katopfdw 556

KoToyn 3516

keAlopitne  vd. Ind. VIII

kevoplov  vd. Ind. VII

kepapede  vd. Ind. VIII

Kepdpuov 538

KepdTiov vd. Ind. IXb

kepPikdplov 18 5

Kepdhotov 324,426

ktvduvoc 3310

Khewonolde  vd. Ind. VIII

KMo 5316

KAnpovopoc 163

KAfipoc 30r17;30v6, 8, 15; vd. anche Ind. V
KAnpobyoc  vd.Ind. VII

kvidiov vd. Ind. IXa

KOWOV 576

kOMwBoc  vd. Ind. X

kouee (?)  vd. Ind. VII

KOTT® 30v5,9

KoTOAN vd. Ind. IXa

Kkpeadiov 5335

Kkp1On 30v 19

Kpivo 172

KTRO 1915

KTRvoc 2915,9,11, 16

KTACIC 15 15; vd. anche Ind. V

Kupla 49115,11 30

koproc (legale) 327;34 14, [16]; 35 18; 42 [9]
KOpLoC 149;165;532,4;541,4;57 7
Koun 18v

Kkopoypappoteio vd. Ind. VII
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AopBdve 517 9;57 10
hapmpdtotoc 152,161,533 6
Xavdpioc vd. Ind. VIII

AavOdve 155
hooypopéon 2415
haoypdgpoc  vd. Ind. VII

Aoy() vd. Ind. VIII

haydviov 51r7

Myo 17 2;30v 11; 53 8,17, 33
MvolOdiov 582

Myavéce 4212

My 42 (1]

hoyietiplov  vd. Ind. VII

Moyoc 307 12(2), 15,21; 40 4,41 5,46 5, 529
houtde 30r 14; 42 [6]; 46 4(?); 53 27
pdyxiy vd. Ind. VIII

pokdploc 19v1;375

paptopée 17 [1]

posyopac vd. Ind. VIII

pév 373543

uépoc 17 4; 34 4,7; 42 [6]

us‘cd 19 15,17 (+ gen.); 53 21 (+ acc)

petorapfdve 35 14-15
petpnpotiotoc 30V passim

petpioe 5213

pétpov vd. Ind. IXa

un 19 25; 24 21; 32 [3]; 33 [14]; 34 2,
8,12,15;42 [13]; 52 14; 53 [3]; 57 9

unbeic 3413

[T\ 315-6;40 [5]; 50 1

unte 1512

ARt 14 19; 19 4, 10; 24 14; 25 4; 26 4;
333,[5];392;421, (2], [5]; 53 5, [6]-7, 24;
54 4,558

untpémohic 24 4-[5]

ppde 5317

uichioc 30v4,6,8,10,18

picOocic 34 14

pdvoc 405, [9]

popidce vd. Ind. IXb

veodtepoc 49121

vépicpa vd. Ind. IXb
voptcpdriov  vd. Ind. IXb
vo[uoypdeoc vd. Ind. VII

véuoc 32 5;33 [16]

voude vd. Ind. V
vocokopetov 49 I1I 40

votdploc vd. Ind. VII

vétoc 359

VOV 17 2; 42 6; 52 6; 55 18

vovi 24 7 (vovel)

Eevia 30r 11

Eéviov vd. Ind. X

0 kol 14 [1];41 1;42 3
OBorde vd. Ind. IXb
dydofkovto. 405, 8

dydooc 402,6

30¢ 34 [16]

80ev 158

o180 2421;42 [13]

oikém 30v5,7,9,11, 16, 19, 20
oixia 249,12;358;5319;583

olkoyevic 383
olkovopéw 3513

olkovopoc  vd. Ind. VII
olvorpdtne  vd. Ind. VIII
otvoc 51r1;51v 1
ofopon 155

olocdnmote 1920
otocdnmotodv 19 21
OKTA 1927
Ohoxnpém 543 (GhoxAnpém vel Srokhnpi(o)); 55 5
Shoc 5313

Suvo 24 [19]

opoime 51r7,9

oporoyémw  196,26;3212;339;367;402;42
3, [10]

opod 44 2; 45 4; 49 11T 42

Svopa 23b 20; 23d 6; 55 24

&voc 2912

O&idov 451

omnvixa 3313

ondcoc 482

Opdo 17 5;55 21

dpeviy 252

dpbide 42 9]

Spkoc 24 [20]

Opudopor 195,10

dpvific vd. Ind. VIII

¢ 20111;1118, 11126, 1V 31, 36,41,V

52 (per simb.); 24 9; 29 1I 1, 8 (per simb.);
307 21;3312; 35 8; 41 6; 42 [6]; 53 14, 29;

5513
ocdnmotodv 3517
Semep 30r21
Ste 17 2;539
St 155;52 5,533 (?)
oV 17 5 (00y); 35 19; 53 27, 28
00 34 [16];42 5
008¢ 175;42 8
ovdeic 417,8;4238,9,[12]

ovd ntic [ 5326
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o0 42 [11],[12]

ovte 155

ovtoC 1510;16 6; 19 22,23, 25; 42 [9]; 53 21
ovTmC 183;472;502;51r2

Qe 3516

Syic 5519

noiddplov  23al3

nondiov 49 passim (netiv)

ndxTov 402

TavToyh 3210

TOVTOY0D 3416

TaVTOloC 3273516

mop[, ] 5710

mapal ] 1514

ropol . ] 577

nopd  (+gen) 14 3;19 19; 24 [3]; 35 10, 14, 40 2, 4;
41 4;42 [4];521,9;53 16;5527; 57 1,9; v [2]?
(+dat.) 197;543,v
(+acc.) 17 3;18v;404,5,8

nopadidout 19 22-23; 30r 21; 42 8

nopdfecic 339

nopabnkn  325,8; 33 [15]

TOPAKOAED 57 9

noparapufdve 1925

nopapuéveo 19 14

napopvdio 442

nopatdeco 40 3-4

ndpavto 575,581

nopagépm 1922

mapayxphpo 347

ndpeiut 172

Topéx® 402;432;5516-17,19; 57 8

Tac 19 16,24;327,10-11;33 10, [11]; 35
16; 42 6; 52 13; 53 21,29; 54 3; 55 23; 57 3

noThp 53 [1]-2,15,30; 54 1,4, v

nevtaxdcor 3413

Tévie 252;262; 33 12; 49 111 39

nevidPorov  vd. Ind. IXb

nepl 201V 31, 35; 35 13; 41 8; 42 [8], [9]

neptytvopar 307 16
neprtibnuu 53 14

Tvo 53 [11]-12

TAOTELO, 3510

TAEICTO, 532;541

np 41 [8]

TAnpnc 3512

mhovpdproc  vd. Ind. VIII

wiyw 175

Totm 19 26; 34 2, 12; 52 15; 53 22, 23,
29-30, 36

oV vd. Ind. VIII

mohic 16 4; 19 24; 22 2;2917; 33 8; 35
3;42 [3]; vd. anche Ind. V

moloc 53 32; 5520

notilm 30v5

TPAY 0L 42 [9]; 51v 1; 53 10; 57 10

pagic 326

TPET® 1917

npecPitepoc vd. Ind. VII

7po 543;574

npoPdtvoc 18 6

npoypdow 34 [2], 12

Tpoepé® 585

npoxelon 32 4; 42 [13]

npovontic 451

npéc 57 5; 58 3 (+acc)

npdecypogov 47 1

npocdéouar 3519

npocépyopan 526

TPOCHK® 19 20

npochapfdve 55 13-14

npocouyry 1924

npbconov 573

npotdccw 32 16-17

npoétepov 2012, VI 57 (per simb.)

npdeacic 1922

npwtétumoc 37 3

mopde 3218

pavvLLIL 52 14; 53 32, 38; 55 25

capakoctdydoov 275

CeBactdc vd. Ind. Ia s.vv. Tiberio, Claudio,
Vespasiano, Nerva, Severo Alessandro; Ind.
III; Ind. IXb s.v. tdAavtov

celcpde 20 VI 63
cnped® 255,6,7,8;265,6,7;40 7
ciMyviov 501

cltoc 441;482,3,5
ckiadeov 174

coc 198;572,5
cmelp® 20112
creppoforio 48 4

ctoé® 277
ctpatnydc  vd. Ind. VII
ctpatidne  vd. Ind. VII
cTpdp 184

)

cov 339;425,[6],[7],[8];543,v;581
coD 3211,12;3510,14;402;415;42 4
cot 324,5;3312,15;417; 42 [8]; 53 29
ce 533,574

coyypagry  345,6,16
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cuykoudny  30r 15,20
copmdpeyn 422,11, [13]
coumoc 55 10-11

couneibo  416-7

coppmwvém 42 4-5

chv 30v [2] (cuv); 42 [6]; 58 3
cuvifela 403

covovoudio 3511

covetpatidtne  vd. Ind. VII

COVTEAL® 345

covipifw 17 4

cvporpaypatevtic  vd. Ind. VI

TdhovToV vd. Ind. IXb
Tag 348
Tdecw 5315

towpnAdtne  vd. Ind. VIII
1€ 326;344;3515;424;482;546;557,9,22

TEAEVLTA 167

teMw 5212

téccapec 34 20; 44 [1]
TECCUPECKASEKATOC 311-2
tétaptoc 275;405,8,9; 44 [2]
tetpdPorov  vd. Ind. IXb

TE0Y® 5512

téwe 572,7

Ratihil 35 25; 42 4
Totatoe 551

tic 17 4; 33 [14]

t6m0C 19 24
Tpavetyprravic 36 6

Tpdmela 17 4

Ipaic 405,8;4916,9,12,21,11 33,111 38
Tpidkovia. 584

Tpitoc 3417

tpiyodkov  vd. Ind. XIb
prdforov  vd. Ind. IXb

tpdmoc 3517

TPOQEIOV 424,8
TPOPEV® 425

Vymic 2420
vide 194,9;v1-2;362;37 5,392, 5,42
5,(8];46 4;47 4;504;546,8,9,11;575,8
Dueic
DUbcC 555,18, 20, 21, 25
DUDV 198
vuétepoc 1912,19
Vdpym 24 6;326-7
omép 19 26; 24 20;252;26 [2];3211; 40

3;424,5,6,13;51r 7,9, 14 (per simb.); 43
2;442;451;48 7

onéplecic 33 14

1o 24 [7]; 32 12; 35 8 (0¢), 20; 55 14 (0¢))
omoypagry 329

omdhoyoc 3311

vrockilm (2) 30v 20

0épw® 19 21;53 27
onui 2421
olitaroc 19 15,414

eAooviditoc vd. Ind.VII
povckdploc  vd. Ind. VIII
epovtilm 246
epovplov 421

epovpde vd. Ind. VII

QLAaKN 1923

oo ag vd. Ind. VII

QLA 33 [4], 5; vd. anche Ind. V

QLTOV 3415

Xaip(» 156; 16 4; 33 8; 36 7; 39 1; 41 4;
423;52[2];532;542,5,7,9,12,14; 55 1

YoAdo 525

YOAKGC vd. Ind. IXb

xapv 524;572

xelp 3512; 426, [12]

pa 49 passim

yMapyoc  vd. Ind. VII

xopTiKdC 403

YOPTOTAPOUAUTTTING vd. Ind. VII

xopToc 307 15,20

xopl. . Jvtec 30v 20

ypdopat 3513

ypela 585

ypeoctém 5711

xPhipo 166

yonuotiCo 412

ypdvoc 42 [6]

xpOcvov vd. Ind. IXb

xpuciov vd. Ind. IXb

O 262

yopatikéy  vd. Ind. X

ywpiov 45 2;vd. anche Ind. V

yopiov 49122,1137, 111 41, 42

dpa 5313

oc 14 11, 12; 41 2; 42 [11], [12]; 55 12

oTE 1913



Testi Paraletterari

I. Nomi Propri

nayaxoc 595,6,7;60 2

II. Sequenze vocaliche
OLOLOLOLOLOLCL 651
VVVVVVV 652

OOOOOOO® 653

III. Vocaboli Greci

appoyitov 59 3;604,9;61 1,2;62 4,12
amdctoroc 60 2
3¢ 593,60 4,9

Onpolvyokopyétoroc 594, 5
rkvallBrydonncoreypodpoy
poppng 592

0 593;60 4,9

eOrag 591;604,9; 628

IV. Vocaboli Copti

AN 632
AY D 646
MOOY 632
nal, Tal, Nal 63 2
CIOTM 633
TAWO 644
WNE 641,3,5
Qw 647
wopn 634
2pooy 642,4
2pOW 645

INDicCI DEI TESTI COPTI 313

TestI CoPTI

a cura di A. Delattre

621

Testi Documentari

I. Nomi Propri

ABAEA 69 x+7

2ABpAa(2aM) 69 x+6

Baciaeloc (Basile de Césarée) 67 13
BIKTWP 67 21

rpuropioc (Grégoire de Nysse) 67 10
AIBEPIOC 69 x+4

€1CAAX 69 x+6, x+8
0ANAOYC 69 x+3

1a1€ 69 x+8
1AKWBOC 66 4
KOYee€Ina 69 x+5
AOGI 69 x+1

naAixa (2) 69 x+6
NATEPMOYTE 67 19-20

CEPHNE 662
$ig 69 x+2
XAHA 69 x+4
XPICTOAWPE 66 6
2AMHA 69 x+7

sinoxa (?) 69 x+9

I1. Nomi Geografici e Topografici

Axa (?7) 69 x+6
NEI26 NNECAAAMITHC 66 5
NMONACTHPION NANA IAKWBOC 66 3-4

III. Culto

dyloc 679

dma 66 2,4,567 11-12
povoctiplov 66 3

povaydc 67 20

npecPitepoc 67 22

Coioptltor  vd. Ind. IT

X.O€IC 67 16, 18; vd. anche Ind. VI

IV. Mestieri

BAPW2 69 x+1, x+2
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V. Pesi, Misure e Monete

Va. Pesi e misure

Mrpa, 682,3

podioc 69 x+1, X+2, X+5, x+8
Vb. Monete

KepdTiov 69 x-+4, X+6, X+7, X+9

vouicpo 69 x+3, x+4, x+6, X+8

VI. Indice generale delle parole greche

dyloc vd. Ind. III
dmo vd. Ind. III
yap 67 17

ghdyictoc 67 22
£mictoM) 66 1

Aucv 683(?)
KePATIOV vd. Ind. Vb
Mrpa, vd. Ind. Va
Aoyoc 681
podioc vd. Ind. Va
povacthiptov  vd. Ind. ITI
povoyde vd. Ind. III
véuicpo vd. Ind. Vb

npecPitepoc vd. Ind. III
Colopttor  vd. Ind. IT
crnovddlm 67 14

vide 69 x+4, x+6, x+8

VII. Indice generale delle parole copte

AY D 66 5

BAPW?2 vd. Ind. IV

€- 662,3;67 8,16
€TBE 679

ewywne 67 13

€l 663,6

€ipe 676,7,14

€1c 661

€1T 67 4

€lw2e 66 4

Me 67 19 (MepiT)
MMAY 67 13-14

MN 66 6 (NneMa//); 68 2
MNT 678

MHT 68 3 (Meco pour MNTCO?)
MEEYE 677

N- 66 3;67 19

NA 67 14

ON 666

Na-, Ta-, Na- 69 x+6 (?)

na-, NEK-, TA-, TEK-, NA-, NEK- 67 8,17, 19
nai, Tal, NAl 677

n(e)n-, T(e)n-, N(e)n- 66 1;67 21
NOAG 66 4

Yic 68 2

pHC 66 2

ca 67 17 (Nca)

CON 67 9 (MnTCoN), 11,19
con 67 18

COpPT 681,2

COOYTN 662

+ 66 3,7;67 18
TNNOOY 66 1;67 15

TWPE cf. 21

oyXxal 67 17,18

ww 67 15

W)INE 67 16-17

weepe 69 x+3

21 67 21 (2a1TN)

2008 66 4

2N 67 18

2apeR 67 16

222 67 17

X 67 8

XOEIC 66 2; vd. anche Ind. III
GINE 66 6
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Fig. 2 Particolare di una pagina di codice bombicino copto magico inedito: Sabaoth paeic.
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